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Veritas Domini inanèl in ccfernutn . La verità del Signore 
- lutti fiera eternamente. Pfal. ri 6. 

S Ono 200 . anni * che la Cliiefa contende co‘ Ge fui ti per la 
difefa delle verità, che ne formano Talli ma e la vita. La ne- 
cefTità della Redenzione , T etlìcacia de’fiutti della morte del Salvato- 
re , la gratuità della loro applicaz;one , o per fervirci de’proprj termi- 
ni di Benedetto XUL , / dogmi Jìcurìjjìmi e Jiabili della predeft, inazione 
gratuita dei Santi, e della grazia efficace in feftejjh; i caratteri e 
l’origine della giuftizia Crittiana; T obbligo indi lpenfabile di amare: 
Iddio, e Teftenfionedi quefto dovere, che coftituifceil vero Criftano, 
e lo dtftingue dall’ Ebreo ; la natura delle difpolizioni , che eflén- 
zialmente lì richiedono nel peccatore per riconciliarlo con Dio; 
una parola , le verità più preziofe e più care al Criftiano , 
quelle , che fono lo fcopo delle fue orazioni, della fua fiducia, 
de’ fuoi ringraziamenti ; sulle quali fi fondano la fua umiltà , 1» 
fua vigilanza , l* adorazione in fpirito e in verità : tali fono i 
dogmi capitali , per i quali da due fecoli la Chiefa combatte 
contro il nuovo corpo di Religione , che i Gefuiti hanno intra- 
prefo di foftituirvi , in conleguenza del loro orgogliofo principio 
dell’equilibrio , e della loro moftruofa dottrina della Probabilità. 
Ha però Tempre la Chiefa combattuto per elle con una piena 
ficurezza della vittoria ; perchè fu già prometto , che fe l’Infer- 
no poteva attaccarle per qualche tempo; non gli farà mai con- 
cettò di prevalere contro di loro. Ond’ è, che fe fovente fi è 
avuto il rammarico di ottervare gli attalti , che uomini nemici 
o fedotti non han temuto di dare a quelle verità: quanta con- 
filiazione lì è altresi avuta fovente in fperimentarli T impegno 
della Provvidenza per l’adempimento di quella parola, che non 
mancherà mai, la verità del Signore fttjjìfte eternamente ? 

Il Pontificata di Benedetto XIII. quelli di Clemente XII. 
e di Benedetto XIV. ce ne hanno fommin ftrato parecchie ripro- 
ve, e lonolene dalla Francia ricevuti prezioliifitni frutti nelle ec- 
cellenti Ilìruzioni Patì orali , che alcuni di quei Vefcovi hanno 
avuto il coraggio di pubblicare , malgrado le tenipefte, che pre- 
vedevano doverne rifui tare contro di etti per parte de’ nemici di 
quelìe venta . Non fi porrà mai in oblio il giubilo, che hanno 
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arrecato alla Chiefa le Irruzioni der già Monfignori di Tour* 
e di Soiffons , quelle dei Monfignori di Lupon, d’ Angers , d’Alai, 
di Lione, e le conferenze dei Monfignori di Lodeve , e di Men- 
de . Ma sul punto della fana dottrina abbiamo avuto la confola- 
zione di vedere anche in altre Chiefe delle intiere Congregazio- 
ni pubblicare e foftener Teli , in cui fono chiaramente cipolle 
e fortemente difefe le verità combattute dai Gefuiti . In Germa- 
nia, in Italia, in Roma fteffa fi fono infegnate apertamente quelle 
verità come la fola fana dottrina , e come dottrina della Chiefa. 

Intanto fi è veduto diffonderò e accrefcerfi per ogni parte 
l’indignazione sulla dottrina, e sulle perfone de’ Gefuiti. Elpulfi 
dalla Francia , dal Portogallo , dalla Spagna, e ultimamente da 
Mapoli , e dalla Sicilia: umiliati in Sardegna, e a Venezia : con- 
dotti, per gradi più o meno fenfibili , alla loro totale rovina ne- 
gli Stati dell' Imperatrice Regina ; non fono eglino più in credi- 
to , che quafi folamente in Roma preffo perfone ingannate, adu- 
latrici , o maliziofe. Con quali neri colori fono dipinte le loro per- 
fone , la loro dottrina, e il loro Iftituto dagli Arrefti dei Par- 
lamenti di Francia „ dichiarando la Compagnia, e tutti i fuol 
„ membri , pubblici e fegreti , nemici di ogni Poteftà, di ogni 
„ Autorità leggitima , della Perfona dei Sovrani, e della tran- 
„ quillità degli Stati, perniciofa a tutta intiera la Criftianità, 
,, e che non può effervi ficurezza per le Perfone dei Re, nè pace 
„ negli Stati , finché vi efifterà qualche membro di quella Com- 
„ pagnia'< „ ( Arrefti di Parigi de’ 9. Maggio, e d’Aix del pri- 
mo Giugno 1767. ) o come dice l’Avvocato Gen. Joly de Fleu- 
ry , „ che la loro dottrina è corrotta e abominevole in più pun- 
„ ti ; che fi trova in oppofizione e in guerra, fin dal fuo nafcl- 
,, mento , con tutti gli ordini del Regno ; che perturba il pub- 
„ blico buon ordine: riempie la Chiefa di difcordie; nutrifce nel 
„ luo feno un partito nemico di ogni pace .... non ceffa di 
„ fpandere da per tutto la cofternazione e lo fpavento .... 
„ che finalmente la Cbiefa e la Santa Sede non hanno mai avu- 
to maggiori nemici „ e che la voce di tutt*i Popoli fi folleva 
„ contro quello Iftituto. ( Requifitorio degli 8. Maggio 1 767.). 

Si manifefta ugualmente per ogni lato la loro illufione 

sul Giajffenifmo , e sull» dottrina e perfone di coloro , che 
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i Gefuiti Hanno perfeguitàto , e hanno fatto peifeguiiare ti vio- 
lentemente Cotto quello ingannevol pretefto . Kon li ò polio iti 
oblìo ciò che diceva Monf. Joly de Fleury ai 2i.d'Aprile 1758. 
( rivoltandofi contro il deteflabile Libello intitolato : ha realtà del 
progetto di Bourgfontaine ) che fi ardiva di attribuire jl difegn© 
di rovefciare la Religione a uomini illujlri , i quali per la loro 
virtù , come pure per il Colo carattere del Vefcovato, del Sacer- 
dozio , o della Magifìratura , di cui fono fiati onorati, fono al 
di Copra di ogni fofpetto . „ Monf. di Mon telar diceva pure nel 
„ Parlamento d’ Aix a 2 6. Gennaro .1765. parlando dell’ accufa 
„ di Gianfenifmo. ,, Qual' è quella Setta? Il nome è facile a fup- 
porfi . E' quello appunto di cui fi fon ferviti i Gefuiti sì.'Tpefiò, 
e con riufeita -, per rigettare dalie Dignità Eccleliaftiche il me- 
rito , la feienza , e la pietà .... perfidi calunniatori , abili « 
far nafeere o fupporre divifìoni , per dar nomi di Setta a. quei, 
che combattono, la loro dottrina, o che fmafcherano i vizj del 
loro Ifticuto , e le rifùlte della loro politica . „ Lo dille ancor» 
„ M. di CaftiUoa a 30. del feguente Ottobre, che queftaera «w» 
„ pretefa Setta , di cui i Gefuiti avevano realizato la chimera ; e 
„ Monf. di Montclar nel fuo Requifitorio de’ 30. Maggio 1767. 
,, ripete , che fe il Gianfenifmo è una erefìa reale gi ufi amente Con - 
,, dannata nelle cinque Proporzio ni , . . Qaefla erejìa non ba alcun 
„ difenfore in Francia', ,, verità confefiata più volte , dimoftrat* 
con gli Atti fteffi (del Clero), e confolante per i cuori amanti della 
pace, ma odiofa a quelli, che vogliono mantenere la turbolenza 
nella Chiefa , E' un delitto apprettò di loro, foggiugne quello 
Magiftrato , l’ aderire , che non vi è alcuna innovazione nella Fede. 

Ma per. quanto fiano decifive fopra fatti, che fon pattati 
fotto i loro occhi, quelle teflimonianze , che fono fiate reiterate 
tante volte dai Magiftrati della Francia, e fpecialmente dal Par- 
lamento di Parigi nelle fue diverfe Rimoftranze contro lofcilma: 
abbiamo anche avuta la confolazione in vedere intieramente per- 
fuafe di quella verità di fatto le altre Chiefe del Cattolici Ano, 
anche le più foggette ai pregiudizi . Si reflò forprefi di fentire 
nel 1757. Teologi di Roma , in una loro Confulta Dottrinale fo- 
pra certi errori predicati da un Gefuita nella Cattedrale d* Au- 
xerre , fcuotere il giogo delle prevenzioni Romane , fino a darp 
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i più grandi elogi alla perfona , e alla dottrina di M. Duguet , 
e di M. Col ber t Vefcovo di Monpellier . Si fu ugalmente for prefi. 
■in vedere il P. Berti con una generofità edificante, fare ftampa- 
re , ch’Egli riconofceva , che la dottrina approvata da Benedet- 
to XIV. non differiva punto da quella, che tengono in Francia coloro, 

'J quali , ad i fi /gaz ione fopratutto de'Gefuiti ,fon chiamati Gianfeni/ìi , 
Troviamo ancora di più nella Lettera Paftorale di Monfig. 
Arcivefcovo d’ Evora. Non folo quello Prelato sì accreditato nel 
Regno di Portogallo dà al fuo Popolo il Catechifmo di Monpellier 
come un capo d’opera di Lana dottrina; ma éfalta M. Cclbert 
come un Prelato virtuofo e dotto , e come un degno Vefcovo , nemi- 
co coftante della menzogna ; e fetnpre ripieno di zelo per la verità. 
All’ oppofto dipinge i Gefuiti perfecutori di quefto grand’ uomo , 
'e del fuo Catechifmo , come geloji all' ecceffo contro tutti i buoni 
■libri , che efcono al Pubblico fotto altro nome , che il loro , e co- 
me nemici dichiarati de i V efcovi , ogni volta , che il loro pro- 
prio intereffe l* ejigs , anche quando non può il loro intereffe accordarli 
con quello della Chiefa . Bice , che quella Compagnia , nata , come 
fembra , per affliggere il mondo intiero e per turbare la pubblica 
tranquillità , non fi dimentica di far ufo di quelle calunnie , che co- 
nofce le più adattate a’fuoi difegni e naturali al fuo carattere. Venen- 
do poi al pretefo Gianfenifmo : quella Società confncia, dice il Pre-i 
lato Portoghefe , dal qualificare ingenerale di eretici tutti gli Autori , 
'che tengono una dottrina oppofla a quella delle loro fcuole , e a infe- 
rirgli nel catalogo de' Gianfenijli .... Effa ha compollo un Dizio- 
nario a queflo propojito. Scorrendo quindi l’Arcivefcovo d* Evora i 
differenti punti di dottrina , su i quali il Catechifmo di Monpel- 
lier è contrario agli errori de’Gefuiti: come farebbe, fedeltà al 
Sovrani, Morale conforme all’Evangelio, Grazia di Gesù Crifto 
fpiegata fecondo la dottrina di S. Agoftino ; termina egli ciafcu- 
no articolo concludendo, che fecondo il metodo de’Gefuiti, que- 
llo Catechifmo deve effer Gianfenijla , o fofpetto di Gianfenifmo . 
Da quefto fi vede qual cafo faccia M. d’ Evora di quelle accufe 
di Gianfenifmo . Si fcaglia ancora col gran Colbert contro le 
falfificazioni fatte nel 1725. al Catechifmo dai nemici della ve- 
verità , dall'empia mano de' Gefuiti , de’ quali deplora il fanati fino , 
t la follìa fopra punti capitali della dottrina della Chiefa, quali 
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fono la materia della Grazia , la volontà di Dio riguardo alla [di- 
vezza di tutti gli uomini , 1 ‘ Attrizione , tali iono i termi- 
ni di quefto Arcivescovo . Si dichiara col Catechismo ( non cor-, 
rotto ) di M. Colbert per la necefjità dell’ amor di Dio* e di un 
amor dominante nel Sagramento della Penitenza, e tratta il Sen- 
timento contrario dei GeSui ti . di opinione, la di Cui ajfurdltà fi 
riconofce da tutti quelli , che hanno qualche cognizione della •Tcolo-r 
già. Finalmente parlando della condanna di quefto Catechismo, 
eftorta per SorpreSa da Clemente XI. nel 1702. dice, (he quefto 
Causò nella Francia tutta il maggiore degli /caudali , e non efita 
a citare in teftimonio di quefto icandalo la celebre e coraggiofa, 
Lettera dei Sette VeScovi a Inuocenzo XIII. contro la Bolla Uxi-i 
genitui . Nè contento di averla ^citata , parla ancora di queft^ 
Prelati nella più onorevol maniera , chiamandogli fette fi i e ’ doti 
li Vefcovi di Francia . Quefti. pubblici elogi di quei Prelati! 
quefta ftima della loro dottrina * e delle loro opere, ci fan. lavi 
viSare qual idea fi ha in Portogallo ideila Bolla » e della Sua àto 
torità ; come ancora la maniera, con cui Sì burlano delle accufe 
di Gianfenifmo , ci dimoftra ciò , che vi fi penfa di quefta chi- 
mera . L’Autore della nuova Vita di M. di Falafox , il di cui 
teftimonio non è fofpetto , afferifce , ( Pref. p. 41. ) che al pre- 
ferite fi sa ( da per : tutto ) amebe a Roma , ciò , che fignifica quefio 
nome ( di Gianfenifta ) nella bocca de'Gefuiti. Da quefto fi ve- 
de , che fi preparano a poco a poco le Strade al pieno trionfo 
delle verità combattute , e die Scorgiamo già «Splendere nelle 
Chiefe del Cattolicifmo, come un crepufcolo di quel giorno sì de- 
fiderabile , in ‘cui la Chiefa nei trasporti della Sua allegrezza 
elei amerà , che la verità del Signore f ufi fi e eternamente . 

Quello , che il Parlamento di Parigi diceva al Re nelle Sue 
rimoftranze de* 30. Agofto . 1766.. «Spetto alla , vera dottrina 
sulla poteftà dei Sovrani , lo vediamo avverarfi ugualmente in 
rapporto a tutte le verità ,• di cui fono ugualmente nemici i 
Gefuiti . ,; Non bifogna ftupirfi * o .Sire , ( dice quefto auguflo 
„ Confefto ) Se , eflendofi trovato confidato 1 ’ ammaeftramento del- 
,, la prima gioventù ai Gefuiti , che hanno iftruito la maggior 
„ parte di coloro , che occupano al prefente i più diftiuti porti 
„ nella Chiefa; fen divenuti si comuni i loro perniciofi principi; 
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,, fé la loro dottrina fi è infirmata in quafi tutti gli (labi Iimenti defii- 
»» nati alla pubblica educazione della gioventù , e fopra tutto nei Se* 
« minarj:, e nelle Scuole private, ove molti Vefcovi occultano agli 
,, occhi del Magiftrato. quei libri , e quelle mafiime , che infegnanoil 
„ fiftema d’indipendenza Ecclefiaftica, (e l’ altre dottrine erronee 
,» de’ Gefuiti ) il di cui veleno fi è fparfo , e fi eftende ogni giorno nel 
Clero di F rancia , e ha penetrato fin dentro la facoltà di Teologia.,, 
Quefta è la pittura pur troppo rafTomigliante delli fconcer* 
ti , che fi fperimentano nelle Chiefe del Criftianefimo . I Gefuiti 
l’hanno infettate quafi tutte colla loro dottrina ; i fonti della 
prima educazione vi fono corrotti ;i Seminari non prefentano per 
libri di ftudio alla gioventù , fe non che Teologie ripiene d’.un 3 
perverfa dottrinaci la gioventù abbeverata in tal guifa ha porta-» 
to il contagio nei differenti ceti del Clero, di cur occupai poftn 
1 difcepoli fon divenuti maeftri , e maeftri, che al prefente ^in- 
fettano i loro difcepoli * Sarà dunque da ftupirfi , fe il veleno 
della dottrina Gefùitita è penetrato sì profondamente in tutti 
gli ordini del Clero, in quafi tutte le fcùole ecclefiaftiche !? Da 
ciò ne avviene , che fovente in alcune parti del Criftianefimo 
un Ecclefiaftico , un Predicatore , un Profefifore , un Vefcovo 
ifteflo non pofTono fpiegarfi finceramente , e pubblicamente in 
favore di quelle verità , di cui fon nemici i Gefuiti , lenza tro- 
var eontradizioni per ogni lato , fenza provare faftidlofi ftrapaz- 
ai , e bene fpelfo vere tempefte . Con effetto il fu M. Arcive* 
fcovo di Tours , per efempio , M. de Lupon , M. di SoilTons in 
Francia, quali difgufti non hanno fofferto^E M. Vefcovo d’Alais 
come è flato trattato da un molto gran numero de’ fuoi Colle- 
glli^ Se li Vefcovi ,. Giudici per diritto Divino della dottrina , 
ciafcuno nella fua Diocefi , provano quefte amarezze ; quante 
non ne devono provare i Miniftri di un rango inferiore '< Si 
viddero malmenati per ogni parte i ProfefTori , i Predicatori , 
i Catechifti , i quali infegnavano le verità t che formano l’ og- 
getto delPodio dei Gefuiti'', e i Co'nfefTori , che le mettevano 
in pratica nel Tribunale della penitenza . Da ciò è derivato lo 
fpaveritevol •progreiTo del libertinaggio , e dell’irreligiofità , che fi 
manifeftano ben fovente nella prima età in una gioventù defti tuta 
di quelli appoggi t di cui abbifogna . Una tal gioventù chefperan- 
k za 
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za può efTerè per la Chiefa,e per Io Stato? Quefti fono i frutti 
della dottrina de’ Gefuiti,e della loro guerra implacabile contro 
la fana dottrina . Quefti fono gli effètti della protezione e del cre- 
dito, che han goduto, e che nelle loro mani fono fiate fpade a due 
tagli per fcacciare da tutti i podi il meritoria, feienza ,e la fìeià. 
• Il rimedio dunque e' l’unico rimedio a si predanti mali 
farebbe fenza dubbio il purificare le forgenti dell’educazione, 
e travagliare a formare una nuova generazione , che polii ripa- 
rare le noftre perdite . Ma quando anche fi voltile porre in el- 
fetto i dove trovare in mezzo a tante rovine uomini capaci di 
porre in opera una si falutevole ' risoluzione , e di richiamarti 
fra noi tutto il bene dilfipato ? Si può forfè fperare di ritro r 
vargli giammai , finché fi vedranno fulliftere le prevenzioni Gè? 
fuitiche contro Dogmi che foli pollòno condurre alla pi età , * 
finché non fi darà ad : to a Soggetti idonei per gli pofti nell* 
Chiefa, e nella pubblica educazione? Non farà mai la dottrina 
de* Gefuiti per formare buoni Criftiani e degni Cittadini. •• 
Da un lato il corpo troppo numerofo degl’increduli fi uni- 
fee ai Gefuiti per Screditar Dogmi , la di cui profondità , de- 
gna dell'eterno Dio, ha fatto dire a S. Paolo „ O profondità de-* 
„ tefori della fapienza,e della Scienza di Dio! Quanto fono im- 
„ penetrabili i fuoi giudizj , e incomprenfibili^e fue vie! Poiché 
„ chi conofce lo fpirito del Signore , o chi gli ha dato configli© „ t 
Dall* altro lato una gran parte del Clero infettata dagli infegna- 
nienti de* Seminar] pare , che su quello punto porga la mano 
agl'increduli , e quegli ftefli * thè combattono l’increduli- 
tà, abbandonano bene fpefTo * almeno in parte , quefte ve- 
rità capitali , perchè foipafifano la portata della loro fiacca ra- 
gione . Gentili orgogliofi , che ofano perferutare gli abifli dell* 
infinito ; che neppur fanno , che Solo a Dio appartiene di conci- 
liare 1* infinito della fua mifericordia coll* infinito della fua giu- 
ftizia ; e che la fana ragione ci detta , che fopra quefte pro- 
fondità impenetrabili non vi è altro partito da prendere , Se non 
che di credere con una umile Semplicità quello, che a Dioftef- 
fo è piaciuto di rilevarcene! Non ci arrechi più ftupore , che 
le Opere eccellenti compofte da più di un fecolo per la difefa 
di quefte importanti verità , fono ft generalmente trascurate , 
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ftupiarrioci più toflo ,• che •quelli fteffi , che più dovrebbero nu- 
trir fene , niente più le leggono che il tettante degli uomini. La 
frivolezza fembra efTerfi impofleflata di quafi tutti gli fpiriti. 
Le Opere Dogmatiche fon troppo ferie per il gufto moderno. 

Non è però così la Dio mercè univerfalmente , Mentre fi offer- 
va,che vengono ogni giorno ricercate da Spagna, da Portogallo, 
dall* Italia , dalla Germania le migliori edizioni dei Padri , i 
Teologi i più elatti , gl’ Ittorici Ecclefiaftici i più ttimati » quali 
fono Tillemont , Pleury , Racine , &c. Un Pallore piiflìnao , e 
illuminatiifimo di una gran Città di Germania fi efpreffe , non 
ha molto, in quelli termini in una -lettera a un fuo amico; „ Per- 
n mettetemi , Signore , di dirvi per voftra confolazione , che 
», le Opere de’ Signori Nicole, Duguet , Asfeld, Mezenguy , &c. 
„ fi guftano così bene in (iermania , e che le puerilità de* libri 
m di pietà (ieluitici vi fono quafi generalmente deprezzate . In 
” quanto a noi altri Pallori , e fopra tutto in quefta Diocefi , ab- 
M bìamo per la Dio grazia tuttavia libertà d* istruire i popoli le- 
" condo lo fpirito delle Scritture > e de* SS. Padri , „ Un* ai tra 
Lettera porta, che gli lcritti relativi agli affari de'Qefuiti di Por- 
togallo , di Francia , e di Spagna fono fparfi per tutto l’ Impero. 
n Noi gli legghiamo con tanta- maggior lodisiazione, quanto che 
9 vi s’incontraro i noftri lent menti . Il potere diretto, o indi- 
retto de* Papi sul temporale de* Re non ha più auxorità prel- 
», fo di noi . Al prelente non fi fa menzione di quelli feutimen - 
it ti fe non che per burlarli della ftupidezza di coloro, che gii 
” hanno inventati . » Una recente lettera di Spagna ci fa una 
pittura efprefiiva della caduta degli lludj , e del regno dell' igno- 
ranza in quel fteamc «finché vi hanno dominato ,i Qef ititi ; e 
dei felici germogli di riforma , e di rinnovazione , che lì .ha la 
confolazione di vedervi dopo la loro elfmlfione . Si attefta nella 
fteifa lettera ,>che le Opere di M. Boljuet , JT Opera di Febvonio 
Giurifconfulto Tedefco, e Quello del Ptreira Teologo e Canonica 
Portoghefe fi leggono in Spagna con diftinto applaufo : Sumtno 
plaitfu accepti funi Matriti , forjan regnai uri . 

, Ecco i fondamenti della fperanza , di che la Provvidenza 
con si poderofi appoggi fia per condurre le verità combattute 
alla vittoria ,.che loro è promefia. 
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P. Rev. MO Generale de’ Francefcani 

Intorno V ab*fo de* fuoi Retigioji ne' Contrabbandi . 
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SIGNORE 

E ssendoli nel Reai Nome di V. M. fatto conofcere al Padre 
Generale de’ Francefcani l' abufo che faceafi della perniciola, 
ed erronea dottrina toccante al delraudare il pagamento de du- 
zj , e delle impofizioni , il medefimo per riparare al male , che 
ha trovato fulliftente.e che conofce contrario alla vera morale, 
ed a’ Divini infegnamenti del. Vangelo , . avea /atta una lettera 
circolare, sulla quale .effendoG degnata ,V. M. ordinare con Reai 
Difpaccio per Segreteria di .Stato degli affari Efteri , prefcrive- 
re a quella Reai Camera, che su di quella vi avelie interporlo 
il Regio Exequatur , e ne avelie umiliata copia del tutto -alla. 
M. V., locchè efeguendo quella Reai Camera le umilia l'ingion- 
ta Il Signore Iddio conferva e. feliciti la R. P-di V. M. , co- 
me defidèrano i fuoi amanti flimi Sudditi- Dalia Reai Camera a 
19. Luglio 1765. — Di V. M. — -U mi lifli mi V afflali i - — Bal- 
daffarre Cito Prefidente. — Tiberio de Fiori. — Francefco 
Antonio PerrellL — Francefco Vargas Macciucca.. — Salvato- 
re Spiriti . Segretario - 

Frater Petrus Jannetius de Mo- Fra Pietro Giannetti de Molina 
lina SagroC Theolog'uc antiquius Lettore anziano di Sacra Teo- 
LeBor , Catb'Aicje Majeflatis logia, Teologodi S.MaeftàCat- 

. in reali Matritenji Gorgrsjfk . tolica nella Regia Società di 
prò Immaculata Virginis Con- :: Madrid, per l’Immacolata Con- 
ceptione Tbeologus , L Y totius , cezione della Vergine , e Pro- 
ordinis Fratrum Minorum ite- pofito Generale per la feconda 
rato Minijler Generali s , Com- volta di tuttol 'Ordine dei Fra- 
. niijfarius , Vijìtator uipoflnli- ti Minori Conventuali , Com- 

cus , ij bumilis in domino meffario, Vifitatore Apoftoli- 

Servus . co, ed umile fervo nel Signore. 

rxlle&is in Chrillo univerfis _ A Putti i diletti in CrifloPadri , e 
^ Patribus , 5 c Fratribus Su- ^ Fratelli, Superiori t e Sudditi 

perioiibus, • , A 2 di 



S. R. M. 
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perioribus , & Subditis., totius 
Cifmontanas noftra Familias fa- 
lutem , & pacem in Chrifto Je- 
fu Domino noftro. 

Qnocf jamdudumcumprimum 
Ordinis noftri Supremo Mini- 
serie fungeremur , datis ad 
univerfam tranfmontanam Fa- 
miliam encycliis literis contra 
re&igalium fraudatores prasce- 
pimus ; idipfum hoc tempore 
prò noftri Paftoralis Muneris 
cura ad Vos , Patres , Fratref- 
que dilecfcihimi fcribendum de- 
crevimus , fperantes fufurum , 
ut quemadmodum priores illas 
literas ; ita & noftras hafee, 
abufu hujufmodi penitus extir- 
pato , magnum Familias decus, 
utilitafque confequatur . Cum 
enim Mos , id poftulante Officii 
noftri ratione , habendas Gene- 
rali* Congregationis caufta , in 
hanc CifmontanamFamiliam ve- 
niflemus.quidam Regum.aliorum- 
que Principum fupremorum Mi- 
niftriapudNosgraviterconquefti 
funt nonnullos ette, quamquam 
paucos eos quidem, noftri Ordinis 
Alumnos , qui ve&igalia , feu 
Gabellas, ut vocant , fraudare 
quandoque non vereantur . Qua 
ex re quantum ipfi ceperimus 
animo dolorem , verbis piane 
explicare non pofiTumus , pra> 
di&oruw Fxatrum inconfideran- 

tiam 



di tutta ìi noftra Provincia di 
qua dai Monti , Salute , e Pa- 
ce in Gesù Crijly Signor no- 
Jlro. 

Quello che tempo fa ordinam- 
mo , sul principio del noftro fu- 
premo Governo , con lettere en- 
cicliche mandate a tutta la 
Provincia di la dai Monti , 
contro i defraudatori delle Gab- 
helle , lo Jlejp) ora abbiamo de- 
terminato di fcrivere , a te- 
nore del miro dovere paftora- 
le a -vn Padri , e Fratelli 
diìettijjìmi , fperando , ebe fic- 
come accadde alle prime no - 
Jlre lettere , cosi ancor quefte , 
difirutto ' interamente un fi- 
ttile abufo , debbano ridondare 
in grande ~ utile , e vantag- 
gio di quella Provincia . Im- 
perocché ejfendo noi venuti , fe- 
condo il noftra dovere in que- 
Jta Provincia di qua dai Mon- 
ti , a celione di fare una 
Generale Congregazione , alcu- 
ni Minifti dei Re , e di al- 
tri Principi fupremi fi fono 
con noi molto lagnati , che 
vi fojfero alcuni del noftro Or- 
dine , bencbì pochi , che non a- 
vearto ripugnanza di defraudare 
lene fpeffo le impofizioni , * 

Gabelle dei Principi ; della 
qual cofa quanto dolore ab- 
biamo fentito , non Soffiamo 

fiiffi - 
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timi deplorantes, qui quo cri- 
minis genere fe obftringant ; 
quam id facinus Minoritas po- 
tiflìmum dedeceat , quod deni- 
que in difcrimen fe , fodalitii- 
que fui commcda adducant , 
non fatis advertunt . 

Ac primum fi qui fint , qui 
exiftimant non debere fubefi- 
tos in confcientia , ve&igalia , 
tributa , Gabellas folvere, nas 
illi graviamo , exitialique in 
errore verfantur . Si namque 
Tributorum Leges , licet fine 
ulla exceptione , limitatione- 
que , quemadmodum ceterae , 
fint a legitimis Principibus la- 
tae , negligi nihilominus fine 
culpe rea tu poflunt ; jam nul- 
la» erunt civile* leges , quas 
Subdi torumPopulorumconfcien- 
tias obligent , omnifque proin- 
de interna earum vis extin- 
guatnr , atque intercidat ne- 
cefle eli . Quam ftultam per- 
fuafionem Chriftianorum men- 
tibus convulfnrus Gentium Do- 
étor Paulus diferte inquiebat 
ad Romanos , Omnis minima 
Poteffatibus fublimi oribus fut- 
ilità Jìt ; cujus rei rationem 
afferens : non ejl enim , fub- 
dit , pofeffas nifi a Deo : Quoti 
autem funt , a Deo ordinata 
funt . Itaque qui rejìflit ,po- 

teffati , 
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ffffl ciani emonie efpritnert con pa- 
role , deplorando l' imprudenza di 
fimili Religicfi , i quali non riflet- 
tono abbastanza , di qual delitto fi 
fanno rei , e quanto queffo fia inde- 
cente ai Retigiofi Minori , e in qua- 
le rifclio pongano feffeji , e la quie- 
te pubblica della Religione. 

E primieramente , fe alcuno v‘è % 
che giudica non effe re obbligati i 
fudd/ ti incofcienza , a pagare le 
impofizioni , le gabbelle , e t tribu- 
ti , quejli certamente fi trova in 
un granai fimo , e perni ciofi errore. 
Imperocché fe le leggi dei Tributi 
quantunque fenza alcuna eccezio- 
ne , e limitazione , come le altre , 
fatte da Principi legitimi , pofjono 
trafeurarfi , ciò non affante , fenza 
grave colpa , faranno ancora annul- 
late le leggi civili , ne obbligheran- 
no lacofcìenza de' popoli fot top ffli t 
e perciò refferà didrutto l'interno 
loro vigore , e annichilato . j Queffa 
f ciocca perfuafione volendo il Dot- 
tor delle Genti S. Paolo , abolire 
dalla mente de' Crijliani ,con la 
fidita eloquenza così parlava ai 
Romani . Ognuno Ila l’oggetto , al 
fuo Sovrano , e di ciò rendendo ra- 
gione , foggi unge ; imperocché 
ogni Sovranità viene da Dio, e 
tutto quello che è , da Dio è 
fiato ordinato . Perciò chi non 
vuole obbedire alle Potenze fupe- 
riori, re fitte alia volontà di Dio, e 
v -- - A 3 quelli. 
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trititi , Dei ordì mt ioni re- 
JÌJiit . Qui autem refijlunt , 
ipfi Jibi damrntionem acqui- 
runt , Ac tandem concludens : 
ideo , aie , neceffit.it e Subditi 
efoote , non folum propter tram , 
fed etiam propter confcìentiam. 
Quo fimul in loco Beatus Apo- 
polus illorum videtur praefo- 
cafle vocem.qui tributorum le- 
gem ita pcenalem autumant.ut 
Iiominis quidem confcientiam 
obliget , fed ad poenam tantum- 
modo polì fententiam Judicis ; 
jdque ex eo putant confirmari 
polle , quod lex eadem di berte 
non jubeat , ut Tributuni nul- 
Jà expe&atà petitione pcndatur. 
Sed Iplendite falluntur . islam 
culpam Paulus conjungit cum 
poene , inquiens , non folum pro- 
pter tram , fed etiam propter con- 
fcientiam ; & perfe&am impe- 
rai fubjeótionem , stque obedien- 
iiam , quto omnem limitandi 
cavillandique artem ignorat;& 
ad Tributorum denique folutio- 
«em nomina tim defcendens,hanc 
pertinere infuper ad Juflitiam 
iiocet , quae quin obliget in 
coiifcientia , efto debitum non 
petatur, nemini dubium eft. 

Etenim poftqtiam praecepic A- 
poftolus, ut fideles fubditi Po- 
teva ti bui lint , non folum propter 
iram » fed etiam propter con- 
fcientiam. 



quelli, che vi refiftano., fi ac- 
quiftano l’ eterna dannazione ; 
e finalmente concbiudendo dice ; 
perciò fiete obbligati ad obbe- 
dire , non fidamente per il ti- 
more del gaftigo, ma ancora in 
cofcienza . In quello luogo VApo- 
Jlolo pare che abbia voluto pre- 
venire , e di foraggere il fen- 
timento di quelli , che credo- 
no la legge de' Tributi fida- 
mente panale ; co/ìccbè obblighi 
fola la cofcienza alla pena , do- 
po la fieni enza del Giudice: e ciò 
credono confermai fi da quefoo che 
la legge JleJ.i apertamente non co- 
manda , che fi paghi il tributo , 
fe non quando è dimandato. Mi 
errano di molto . Imperocché S. Pao- 
lo unifee la colpa colla pena di- 
cendo non lo!o per il timore 
del ‘gaftigo , ma ancora in co- 
fcienza ; e di più comanda una 
perfetta fubor di nazione , e obbe- 
dienza ; loccbè diforugge ogni ca- 
villo , e limitazione , e nominata- 
mente fendendo al pagarei Tri- 
buti infogna che ciò Jpettaalla Giu- 
Jìizia x ebe ognuno accorda obbliga- 
re in cofcienza , quantunque ef- 
preffamente non fi cerchi il dovuto. 

Imperocché dopo che V Apo- 
Jìolo comandò che li fedeli Vaf- 
falli fojfero foggetti alle Sovrane 
Po tifa , non fol amente per timor 
del gqfoigo , ma ancora per co- 
fcienza. 
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fcìentiam, He € veftigio fubjìcjt: 
Ideo en;m 27 tributa prafat/s : 
Minifri enim Dei funt ; in hoc 
ipfum fervi entes . Nimirum Prin- 
cipes fupremi Minifterio Dei 
funguntur in terris , fuam 
omnem operarti , laborem , vigi- 
lias , facultates , opes in poli- 
ticum Keìpublicas xegimen , uti- 
litatemque conferentes . Quam- 
obrem Juftitiae, quse commuta- 
tiva dicitur, poftulat Tatio, nt 
iis penfitentur Tributa , velut 
ftipendium , ac Patrimonium , 
quo & ipfi tamquam digni Ope- 
rarii, mercede fua decenter fu- 
ftentari , tuerìque dignitatem 
fuam , & quae ad Reipublicoe 
commoda , fplendorem , incolu- 
mitatem fpe&ant , procurare 
poflint , inftaurare pontes , refi- 
cere vias , armatam , qua in 
Urbe , qua in agris habere ma- 
num ad vitse , & fortunarum 
unius cujufque cuftodiam , & , 
quod caput eft , Milites alere, 
propugnacula finium , aliaque 
communire* loca , ceteraque pu- 
blicte fecuritatis fubfidia com- 
parare , quibus non calamitate 
folum , fed calamitatis etiam 
formidine liberati Cives in ocio 
cum dignitate , in negocio fine 
pèriculo vitam traducant .Qua- 
le ibidem inftitutum femionem 
de fubjedione Principi bus qui- 

bufvis 



feienza , trfo foggìugne . Paga- 
te i tributi ai Principi , perchè 
fono Miniftri di Dio , ferven- 
dolo in qualità di Sovrani. 
i Principi fovrani fanno le ve- 
ci di Dio in terra , impiegando 
tutta la loro attività , fatiche \ 
penferi , facoltà , e ricchezze nel 
governo civile , e utilità dei loro 
Stati. Onde richiede la Gi ufi /zia, 
detta Commutativa , che fi pa- 
ghino i Tributi come fi pendio , e 
Patrimonio , col quale i Principi 
come degni Operarii , con decoro 
fof'ano foflentarjì , difendere 1a> 
loro dignità , e procurare tutto 
ciò che riguarda il vantaggio , lo 
fplendore , e falvezza de ’ Popoli , 
come farebbe il rifarcimento de* 
Ponti , e. delle flrade , il tenere 
Milizia in Città , e in Campa- 
gna , per falvezza della vita , e 
cufodia dei beni de' particolari , 
e quello che più importa , mantenere 
dellcTruppe, tener prendiate le for- 
tezze , e altri luoghi , e procurarli 
tutti gli altri ftljidj per la pub- 
blica ficurezza , coi quali mezzi 
non fola i Popoli fi ano efenti da 
difgrazie , ma ancora dal timore 
delle medefìme , e così pf ano tran- 
quillamente i Popoli godere dei loro 
beni , e far commercio fi curo cogli 
altri. Perciò terminando S.Paolo nel 
luogo citatoli fuo di [corfo deli* obbe- 
dienza ai Principi di qualunque 
A 4 forta 
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bufvis debita abfolvens Paulus: 
Re ddi te ergo , exclamat , omni- 
bus debita , cui Tributum r Tri- 
bù turn , cui veci io al , vedi igni . 
Neque veto aliud proclamare 
poterat Praeco , quando Judex 
vivorum & mortuorum , Re- 
ligioni noftrte , & falutis Au- 
éfcor Jefus Chriftus id ipfum & 
totidem decreviflet verbis, & 
fuo edam exemplo docuifTet. 
Cum enim fibi apud Matthaeum 
eadem haac de cenfu Cmfari 
folvendo a Pharifaeorum difci- 
pulis proponeretur qu3eftio:i?^- 
dite , inquit , qux funt Cxfa- 
ris Cefari , U qux funt Rei 
Deo. Acque ut hac inre.ficut 
in reliquis omnibus , fedatori- 
bus fuis fuo anteiret exemplo, 
voluit quoque ad id preftan- 
dum fuam Omnipotentiam ad- 
hibere . Quandoquidem cum 
veniflet Capharnaum , neque 
kaberet unde didracma pende- 
let , ftaterenx ex pifcis ore 
juflit Petrum accipere , quo 
Tributum utriufque nomine 
perfolveretur . Quse cum ita 
fine unufquifque veftrum du- 
bio procul intelligit , quam 
gravis culpa fit eorum , qui 
fubje&ionem Principum fandio- 
nibus debitam violantes , fan- 
fìa Juftitiae conculcantes ju- 
ra , difertiiiìmuin Domini con- 

temnentes 



fortaefclama. Date adunque atut- 
ti il loro dovere , a chi Tributo, 
il Tributo, a chi Dazio, ilDazio. 
E non poteva altrimenti predi- 
care l’Apoflo/o, giacché il Giu- 
dice dei vivi , e dei morti , V 
Autore della nolra Religione , 
e fai ut e Gesù Croci fffo , avea 
fiabili t o lo JleJjo con parole conf- 
inili , e col proprio efempio lo 
avea infegnato . Imperocché effe ri- 
dogli Jlata propofa la flejfa qup- 
fiotta da Farifei , come appari fc e 
da S. Matteo , intorno al tri- 
buto da pagarji a Cefire dai 
fuoi difcepoli , rifpofe , Date a 
Cefare quello che è di Cefare, 
e a Dio, quello che è di Dio, 
E perchè , come in quejla , così 
in tutte le- altre cofe , precedere 
col fuo efempio i f oi feguaci , 
volle ancora adoprare la fua On- 
nipotenza per farlo . Mentre ef- 
fende venuto in Cafarnao , ne 
avendo come pagare il di dram- 
ma , comandò a S- Pietro di pi- 
gliare uno Statere dalla bocca 
del pefce per pagare il tribu- 
to per ambedue . Effendo tut- 
to ciò vero , ognuno di voi cer- 
tamente capifce , quanto fa gra- 
ve la colpa di quelli che violan- 
do la fubordinazione ai Prin- 
cipi dalle leggi dovuta , e con- 
culcando gli inviolabili dirit- 
ti della Giufizia , e di [prez- 
zando 
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temnentes prasceptum , Regio 
Erario detrimentum inferunt, 
eos Principibus fubripientes pro- 
ventus , quos ipfi a fubditis 
Populis ad publicorum onerimi, 
qute aflidue fuftinent , compen- 
fationem , ad publicas rei cu- 
fìodiam, ad fubditorum eorun- 
demfalutem, & tranquillitatem 
jure optimo expeétant . 

Quanto porro deteftabilius 
vitium hoc eft , Patres , Fra- 
trefque carifiimi , in Francifca- 
ni Ordinis alumno , fi quis eft 
hoc culpae genere irretitus , qui 
perfe&iori quadam , eaque Apo- 
ftolica vivendi ratione Jel'um 
Chriftum , Beato Francifco du- 
ce , fequi fe gloriatur , preffiul- 
que ipfìus infiftere veftigiis , 
praefeitim cum ineohujus tur- 
pitudo facinoris infando, ingra- 
ti animi vitio cumuletur r < Ne- 
mo certe veftrum ignorat , quam 
benevolentiam Principes qui- 
que avitse pietatis non mi- 
nus , quam Imperii Heredes in 
nofìrates indefmenter contule- 
rint , quibus nos beneficiis or- 
narint , quibus Privilegiis , ac 
exemptionibus auxerint , quot 
demum , quamque infignibus ve- 
&igalibus, quae ex lana, vino, 
frumento , oleo , ceterifque , 
qu» ad indumendum , ad vi- 
&um * ad vitae neceffaria atti- 

nent. 
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zando un comando cosi chiari * 
del Signore danneggiano il Re- 
gio Erario , togliendo ai Prin- 
cipi quelle entrati , che effi con ra- 
gione affettano dai fudditi per 
fupplire ai pubblici quotidiani 
peji , per mantenere difefo il 
Regno , e per la falute dei Po- 
poli . 

Quanto certamente è più dete- 
nutile quefto vizio , Padri , e 
Fratelli cari fi mi in un Religio - 
fo dell ’ Ordine di S. Francefco , 
fe vi è qualcuno che lo abbia , 
cioè in quelle perfine , che fi 
gloriano , fitto la f corta di 

S. Francefco , di menare una vi- 
tti più perfetta , e imitare con 
un modo PLpoflolico di vivere il 
Salvatore , e più da vicino de- 
gli altri feguirlo , e particolar- 
mente perchè di quejlo vizio la 
reità è inoltre aggravata dalla 
imputazione d'ingratitudine. O- 
gnuno di voi sa quanta benevo- 
lenza abbiano ufato , e di conti- 
nuo ufino vtrfo la nqflra Reli- 
gione tutti i Principi , non me- 
no eredi del Regno , che della 
paterna pietà , di quali privile - 
gii , ed efenzìoni hanno onorato 
la noflra Religione , e da quanti 
dazii confiderabili , frettanti alla 
lana , alvino , al grano , all’ aglio , 
e a tutto ciò che riguarda il vitto , 

o il 
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n*nt, cnpiuntur , impunes red~ 
d*idcrint . Quapropter immane 
quuddam vicii monftrum pu- 
t and uni eli: , a tjuibus» tot exi- 
mice caritatis fignificaùonibus 
devìnóti funius, ac devìncimur 
in dies, ii? Ipfis eo ipfo in ge- 
nere detrimento effe , malefi- 
cioque beneficium compenfare. 
Etenim fi, quod dixit Ambro- 
fius . Gratiam Uomini non refer- 
re , fimi le bomicidio ejl ; fi , ut 
erat apud veteres in ore omnium 
pofi tutti , Uomini s propri um e fi , 
ut in referenda gratta, fertileì 
imitetur agros , qui multo piu s 
afferunl , quatti accepermt ; non 
Homines profedo ; Ted Hominis 
externam dumtaxat fpeciem prae- 
ferre difendi ii funt, qui cum 
ratione nullam gratiam referre, 
nedum menfura cumulatiore 
poflint : eidem praeterea , cui 
habere faltem gratiam deberent, 
damnumimportarenondu*bitant. 
Nulla enim , Jicut fcite more fuo 
ajebat Cbryfoflomus , nulla info- 
ierai! li or contumelia , , quam qux 
prò benefatdis rependi tur - Ttaque 
apud illos , etiam prifcos Ho- 
mines , quibus Chrìftianae fa- 
pientiae lux nondum effulferat 
foloque praeeunte rationis lu- 
mine philofopliabantur , folemne 
illud erat : Ingrato Homìne pe- 
jus nibil creare Ter r am, otnnia- 

que 



« il veli ito , e il neceffarlo perla vi-' 
ta hanno refi efenti i ncflri Religio- 
Ji . Perciò non vi è vizio più abo- 
minevole , che il danneggi are , e 
compensare con danni tanti bene - 
fidi ricevuti , quelli ai quali fi a- 
7tio tanto obbligati , e dai quali 
continui benefici i riceviamo . Im- 
perocché -,fe al parere di S. Am- 
brogio ; Il non ringraziare ehi 
ne lia benificati , e fimile a 
un’ omicidio ; perchè , come 
era in proverbio predò gli an- 
tichi , è proprietà dell’ uomo 
nell’ efercìtare la gratitudine 
di imitare le campagne ferti- 
li , che rendono più di quel- 
lo , che vi fi è feminato : de- 
ve dirfi , che non fono uomi- 
ni , ma J, empiici larve umane 
quelli cbe non potendo ragione - 
njoknente coni rat ambi are una gra- 
zia ricevuta da un altro con 
una maggiore , non fola non vo- 
gliono rejlar loro almeno obbliga- 
ti , ma non dubitano di fargli 
■del danno . Non vi è , diceva 
S. Gio : Grìfoflomo colla fu a fo- 
li ta eloquenza , non vi è più 
intolerabile igiuria di quella 
che fi fa a chi vi ha benefica- 
to . Quindi prejfo ancora ai Gen- 
tili , cbe non erano illuminati 
dalla vera Religione , mafilofo- 
favano col lume naturale , ’*ra 
celebre quel detto\ La terra non 

può 
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que nnletlìBa uno ■ ingrati bornia 
nis nomine contineri . 

Quod fi hasc omnia tanti pon- 
deris apud inconlìderatos Fra- 
tres non elTent » ut eos vale- 
rent ab hoc fraudandorum ve- 
étigalium crimine avocare» de- 
terrete faltemillos deberet aper- 
tum» prsefentiflimumque difcri- 
men , cui fe ipfos priinum, 
fuumque decus > & nomen,tum 
Sodalitatis fnae necedarias uti- 
litates objiciunt . Quamvis enira 
Reges » principefque reliqui prò 
fua , quii excellunt , pietate » 
fapientiàque aequum cuniChry- 
foftomo non putent effe » oh 
ingratitudinem qtorundam fru- 
Jìrari cunei os : attamen noftrates 
idi , fi qui exiftunt profefiionis 
fua? adeo immemores » quan- 
tutn in ipfis eft , id fané im- 
prudentes agunt , ut optimorum 
patientiam Principum exhau- 
riant , Familiaque noftra tot» 
quibus fingu lari eorum benefìcio 
fruitur, immuni tatibus fpolietur. 

Cui Nos perverfitati , quam 
his omnibus de caufiis , fupra 
quam dici poflit , averfàmur, 
occurrere , eamque penitus era- 
dicare orani, qua licet , ratio- 
ne cupientes , primum Provin- 
cialibus Minifìris , in virtute 
San&ce Obedientise , prascipU 
mus , ut in Canonica , quam 

quo- 



ti 

può produrre niente di peggio- 
re d’ un uomo ingrato , e tut- 
te le maledizzioni fonacompre- 
fe nel folo nome di uomo ingrato. 
Che Je tutto quejlo non f o ffe di tanto 
pefo preffo alcuni inconjìjerati 
Religiofi , da allontanarli dal de- 
litto di defraudare le gabelle , 
almeno dovrebbe atterrirli , il ri- 
febio evidente , e prefentaneo a cui 
efporg ono primieramente fe fefi % 
e il loro decoro , e fimi » e in 
fecondo luogo i vantaggi del- 
la loro Società - Imperocché feb - 
bene i Re , e gli altri Principi 
per V eminente loro pietà , e fa- 
vi ez za non credano ragionevole col 
Grifojlomo t per l’ingratitudine di 
alcuni punire tutti » ciò non o- 
fante, quefi tali , fe ve' ne fo- 
no » così fmemorati dei loro do- 
veri , per quanto pofòno , fan- 
no imprudentemente dì tutto » 
per fraccare la pazienza de- 
gli ottimi Principi , e per fpo - 
gliare la nofra Religione , del 
fingolare favore delle Efenzioui. 

Volendo adunque noi ovviare 
a quefta malvaggia natura abo- 
minevole per tutte le allegate ra- 
gioni , e volendola ef irpare in 
(gni maniera » comandiamo pri- 
mieramente in virtù di S. Obbe- 
dienza ai Mi nifi ri Provincia- 
li che nella vìfita Canonica che 
ogni anno fanno dei 1 Conventi 

alti 
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quotnnnìs obeunt , Coenobiorum 
vifitatione , confoetis reliquis 
interrogationum capiùbus , prae- 
cipuum hoc de ve&igalium, feu 
Gabellaruni fraudatione adjun- 
gant , diligentiflimc inquirentes, 
num Patium, vel Fratrum quif- 
piam id genus.pvaevaricaiionis, 
aut per le ipfum coraniiferit , 
aut ad eas operam contulerit 
fuam , jubende , confulendo, con- 
i’entiendo , res , vel Fraudato- 
res f.eculares inCoenobiis occul- 
tando , aliaque ratione hujuf- 
modi : tum ut in eos , quos 
eriminls iftius auófcore6, fociol- 
que compererint , graviter ani- 
madvertant , diligentiae fuae 
in perquirendo , feveritatis in 
animadvertendo rationem accu- 
ratiffime Teddituri . In eos vero 
Provinciarum Miniftros, qui alte- 
rutrainre peccaverint, aut.quod 
multo turpius foret , &• ipfi prse- 
varicatores extiterint , ut ipfo 
ta&o in poenara fufpenlìonis in- 
eidant, volumus, & fancimus. 

Coenobiorum itidem Guardia- 
no* , & Prasfides , qui aliquo 
modo ex praedi&is, d&liquerint, 
in privationis Officii fui , vocif; 
que adivas , & paflivae poenam 
ipfo fa&odecernimus incurfuros. 

Tandem Patribu6 , ac F*ra- 
tribus omnibus ? cujufcumque 
demum Conditionig exiftantpce- 

aara 



alli foliti capi d' interrogazio- 
ni che fogli orto fare , aggiun- 
gano quejlo , che è principale . 
del defraudare i dazii , dili- 
gentemente invejligando , fe qual- 
cuno dei Padri , e Fratelli ab- 
bia commeffo un fintile delit- 
to , o vi abbia tenuto ma- 
no , ordinando , confutando , 
o occultando i contrabandi , 
o i contrabandi eri nel Conven- 
to , o in qualfivcglia altra 
maniera . E fe troveranno qual- 
cuno delinguente cqjligbino fi- 
veramente /’ autore , e i com- 
pagni , ricordandoli cbe mi ren- 
deranno fretto conto , fe non 
avranno tifato rigore su quefo 
particolare . Vegliamo inoltre , e 
determiniamo , che immediata- 
mente cadano nella pena di fi- 
Jpe nfone quei Miniflri Provin- 
ciali , che non avranno con 
diligenza ricercati , o gafiìga- 
ti i delinquenti , molto più 
fi e f* vi avefero tenuto ma- 
no. 

Inoltre priviamo di voce- atti- 
va , e ■ f afro a immediatamente 
quei Guardiani , o in qualche 
dignità , cbe abbiano in qual- 
che maniera su di ciò manca- 
to . 

Finalmente f abili amo che tut- 
ti i Padri , e Fratelli di qua- 
lunque condizione fiam , cadano 

im- 
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nam pvivationis a&ivae vocis, 
& paliivae ipfo fa&o fubeun- 
darn , pcenam quoque carceris 
formali s arbitrio , vel noftri 
Reverendi (limi Patris Commif- 
farii Generalis perduraturam 
ftatuimus . 

Quamquam Nos poenas hafce,. 
Patres , Fratefque dile&iflimi , 
ut vulgaria infirmitatis huma- 
nae incitamenta adfcribendas 
duximus , quo certi edam ef- 
femus, hoc tantum mali, quod 
maximopere Nos habet folicitos, 
vel arceatur, frabfit.vel fi adfit 
funditus convellatur. Ceterum 
omnino confidimus, Vos non fer- 
vili me tu , fed cantati s affe- 
tta , non timore pance , fed 
amore ffujìit 'ue , quod veri Obe- 
dientis effe docet San&us Gre- 
gorius Magnus , Divinae huic 
poti us, quam noftrae voluntati 
obtemperaturos , neque com- 
miffuios unquam , ut poeuis 
agere vobifcum cogamur , quos 
ut cariflimos in CHRISTO 
JESU Filios in fimi geftamus, 
fummaque arople&imur benevo- 
lentia . 

Porro hsec funt , quas Vos 
monere oportebat , quorum pia- 
ne memoria ne excidat , neve 
ignorantia acquando obtenda- 
tur , mandamus PP. Miniftris , 
ut hae noftrae li terse in lìngu- 
la 



fi 

immediatamente nella privazione 
della voce attiva , e paffiva , e 
oltre di quejla abbiano la pena 
della carcere formale da durare 
ad arbitrio del nojlro Padre Com - 
tnejfario Generale * 

Abbencbè noi abbiamo giudi- 
cato di dover affegnare ai dilin- 
qtenti quelle pene , Padri , e Fra- 
telli dilet tifimi , come per unojli- 
molo dell' umana debolezza , e per 
ejfer ficuri di tener lontano , fe 
non vi è, o di qflirpare Jè vi è 
un così grave male , cbe molto ne 
anguflia . Per altro di certo fpe- 
riattto , che Voi non per un ti- 
more fervile , ma per amore del- 
la Carità Criftiana.non per timo- 
re delle pene, ma per amore della 
Giudizi a, loccbè è proprio di chi 
veramente obbedifce , come ne a'.- 
fegna S. Gregorio » farete per ob- 
bedire , a quejla che non è no- 
fra , ma Itìvina volontà , ne 
permetterete mai , che non Jiamo 
obbligati di caligarvi , noi che 
vi portiamo in petto , e f ottima- 
mente vi amiamo , come dilettif- 
Jimi in Gesù Redentore . 

Quefo è tutto ciò di cui vole- 
vamo avvi farvi , e acciocché nortfe 
ns perda la memoria , ne alcuno 
poffa addurre Jfcufa d' ignoranza, 
comandiamo ai PP- Miniftrì , cl>e^ 
quejla nojìra lettera in tutti i nojlri 
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lis Provinciarum Ccmventibus , 
lingua latina, qua (cripta? flint 
& vernacula , in quam prò Fra- 
trum laicorum intelligentia 
tran sfera rifar , pronipte , fìde- 
literque Superioribus localibus, 
cunctifque fubditis collegi ali ter 
congregati s legantur , ac pro- 
nmlgentur , earumque exem- 
plum in tinoquoque tum Pro- 
vinciarum, cum Conventuunrno- 
ftrorum Archivio fervetur. 

Quod fupereft , DEUM opti- 
mum maximum , a quo eli ornile 
da rum optimum , & omrie do- 
mini perfeètum , aflìduis preci- 
bus obteftammi , ut Sanétilii- 
mum Pontificem maximum Cle- 
menrem Tertium decimum de 
re Chriftiana publica , deque 
Ondine noftro optime meritum 
diu in Petri Cathedra fofpitet, 
ut Ecclefite univerfae pacem ; 
& increment-um , Potentiflimis 
Regibus , ceterifque Chriftia- 
nis Principibus concordiam , & 
felicitatem, Eminentifiimo Car- 
dinali Prote&ori Ordinis noftri 
vigilantillimo diutinam incolu- 
mi tatem elargiri , utque uber- 
rimos grati», mi feri cordi tequ e 
Fu* fontes nobis aperire digne- 
tur , qui hoc tanto noftri Mi- 
nifterii onere magis quotidie 
premimur , ac Roma ip Hilpa- 
nias propediem reverfuri , fe- 

raphicani 



Conventi della Provincia , in lin- 
gua latina , come è fcritta , e 
nella lingua del Paefe , che per 
intelligenza de' laici deve traf- 
ferirji , tofto , . e fedelmente fin 
letta ai Superiori locali , e /ad- 
diti collegialmente convocati , e 
fia promulgata , e un efemplare 
di ejfa (la confervato nell' Archi- 
vio della Provincia , e di eia- 
fcun Convento., 

Finalmente pregate iflante- 
mente il SIGNORE , da cui 
ogni cofa , che viene è otti- 
ma , e ogni dono è perfetto 
che per lungo tempo confervi 
il Pontefice Clemente XIII. 
così benemerito della Criftiani- 
tà , e del noftro Ordine , nel- 
la Catedra di S. Pietro , ac- 
ciocché pojfa mantenere la pa- 
ce della Chiefa , e fempre 
più dilatarla , e la unione , 
e felicità de' Principi Cn- 
fi ani , e lunga e profperofa 
vita al Cardinale Protettore 
del noftro Ordine , e che fi de- 
gni d'aprire a noi gli abbondan- 
ti fonti delle fue Grazie , e 
Miferico*dìa , e/fendo di gior- 
no in giorno fempre più aggra- 
vati dal pefo delle noflre in- 
combenze ; e dovendo fra bre- 
ve partite da Roma per Spa- 
gna , vi diamo la Santa Se- 
rafica 
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raphicam Vobis amantilfime im- 
pertimur Benedi&ionem . Datum 
Romas apud Aram. Coeli die 6.. 
Julii 1765. — Frater Petrus 
Joannes de Molina MinifterGe- 
neralis — De Mandato Reve- 
rendiflimi in Chrifto Patris — 
Frater Prancifcus a Gruma Se- 
cretarius Generalis Ordinis — 
Adefi feraphicum figillum impref- 
fum in forma » 



rafie a Benedizione . Dato in Ro- 
ma dall’ miraceli il dì 6. Lu- 
glio 1765. — Fra Pietro de 
Molina Mi nifi ro Generale- — D' 
ordine del Padre Reverenti fil- 
mo nel Signore — Fra France - 
fico da Grumo Segretario Ge- 
nerale dell* Ordine — V * è il 
figlilo Serafico imprejfo al con- 
fu e to .. 



Avendo Io , nel Reai Nome , fatto cenofeere al Padre Gene- 
rale de’ Francefcani l’ abufo , che facealì della perniciofa , ed er- 
ronea dottrina % toccante al defraudare il pagamento de’danzii , 
e delle Impofizioni ; il medefimo , per riparare al male , che 
ha trovato fulhftente , e che riconofce contrario alla vera 
Morale , ed a’ divini infegnamenti del Vangelo v ha Bitta 
1* acchiufa lettera circolare , per la di cui pubblicazione , ed elo- 
cuzione » dee interporli il Reai Beneplacito . E mi comanda il 
Re rimetterla alle Signorie Voftre Uluftrillime , perchè da co- 
' tefta Reai Camera vi fi dia \* Exequatur , e mi li rimetta Co- 
pia di tutto . Palazzo 13. Luglio 1 7615 . — Bernardo Tanucci 
Signori Marchefe Prefidente x e Configlieri della Reai Camera 
di Santa Chiara. 

Die 17. Julii 1765. Neapoli . Vifo regali referipto de die 13. 
currentis menfis » & anni . 

Regalis Camera Sandrae Clarseprovvidet , decernit , atque man- 
dat , quod exequatur regalis Ordo , juxta ejus feriem , con- 
tinentiam , & tenorem ; hoc fuum — Citus Prasfes — Per- 
relli — Vargas Macciucca — Casteri fpedabiles Aularum Pras- 
fedi Gaeta , & de Fiore non interfuerunt -- Citus . 

Prcefentes Copine chartarum fcriptarum numero feptem , in- 
clufa prafenti , extraStuc funt al eorum propri is originahbus penes 
me fifientibus , fatdaque Collatione concordai meliori revifione 
femper fulva % fi ad fidem fic . Rieapoli die 18. Julii 1765. 

Francifcus Citus . 
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LETTERA PASTORALE 

v 

Dell’ Illuftriflimo e Reverendiflimo Monfignor 

D. GIUSEPPE SAVERIO RODRIGUEZ DI ARELLANO 

Arcìvefcovo della Città di Burgos in Ifpagna : fcritta a tutti 
li Fedeli della fua Diocefi con forza di precetto , ed alli 
rimanenti della Monarchia per via di Configlio . 

Dato in Burgos alli 24. di Acrile dell ' anno 1767. e fedelmente 
tradotta dal fuo originale imprejfo in idioma Spagnuolo . 
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D. GIUSEPPE SAVERTO RODRTGUEZ DI ARET.LANO pr 
Ingrazia, dì Dio e della S. Sede A poli elica Arcivcjc vo di 
Burgos , del Consìglio di S. M. D'c. A tatti li Fedeli della 
fua Diocei con forza di precetto , ed alli rimanenti della Mo- 
narchia per via di Configli o . : - 

' . . - t ! .1 ; 1 i ‘ 

$. I. : . • v ; 

. , * — . • • » I # , » 

1. T E1H grandi avvenimenti tutti fi credono avere 
I facoltà per dare - il fuo voto. Quello, che fi ve* 

de poche volte., a cagione della fua rarità f di-< 
jL. v fcolpa le ammirazioni. Supponiamo, che non è 
delitto ciò , che opera la novità nelli primi movimenti .’ Forfè 
non vi è libertà, e niuno pecca fenza deliberazione. In quefte 
contingenze , fe fi verifica , -che fonò tante -come gli uomini 
le fentenze, nonvi è pericolo in quanto alcivile , nè fpieg* 
molto , quando è affai varia-la difperfione . TI g*an rifehio fta 
nella colligazione , quando è divifa l’opinione in due partiti ; 

1 uno a cui lembrq bene,, l’altro -al quale s* accomoda mo'to 
male. Anche in quello cafo farà poco il pericolo , fe il giudi- 
zio non arriva al labbro; perche-quanto fi fabbrichi, e non efea 
dall’ officina mentale , non è capace di alterare la quiete comu- 
ne. Tutta l’origine delle turbazioni confitte nella circoParza , 
che al diverfo modo di penfare fi aggiunga lo ftudio di farlo 

fapere, cercando, appoggio alla ragione, o al torto.' 

2 . Il noltro benignili imo Monarca ( amati mìei ) in o<r<r\ ha 
prefa una riffiluzione grande . STIMOLATO DA GRA- 
„ VISSI MB CAUSE , RELATIVE ALL* OBBLIGO IN 
„ CUI Si TROVA COSTITUITO DI MANTENERE TN SU 
„ BORDINAZIONB , TRANQUILLITÀ \ E GIUSTIZIA 

LI SUOI POPOLI , ED ALTRE URGENTI , G1USTP 
„ NECESSARIE , CHE RISERVA NEL SUO REA IF 
„ ANIMO ff; '-•••' ,V. .. ’ „ .. yj in7p 

Quefta Provvidenza è trafcendentale a tutti li fuoi 'domi- 
ni . In fede di ciò , e continuandoli gli effetti della fua p-età 
affinchè non fi urtino il partito , che formi il dilgufto ad im- 

^ 2 pulfi 
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pulii deli’ ignoranza , e quello dell’ ofiTéquio , che viene animato 
dalla giuftizia ,, ,„ impone Jilenzio in quejla materia a tutti, li 
,, fuoi Va ff a Ili , e comanda , che li controven/ori Jiano cajligati 
„ come rei di lefa Mae lì à . 

3. E' lo fteflò, che ci ftà dicendo, fecoli fono, la Scrittura 
inlìruendoci nel rifpetto verfo la Sovranità . Audi tacens , Ò* 
j>ro reverentia accedei tibi bona gratin ( 1 ) . Odi e taci , e tro- 
verai la grazia per l’ ubbediente e muta riverenza. Odi ( di- 
ce S. Girolamo ) per inftruirti del determinato ; taci però, e 
non ardifci giudicare il decilo . Odi, perchè fenza la notizia non 
darebbe nel legno l’obbedienza r ;:Taci però, perchè per venerare 
ed obbedire non è neceflaxio il. difcovfo ; Taci , perchè quello , 
che è giufto non ha bifogno della tua voce per la fiima . Taci, 
e neppur dici , fe ti fembra tinaie o .bene, perchè il primo fa- 
rebbe irriverenza, ed il fecondo forfè rinovarebbe diigufti . Odi, 
per venerare la voce del Sovrano, ma fia. in filenziq, muto . m 

Quefto ti porterà la forte di piacere al Monarca, ,ii con- 
trario ti efporrebbe alla fua giufta indignazione (2) . 

4. Nel giorno. 2. del corrente roefe di Aprile , ci parla così 
il noftro Re, e fotto li 5. fi è fatto fapere a tutti, per mezzo 
di pubblico Bando. „ Per T umile puntualità della vollra obbe- 
dienza non avevamo bifogno d’ altro , che di quefta notizia . 
All’inalterabile fedeltà di quefto Paefe neppure era neceftaria 
tanta voce . ,Una fola divinazione di quello * che potefle ef* 
lere di piacimento del Monarca , farebbe un’ impulib ballante 
per venderti alle fue inlìnuazioni ; adorandole col cuore più 
fubordinato , ed obbedendole col rifpetto più olfequiofo , e 
umile ..Non crediamo, che il voftro amore, e coftante lealtà 

3 >v/ abbra bifogno .della noftra efortazione , nè forfè penlareflimo a 

quefta , le P efficacia irrefiftibile di un. precetto non rendeffe 
,, neceffariq quello, che prima farebbe fiato arbitrio • 

•1 c. Ora ( .riceviamo' un* ordine , in cui qi viene intimato ut 
quelli termini: „ NON DUBITA IL CONSIGLIO DEL ZE : 
„ DO DI V. S, ILLUSTRISSIMA IN MANTENERE LA 
„ TRANQUILLITÀ' PUBBLICA , LA SUB0R ^^ 









(1) Ectltf. 32 



V. < 7 . 



(i) S. Hieroym. Epijì. «5- Stlee ‘ 
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„ Z 1 QNE AL SOVRANO , ET) IL RISPETTO AL SUO 
„ GOVERNO , CHE FARA' COMPRENDERE A TUTTO 
„ IL CLERO DI ONESTA DIOCESI QUARTO SI TROVA 
„ DISPOSTO NELLA DETTA REGIA PRAMMATICA , 
„ AFFINCHÉ' SI UNIFORMI ALLE PROVIDENZE 
„ CONTENUTE IN ESSA, CONTRIBUENDO V. S. ILL." 
„ ALLO STESSO OGGETTO COLLE SUE INSINUAZIONI, 

„ AMMONIZIONI, ED ALTRI MEZZI, CHE LE DET- 
„ T ERA IL SUO AMORE AL SERVIZIO DEL RE, ED 
„ ALLA PUNTUALE ESECUZIONE DELLE SOVRA- 
„ NE DETERMINAZIONI „ : Quell’ ordine non ci lafcia li- 
bertà . Dobbiamo parlare sull* affare al noftro Clero , però in 
quel linguaggio . che Tempre abbiamo ufato , non come chi ri-, 
prende il delitto ; poiché non vi è , grazie a Dio ; ma bensì 
come chi previene , per quello che vi può elfere . • . . ' , 

6. E' neceffario , che ci facciamo carico del vaftilTimo am- 
bito della punibilità, , e che li noftri Ecclefiaftici non fono An- 
geli , ma bensì uomini della medefima natura , che li fecolari , 
per credere , che fia poffibile in alcuno di ehi la più lieve ne- 
gligenza nella venerazione al Sovrano . Nè per rapporto alli 
fecolari di quello fedelillimo Paefe vi è ragione per il timore . 
Tutti refpirano con riverente amore al fuo Monarca ; Qiiefto è 
il pabulo , che più li alimenta . Abbiamo dato a tutti in una 
Lettera Paftorale qualche idea, quantunque diminuta , delle fue 
pie , religiofe , ed amabiliflime qualità, per cagione delle qua- 
li, fenza appellare all’ obbligo del valfallaggio , la fua Sovrani- 
tà fi rende la delizia delle genti (3) . Qualche cola motivammo 
in altra noftra Lettera Paliorale della grande eftenzione del fuo 
potere, e del limitato di quella o quella efenzione (4). L’uno, 
e l’altro fi diffe con ftudio, come appendice di quello, che ave- 
vamo detto fotto li 18. d* Ottobre , veduta la Regia Cedola 
Enciclica fpedita dal Configlio in data delli 18. Settembre dell* 
anno prolfimo pafiato . Tutto confpirava all’attrattivo, ed al 
freno , affinchè chi non venilfe guadagnato dall’ amore , reftalTe 

almeno 

(?) Paftorale delli 4. Decembre alli (4) Paftorale dclli 2Ó.Gennaro 1767. 
»um. 27. 59. 60. -61. 74- e 75. dall' aura. 174. al 182, 
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a meno intimorito dal potere; tutto però fi difie (ed ora lo ri- 
pc-teiemo) non perchè vi fofTe la più veniale -colpa da purgarli, 
tua bensì per quello, che poteva fuccedere. 

7. Quella Regia Cedola fupponeva , che nel gran corpo po- 
litico di Spagna vi era alcun membro infetto , perchè fe non 
vi fofTe , erano inutili li rimedj ; in quefta cofìiuizior.e quel ma- 
le chiedeva precauzioni . Anche alla parte più fana è capace di 
comunicaTfi la cancrena , e quello rifcliio chiedeva medidne pre- 
ventive ; quella ragione abbiamo avuta , e quefta medeftma è 
quella , che in oggi abbiamo ; oltre di comandarlo così chi 
fenza gran colpa non polliamo lalciar di obbedire. Con quefre 
precile e indifpenfubili prevenzioni ( che non finge l’adulazio- 
ne, ma bensì le imprime la verità ) fperiamo , che afcoltarete 
fenza difpiacere ciò, che lenza quelle non potrebbe effere fenza 
difgufti; perchè fembrarehbe dubitare della vollra -lealtà , e del- 
la voftra riconofcenza al Re noltro Signore., ; 

§. n. ’ . . . 

8. rf^Onfideriamo in due diftinti frati xiafcuno di tutti i no- 
ftii Ecclefiaftici . Come perfora privata , e di vita par- 
ticolare.; e come pubblica deftinata per 1’ elempio , e per l'in- 
ftruzione . Nella prima irfpezione abbiamo poco o nulla che 
dire. Crediamo, fenza motivo di dubitare il contrario, che umil- 
mente e fervorofa meuie riconofcenti , e grati a quello, che ha 
innanzi agli occhi il Re per la quiete de'luoi Regni, ci accom- 
pagnano fino ai piedi del Trono , e dicono col fuo Prelato lo 
ftello , che ad un’Imperatore dilfe il gran Pontefice Simplicio: 
Qudc a vobis amore quietis fan et e ìT religiofe fati! ordinata, re- 
probare non p'ffumus (5). Sa tutto il noltro Clero, che la pa- 
ce del Monarca e quella del fuo Regno fono correlative , e che 
fe Geremia incaricava al popolo , che orafle a Dio per il fuo 
Re , in quefto ftefio intercedeva per fe (6) : onde o aveva da 
rinunciare alla fua fedeltà, ed alli Tuoi interdir , non amare il 

Sovrano, 

(5) Simplic. Pap. Epift. ad Imperar. H'tertm. 29. V. 7. Tenutivi, in Jlpolog. 

(6) Quia in pace illxusTfit pax vobis. S. sJn/el. ■& alti PP. 
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Sovrano , ed ab borrire fe ftefTo; o tributarli la più umile gra- 
titudine per quanto contribuifca alla pace univerfiale. 

9. La quiete delle Repubbliche è il maggior bene * ed il 
più (limabile della terra - In sì alto grado la collocò. S. Cipria- 
no, che anche venerando la Chiefa come le corrilponde» efTen- 
do una gioja che acquifiò Gesù Crifto col fuo Sangue; (7) pre- 
venne, che non fia tanto il pendere , che (i abbandoni per ef- 
fo quello della vita civile , che fabbrica la fua fortuna colla 
comune quiete (8) . La Chiefa che tempre (ì governò fecondo 
quefto fteflò. fpirito , lo manifekò , tra le altre prove di non 
picciolo momento, col motiva della pubblicazione del Concilio 
di Trento . E' ben vifìbile la graviliima importanza di ainmet- 
terfi quefto Concilio in tutto T Orbe Cattolico ; e pure » ci & 
non ottante nel chiedere Clemente Vili, ad Errico IV. la fua 
pubblicazione in Francia , prevenne , che quefta preghiera (I 
doveva intendere fenza ofFefa deila comune tranquillità (9). 

10. Sa parimente il Clero , che quelta gran forte .fol tan- 
to fi conleguifce mediante le follecitudini del Monarca ; cosi 
glielo dicono efperienze non volgari, e cosi glielo predicò l'Ap- 
pcftolo delle genti poiché tra le molte fortifiime ragioni , af- 
finchè la Chiefa pregafie per li Monarchi , e per tutti quelli » 
che mediante il fuo favore furono coftituiti nella fublimità , la 
maggiore è quella , che col di loto potere fi adicurano la tran- 
quillità e la quiete (io). 

11. Per la moltitudine di popoli difperfa nelli fuoi fini, ed 
anche con maggior difperiione nella maniera di penfare , non 
fidamente è difficile , ma altresì imponibile a confeguirfi . An- 
cor quando fi accordano nella fuftanza * non convengono circa 
il modo ; Parla l’oftinazione , non il giudizio , e tutto è un 
caos» confufo . Divift in corpi numero!!, fi rende più fanguino- 

fa 

> 

(7> Ecclefia quam acquifivit fangui- 
ne (uo . ylrt. 20. v. 28. 

• (8) Neque ita Fccfefiis confulendum, 
ut Refpubltca deieratur . S. Cyprian. 

Uè. 2. Epijì. 

(9) Exceptis fi qu* forte adeffent, 
qu;e revera fitte tranquillitatis pertur- 



batìone executionì mandari non pof- 
fent . Clemens Vili . m Bull . rcconùl . 
ad Enric. IV. 

(io) Pro Rembus, & omnibus, qui 
in fubl imitate funt , ut quietam & tran- 
quillala vitata agamia . /. Ti mot. 2. 
v . 2. 
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la la guerra ; niente lafcia di praticarli di quanto inventò l*ira: 
li da largo fpazio , però affai ingiufto, alla legge della difefa. 
Si crede non folo difcoipexoie , ma altresi indifpenlabile 1 * in- 
famare quello che non teglie il fuo impegno ; fi oltraggia , (ì 
mormora , e lì difcredita ; perfuadendofi , che perde il fuo po- 
tere in tutto quello , che diminuifca la fua opinione . Anche 
più oltre paffèrà la collera ; non ftarà ficura la più innocente 
vita , fe li crede { e fi crederà con facilità. ) , che il cancella- 
re quello o quelli dal numero de* viventi , può contribuire 
all’ avanzamento del fuo partito . Un ritratto dell 1 inferno fa- 
rebbe il Mondo fe eorrefle per mano di molti ; e Terza dipen- 
denza alcuna il fuo governo fi rovinarebbe , dice lo Spirito 
Santo , fe abbandonato alla moltitudine non riconofceffe un Su- 
periore, che lo regeffe ( i i ) . 

12. Quefta efperienza fece , che fin dal principio del Mon- 
do per naturale inftiuto gli uomini eleggeffero quella fpecie di 
Sovrani, che col nome di Principi, Padri, e Monarchi , o Giu- 
dici coadunaffero le difperfioni , e foggettandoli a quefta e 
•quella legge , gl* inclinafle alle armonia della vita civile . Se 
dunque nel li dominj del noftro Sovrano vi era minacciata al- 
cuna turbazione , lolo dalla fua potente pietà poteva venirci il 
rimedio , e dobbiamo tributargli il cuore più riconoscente e 
gradito , perchè nella tranqdìllità ci portò la maggior feliciti 
liberandoci in una fola da moltiflìme Tragedie. 

13. Non è facile il ponderare quanti beni ci porta quefta 
fortuna. Alcuni ne accennò il Mantuano, e li chiamaremo alla 
memoria per comune confolazione . 

Pax homimm geni tri x , pax e/l , 0 * cujlodia rerum . 

Pax aperit juris ju/iitixque forum . 

Pax Urbes , pax Regna ligat , pax congrega t Orbem , 

Fiat ut ex multis Urbibus una Domus . 

Specula pax renovat , pax aurea tempora portai , 

Et more s prijccc Jimplicitatis babet . 

14. Quefta comune felicità , e come felicità , e come co- 
mune , intereffa il Sacerdote una e più volte . Come uno del- 

... li 

(11) Ubi non eft Gubcriutor «or> ruet populus. Provtrù. 11. v. 14. 
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li Cittadini partecipa di quefta forte, come tutti; e come elet- 
to eia Dio per introdurre la pace negli altri, ha molta più par- 
te in quefto bene, per lo che gli facilita il dilimpegno del fuo 
obbligo. Come dunque poteva lalciare di manifeftare al Sovra- 
no la compiacenza più grata per quanto faccia per atticurare la 
quiete pubblica ? 

15. Finalmente non ignora la lealtà del noftro onorato Cle- 
ro , che non deve efplorare le determinazioni del Monarca , nè 
ha altra azione che quella di obbedirle , venerandole fcmpre 
opportune , fempre rette , fempre giufte . Nefas eji ( dittero 
quarantotto Vefcovi , che formavano il Concilio V. Toietano ) 
refai ejl enim in dubium deducerc ejus poteflatem , cui omnium 
gube matto fupemo confi a t delegata judicio (12) . Ne deve dubi- 
tarfi della giustizia del Re in qualfivoglia determinazione , ne 
avanzarli 1 audacia a deputargli la poteftà - Quefti fono confe- 
guenti necettarj . Il Re lo fece : dunque potè . Il R e fi fpie»6 
con qualche fegno di rigore; dunque non folamente potè , ma 
altresì lo dovette fare , reftrignendo la fua naturale inclinazio- 
ne alla pietà per quefto o quell’ irrefiftibile impulfo delli fuoi 



16. Senza arrivare ne pure alla falda di sì eccelfa eminen- 
Za •.* parlando di qualfivogliano Superiori . c’infegnò S. Gio- 
vanni CI indaco , come ci dobbiamo portare intorno agli ordini 
precetti. Sapete ( diceva ) quanto fi devono fuggii! le ten- 
tazioni contro la caftità , e che in efTe non vi è altro rimedio 
che la fuga . perchè corre molto rifehio il mantenerli in con- 

1 penCOli ? Sa P ete che non vi è altro mezzo, che 
in non lafciarle entrare , perchè fe li apre loro la porta colle 

trafcuragmi , fono quafi inevitabili le rovine ? Dunque quefto 

Superiore VCt Per ra ^ CarC ^ Indmat0 u ^ine del 

Superiore . Per mun cafo vi mettiate ad inveftigare fe lo co- 
manda male o bene ; non permettiate il dubbio a limile ten- 
tazione . Fatele fubito refiftenza , nè le fi dia luogo , nè le per- 
mettiate, che fi fermi, e congiurate contro il voftro amor pro- 
p 10 , come contro un maligniamo ingannatore , il quale can- 

(12) ConciL Tolet: V. arm. 6 tf. cap. 14. ^ 
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piando ingiuttamente gli>ufficj, vuole , 'che fiate giudici del vo- 
ftro fìefib giudice , e Superiori del voftro proprio Superiore (i j). 

17* Non potè dirli cofa più alta, nè che più contribuita 
«Ila vita Criftiana, ed anche alla politica. Pofta in criterio la 
sragione del precetto, fi accomoderà al proprio genio. A chi gli 
accomodi fembrerà molto giufta ; a chi non piaccia , violenta; 
Averà forza , o non 1 * averà , mutandole la lua efienza la pro- 
pria inclinazione . Le prove Tenebreranno deboli , e fenza brio. 
Si tacceranno li teftimonj , con dire , che fono appaùìonati ; fi 
crederebbe , che non operatte la giuftjzia , ma bensì il livore, 
c quello che lenza quelle invelligazioni fi obbedirebbe con fe- 
reniik , con effe , o fi riclamerà» o fi otterverà con dolore. Il 
rimedio è udire la legge » e non giudicarla ; afcoltare la deter- 
minazione ed obbedirla, lènza occupare la ragione negli fcruti- 
nj della determinazione e della legge . Quello sa » e quello fa 
il Clero . Il Re lo fece :: Batta alla fua venerazione il fapere , 
«he lo fece il Re . Per quella regola obbedirà ( come già ab- 
biamo detto ) con filenzio muto , venerando , e non efplorando 
la ragione del comando . 

IH. ■ ‘ 

• . • • : •" • . i • ' < . 

18. ributto ciò corrifponde a ciafcuno de' noftri Ecclefiaftici , 
-L come individuo, e come parte della Repubblica civile. 
Quefto però non batta : è obbligato a • molto di più . E' una 
perfona pubblica., che Iddio elette per rimedio della terra. Non 
adempifce con obbedire da fe folo quello che comanda il So- 
vrano relativamente al bene pubblico ; deve procurare , che lo 
efeguifcano gli altri , maggiormente quando la rifoluzione con- 
tribuire alla quiete comune . E' cofa molto facile il rendergli 
vifibile quella grande obbligazione. • • 

• 19. Nella 

(1 Cum tibi cogitatio fu^efferit , modi cfraconem, atque eum his. verbis 
ur Piradatunv aur dijudices , aut dainnes incenfe y o ftiaUgniilìtne fcduftor non 
ab ea , non fecus , quam a tornicatio- ego duerni me um yudicandum fufeepi , 
ne defili , neque prorfus huic l'crpenti fed ille me : Non ego illius, led ille 
requiem praftes, non locuin , non in- mei judex eli. S. Juan. Cl'tm. gract. 4. 
freffum , non initium . I.oquere bujuf- 
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IO. Nella diffubedienza a quello , thè goffamente comanda 
il Sovrano, pecca enormifiìmaroemeogni popo o ; dunque chi 
ha l’obbligo di evitare quefte offefe lo ha neceffammented in- 
f pi rare obbedienza al Monarca . Iddio comanda a noi tutti Sa- 
cerdoti , che piangiamo amaramente , poft. tni il Veftibo o e 
l'Altare, affinchè benigno perdoni i luci popoli ^ tutto quello, 
che 1 * abbiano offefo (14). Se efploriamo la ragione di tanto 
incarico ci dark la comune intelligenza di quefto tefto, che il 
confeguire il perdono , è molto interrile proprio; perche.fi at- 
tribuire a noftra negligenza quel delitto ; dunque m qual rna, 
filerà più chiara ci fi ha da dire l’ obbligo di evitare le colpe 
del ceto fece’ a re , fe non che minacciandoci col cafligo , come 
fe tutte quelle fofTero delitto proprio. , . - « . 

- 20. Da tutto quefto gran conflitto faranno efenti 1 noftri 

Sacerdoti, ìnfpirando alli popoli quello ftefto , che anno, res 
diamo che con farli vedere qualche cofa di quello, ce una 
Sovranità' , tetterà la loro obbligazione difi mpeguata. m con- 
tribuire a tanto conseguimento , ed animare coll etempio , ire 
mo qualche cofa, quantunque non potrà efler molto , non lo- 
lamente per quello, che preme l'obbedienza, ma altresì pere 
ci trattengono le religiofe occupazioni della Settimana Santa ? - 

21. La prima cófa < che deve fare il Sacerdote , e ri ddh- 
pare quelle nebbie che fotto il colore della pietà non blamente 
fi ricevono bene; ma ben fi vogliono , die fuom come un oite- 
quio', ed anche lo fia nella fuperficie quello, che nel fondo e 
un’audacia molto enorme ..Già ci pare che udimo Ombrare 
Arano tanto rigore nella clemenza naturale del nofìro Re,ei ar 
valore per queft* effetto a tutto quello, che hanno fcritto u poh - 
tici fopra la piacevolezza, dolcezza, e manfuetudine , che leve 
manifeftare ogni Principe , come mezzo il più attrattivo eli 
amore delli fuoi VafTalli , mezzo il più efficace per aiiicurare la 
pace de’ fuoi Domini , ed anche per dilatare la Sovranità e 

fuoi Regni. ' . 

22. Concederemo fenza difficoltà quefte premeue; in nettuni 

B 2 ma- 

(iA Inter veftibulum , 8 c Altare 3 c dicent parce , Domine , parce popala» 
plora bunt Sacerdote! Miniftri Domini, tuo. JoeL 2. v. 17* 
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maniera però la confeguenza , che comunemente fi deduce . Quelle 
proporzioni fono d’ invariabile verità. Non folo le concertano 
quanti fcriffero di Politica, ma altresì le canonizza con avvili 
replicati' lo fiefTo Tefto Sagro , che è la miglior legge , e dot- 
trina per tutto . Nel Tempio di Salomone nulla lì pofe , che 
jion forte mifteriofo , ed elfendofi fatta 1 * Arca di legno di Se- 
tim (15) non fi fabbricò di erto il Propiziatorio ; ma bensì 
dell*oro più puro (16). Se ne domandiamo la ragione agli Efpo- 
fitori, l’uno ci ril'pondera , che quel Propiziatorio era il Tro- 
no Regio della Divina Maefta (17); ci dirà l’altro, che quan- 
tunque preziofo il legno di Setim , e foave nella realtà, offen- 
deva nell’apparenza , perchè fi prefentava agli occhi fpinofo: e 
nel Trono di una Sovranità deve efi’ere talmente radicata la 
dolcezza , che non vi fi deve notare neppure l* apparenza dell* 
afp rezza (18). 

(23) La Maeftà non fi conferma colla feverità, la fua for- 
tezza fi aflicura nelle piacevolezze . David diffe , che Iddio re- 
gnò, e fi veftì di bellezza , e con quefta fi cinfe la fortezza (19). 
No ci deve far maraviglia , fcrive Drogo Oftienfe , perchè ne- 
gli affetti, che fi concilia il piacevole portamento d’ un Monarca 

* mai fi oftenta più rifpettabile , ne più forte , che quando fa 
vedere la fua benignità , e manfuetudine (20). Per quefta ra- 
gione Crifto incaricava a tutti , che apprendeflero bene tanto 
importante lezione (21). Non averebbe fatto così, fcrive il Car- 
dinal di Santo Charo , chi venne al Mondo a mettere fcuola 
univerfale delle perfezioni ,* fe per effe non l’aveffe giudicata 
molto a propofito (22). 

(24) Quando Iddio volle fare Abraham padre di molte gen- 

ti , 

(15) Exod. 25. v. io. tudinem , Se prxcinxfi fe . Pfalm. 62. 

(1 6) Exod. 25. v. 17. r. 1. 

(17) Contri. Alap. ibi. (20) Qua: eft forti tudo tua , nifi 

(18) Sed de qua materia lioc fìt manfuetudo tua . Drogo Hojlienf. lib, 
propiciatorium . Àn de liguis Setim ? <lt Pa(f. 

Abfit . Nam habent fimilitudinem fpi- (21) Difcite a me quia mitis fiati, 
uà: albi , Se lì non pungunt propter Math. ti. v. 29. 

veritatem , timentur tamen propter (22) Quod non faceret , nifi fumiti* 
fpeciem . Petr. Celenf. lib. de T abcrnac. perfezioni; eflet’ Schola in terris cujus 

(19) Dominus regnavit decorem in- eft Cathedra in Coclis . Cari. Hugo . 
dutus eS , indutus efì Dominus forti- 
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tl , o principe di varie nazioni, da cui difendettero Monarchi, 
ftudiofamente gli mutò il nome , non chiamandolo Abram , 
ma bensì Abraham , dando al Mondo in quefta mutazione la 
ragione . la prima vece indicava una fuperiorità difpiacevoìe ; 
La feconda una fovranità grata e dolce ; c quanto contribuifce 
. la piacevolezza e dolcezza della Maefti per fopportare con gu- 
i fio il fuo dominio , altrettanto fi feompongono le venerazioni 
. colla feverita (23) . 

(25) Una volta fi unirono li legni ( dice il libro delli Giu- 
. dici ) ad eleggere un Re , che li comandale ; e riferifee , che 
l’ unterò per dargli l’ in vedi tura di loro Sovrano (24) . Non fu 
cafualita , dice il noftro Angelico Maeftro , ma bensì dottrina: 
Non fu accidente , ma bensì lezione ben meditata- E' infegna- 
re ad ogni Principe , che coll'unzione della dolcezza, e colla 
piacevolezza , non folamente farà umilmente , e prontamente 
obbedito , ma bensì aflicurerà Tempre più le confidenze del fuo 
Trono (25). 

2 6. La dolcezza , la benigniti! , la manfuetudine hanno sì 
potente magnetifmo, che non vi è refiftenza all'attrattivo del- 
le fue piacevolezze . Tutti amano chi fi moftra piacevole , mai 
ebbe tanta efficacia ciò , che fi teme . Nelli fofpiri delli Santi 
Patriarchi , affinchè veniffe il Meffia a foggettare , e dominare 
la terra , mai gli fi udì , che lo chiedefiero come leone ru- 
giente e fpaventofo ; Ma bensì come agnello piacevole e man- 
lueto (26) - Conobbero , che allo fpavento del rugito molti fi 
farebbero intimoriti , non tutti fi farebbero arrefi ; venendo 
però con piacevolezza , niuno gli avrebbe potuto refiftere . 

37. il faccetto comprovò immediatamente quefta verità , poi- 
ché moftrando il Battifta quefto Signore alli fuoi difcepoli, non 



(23) Nec ultra rocabitur nomcn 
tuura Abram , fed appellaberis Abra- 
ham , quia patrem multarum centium 
conftitui te , faciamque te crefcere ve- 
hementiflìme , & ponem te in genti- 
bus , Regefque ex te egredientur . Ge- 
ne/. 17. v. 6. ibi SS. PP. 

(24) Jerunt lingua ut ungerent fu- 
per le Regem . Judic. 9. v. 8. 



(25) Notabiliter autem dicunt un- 

? ere , quia occafionem ei dant , ut un- 
te , oc manfuete erga e©s fe debeat 
habere in hoc quod fibi eum pr*6_ 
ciunt. S. T/>om. tib. 2. de Emd. Prin 
tip. cap. 9. 

(26) Émitte agnum Domine dorai- 
natorem terra . Iftì. 16*1 v. 1. 
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in fembianza di leone , ina bensì di agnello , lo feguitarono con 
prontezza , e gli fi umiliarono -colla maggior puntualità . Forfè 
non avrebbe confeguito con terrori dt rugiente quello che 
oonfegui colle dolcezze di piacevole (27) . Per quella ftefia ra- 
gione nel numero delie beatitudini li aflicura , che quelli , che 
avefiero manfuerudin-e , pofiederanno la terra (28). Tutto fi ar- 
rende alle tenerezze di un piacevole dominio , Tutto rendono 
agevole le dolcezze di un buon naturale . 

28. Per altra via potrà renderli anche più vifibile quella 
verità , -maggiormente per rifpctto ad ogni Principe e Superio- 
re. Nulla vi è, che p'ù fofìenga una Sovranità , che l’ amore 
itelii V affa 1 1 i ; quello ( come ora diremo ) è più potente , che 
tutti gli eferciti . Se l’amore non facilita le conquifte , niente, 
o molto poco fu ole fare la forza. Il poco , che fi coufeguifca, 
averà poca fìabilirà ; perchè fu a più non potere, e per fòrza; 
Tutto lo fa , e con fermezza, l’amore; Dunque quefta fermez- 
za , quello autore , e quelle conquide fono quali infallibili nella 
piacevolezza , e nella dolcezza , e rare volte li ottengono col 
mezzo dell’ afprezza . Quando Iddio ci comanda orare , vuole, 
che lo chiamiamo Padre, e non Signore (29), perchè vuole ef- 
fere amato , e non temuto, fecondo fcvive il Cardinale Hugo, 
Se fi confiderafie come Signore nelle feverità della fua Sovrani- 
tà , fi avvilirebbe l’amore , e lo temerebbe. Contemplato come 
Padre benigno ed amorofo , fi attraerà dolcemente gli affetti (30) 

29. Di Moisè ci afiìcura la Scrittura , che anche efiendo 
Principe e Legislatore , Iddio e gli uomini lo amavano (31), 
Sarebbe dovuta fenza dubbio quefta forte , e poco regolare ne! 
dominio , alla fingolariflima dolcezza del fuo naturale , perchè 
ùmilmente ci dice la fua Iftoria, che era Tuomo più piacevole, 
«he conofeeva la terra (32). 

• ; - 3°- Per 

(27) Ecce Agnus Dei . Audierunt mari appetir , non òmeri . Card. Hu&c 

*utn duo Difcipuli , & fequuti funt ibid. . . 

eum. Joan. 1. v. 37, - (?i) Dileftus Deo , & hominibus, 

(28) Beati mhes quoniam ipfi pof- Ecclef. 41. v. 1. 

fidebunt terram. Maih. 5. v. 4. . • (32) Etat Moyfe* vir mitifTunus 

' (29) Sic ergo vos orabitis Pater’no- fuper omnes homines , qui morabautur 
fter , qui es ia Coelis. Math. 6. v. 9. ia tetra . Nat». 12. r, 3, 

<S«) Pater non Dominus , quia a r 
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30. Per regola generale consiglia lo Spirito Divino , ..he 
abbia quefta manfuetudine quello, che voglia ellere amato (33;. 
Se quefto è neceflario in ogni particolare , molto più lo è in 
ogni Superiore; La fua elevazione dii maggior valore ad ogni 
piacevolezza , e quallivoglia accarezzamento come più degno , 
rende maggiormente l’chiavo i' animo, S. Girolamo diceva , che 
non flava lontano Podio dove regnava il timore , e molto vi- 
cino fta di delìderarfi il male a quello, che non fi ama. Riflet- 
tendo a quefto approvava il governo di un Superiore , che quan- 
do teneva li fuoi dipendenti m.-no (oggetti , li ritrovava vera- 
mente più fudditi ; perchè quanto più ripeteva con eflil’ofculo 
della pace , con maggior piacere gli li fottomettevano (34). 

31. In fine nel Batteftmo di Gesù fi vidde fcendere lo Spi- 
rito di Dio in figura di Colomba , e fu infegnamento noftro 
( dice S. Anfelmo ) quefta figura (35) . Non veniva quel Si- 
gnore a ferire li peccatori, ma bensì a falvarli, non a fpaven- 
tarli , ma bensì ad attraerli a fe , e volle infegnare a tutti , 
che il rigore e la feverit'a mai faranno attrattivi; però la pia- 
cevolezza , la manfuetudine , e la dolcezza fimboleggiata felice- 
mente nella Colomba ; fempre confeguiranno gli aifetti della 
terra (36;. 

32. Ancor quando vi è alcuna cofa , o molto da corregge- 
re , fuole produrre miglior’effetto la dolcezza della mano . Per- 
chè fopravenne la manfuetudine, diire David , venne fimilmen- 
te con efla la noftra correzione (37) . Veramente ( efpone un 
dotto efpofitore) Pafprezza più efacerba , che emenda ; fempre 
è più potente la dolcezza. Chi non fi correggerebbe, ma piut- 
tosto fi irritarebbe nelli gaflighi , fi arrenderà alle piacevolez- 
ze ; 



(’?) Fili , in manfuetudine opera tua 
perfice , & luper hominum gloriam di- 
ligerà. Ecel. 5. v. 19. 

( 34 ) Quem meruit , quis odit . Quem 
odit peri ilfe cupit . Non quxris Mo- 
nachi» tibi effe fubje&os , ideo magi* 
fubditos habes . Tu ofers ofculum , illi 
corda fubmitunt . S . Hìtronym. Epijìk 
ad Thnph. 

(55) Vidit fpiritum Dei defcenden' 



tem fìcut Columbam , & veniente™ 
fuper le . Math. v. 16. ‘ . 

(jò) Refte ,ficut Columba Spiritus 
Sanctus in eum delcendit , ut e;us man- 
fuetudinem nobis intimaret. Horaopr» 
hominibus laétus , mitem le homini- 
bus prxbuit . Noluit peccatores ferire, 
l'ed colligere . S. Anfelm. mcap. j. Luca. 
» (}7) Quoniam fupervenit raanfue- 
tudo, & corripiemur . Pfahiu 89. ¥. !•» 
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z? ; inutile per lo comune è il rigore , ed ha riportati molti 
trionfi lo fpirito di manfuetudine (38). 

§- I V. 



33.O lamo irati molcfti nelle prove di quella propofizione per 
^ far vedere non folamente , che è una verità collante , ma 
altieri verità , clic ci ferve ; perchè in quella deferizione della 
pitti facemmo il ritratto migliore del noftro Re . Ciò non ottan- 
te , fopra quello principio ci pare , che già udiamo efclamare : 
Chi crederebbe quefto dalla pietà di sì gran Re , che oftenta 
inctlT.intcmente in più e più mifericordie , la Sovranità , e 
die ioprappene a tutte le fue nobilifiìme doti la benignità ? 
Ma chi dica tal cofa , folo afcolta le fuggeftioni del dolore , fi 
dimentica delle obbligazioni del regnare , non fa quello , che è 
il Mondo , e finge di non conoscere quello fleflò , che fta ve- 
dendo. - 1 

34. Se da tutti fi abborrifle il mal* operare per l’amore 
alla virtù , farebbe inutile il rigore , e nemmeno la benignità 
nelli Principi farebbe neceftaria. La loro inclinazione a far Tem- 
pre il degno, farebbe impulfo baftante , acciocché tutto il Mondo 
folle buono . Non è così ; vi fono molti , che fi migliorano per 
il timore della pena, e quefto rende indifpenfabile , che nell’ 
arte del reggere fi faccia ftudio della dolcezza , e del rigo- 
re . Se domandiamo a S. Ifidoro (39) , ed a S. Agoftino (40) , 
che etimologia ha quefta parola RE , e quale è la fua deriva- 
zione, ci diranno , che deriva dal verbo Re»o , e che reggere 
fenza correggere non può eftere . Lo fìefiò Davide , che abbia- 
mo citato rifpetto alle clemenze , può efTere il miglior teftimo- 
nio in quefta caufa. E' vero , che incarica molto quella va- 
ghezza, come uno de’ mezzi per dominare la terra ; però non 

fi di- 



(38) Meli us enim compitar , & eor- 
jreptus corrigitur homo in fpiritu leni- 
tati . Card. Hugo iblei. 

(39) Regcs a regendo vocati funt , 
fkut enim Sacerdos a fanftificando, 
ita & Rez a regendo . Non antera re* 



! ;it , qui non corrigit . S. Ifìdor. Etymol. 
ib. 9. 

(40) Rex a regendo dicitur ; non 
antem regit, qui non corrigit . S.A*g. 
fuper Pfal. 44. 
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fi dimenticò di prevenire , che il Potentato porti la fpada : e 
quello è il modo , che nel fuo governo li facciano meraviglie (41). 
Quefto fteflo dille S. Paolo quando ci prevenne a tutti , che 
non fenza caufa la cinge quello , che domina le genti (42) : 
Non fono tutte di una medefima tempra , richiedono trattarli 
in diverla maniera . 

35. Non può ftabilirfi una regola generale: Vi iono alcuni, 
elle fi fdegnano col gaftigo, e fi arrenderebbero alle dolci efpref- 
fioni di una piacevolezza ; e vi fono altri , che s’infuriano al 
favore , e folo alla forza piegano la cervice . In quell’ intelli- 
genza diceva uno, che diede felicemente leggi di regnare, che 
deve ufarfi quefto mezzo , fenza dimenticarfi di quello . 

'Tu regere imperio Populos t Romane , memento . 

Hx tibi erunt artes , pacique imponere inorem , 

Parcere fubjeftis , if debellare fuperbos . 

36. Non fi creda, che fimile modo di procedere , che all’ap- 
parenza da timore, perchè lì chiama rigore e leveritk , lì op- 
pone in maniera alcuna alla clemenza; perchè clemenza è fenza 
dubbio ufo della giuftizia; e quella è tanto neceflhria nella ter- 
ra, che fenza di efla , come diceva bene Plutarco, nè lo fteflo 
Giove avrebbe avuto buon governo (43). 

37. Ad effetto , che non c’ inganni quello fpeciofo nome di 
Clemenza ( diceva Seneca , che fu uno delli Filofoli morali , 
che in quella materia fcriflero con più perfezione ) affinché non 
t’ inganni quella piacevole parola ; udite quello , che è , e ciò , 
che vuol dire . Clemenza è 1 ’ umanità e manfuetudine del fu- 
periore nell’impofizione delli gaftighi , ed a quella mai fi oppo- 
fe il fevero; perchè è virtù ancora la lèverità, e mai fi oppo- 
fero 1 ’ una e l'altra virtù . Alla clemenza foltanto fi oppofe la 
crudeltà , perchè quella fuppone un'animo atroce; di maniera 

C che, 

. 1 * 1 

(42) Non fine caufa gladium por- 
tat . Rom. 1 r. 4. 

(4?) Vetcres ita & loquuntur , & 
fervant, & doceut, abi’que jullitia prin- 
cipatum recto cerere , ne Jovem qui- 
deni ipi'um polfe . Fintar. Opujcul. de 
fiociniti. Principili» -_v .t 



(41) Accingere gladio tuo fuper femur 
tuum potentilìime : fpecie tua , & pul- 
chritudinc tua intende , profpere pro- 
cede , Se regna : propter veritatem, 
& manfuetudinetn , & jultitiam, & de- 
ducet te nnrabi licer dextera tua . Fjal. 
44. v. 4. • - 1 .> I • ì- 
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C:ie cunfetvata la piacevolezza' e fuavii.ii; nella giuftizia;- fi. 
compongono beni liimo la feverità e la clemenza (44).. 

38. Uno di ere oggetti tempre fi propone la legge , e que- 
lli piedelimi legue il Principe . O gaftigav affinchè li emendi il 
reo, o ad effetto' die- piglino efempio». gii altri ; o lo la bandi- 
re dalli fuoi dominj * acciocché quelli, che .refianov. pollano!- vi- 
vere ficuri (45).. Se ciò fi confideraffe bene,, da quello lolo co- 
nofeerebbe il tutto degl’individui-, ed anche lo fletto galtigato, 
che la giuftizia non refpirava. altro, che benignità , poiché ave- 
va riguardo al bene dei particolare, e del comune;. 0 , 0 

39.. Quello li rende più-, vilibile , quando fi. difpone in ma- 
niera, che manifefti nel Principe un’animo tranquillo. Per que- 
lla ragione fcrive lo- ItelTo Fijofofo-j; che tutto il Mondo lodò 
la pietà di T- Ai'io , il quale nello ftellcr obbligo di gaftigare 
un figlio, fi contentò'” con un Colo eli! fo „ dandogli fuori della 
lua caia li medelimi alimenti, che aveta ,dentro di tetta (46). 

40.- ( Kon fi creda , che in quefta diftinzione' vogliamo infi- 
nuare il carattere di alcun uomo di quei », che piangono le ire 
del noftro Sovrano ;; poiché folo è dire A . che in queflo mondo 
vi è di tutro- t e che fe la giuftizia non avelie una mano per 
accarezzare ,. ed altra per ferire, mai potrebbe governarli bene. 
La benignità ( diceca Filone ) eftendo eccelhva è la cofa- più 
difpregievole ^cattiva per il vaflallo re dannofa per il Princi- 
pe .. Qi,iefto retta- lenza autorità», e viene; intieramente fpogliato 
ó , . • ; 1 i .1 . del 

- (44) .Ne forte decipiat nos fpecio- - emendet , aut ut pcena eius exteros me- 
fum clementi» nomea, videamus quid liores reddat , aut ut fublatis malisl'o 
lìt clementia,& quos terminos habeat. curiores esteri vivant . Sente, lib. 1. de 
Cietbenria eft lenitas fuperioris erga Clemen. 

inferiorem in conftituendis pcenis , huic (4^). T. Ariunv , qui filium deprce- 
contrariam imperiti putaut ieveritatem,, hpniijm in parricidio exilio damnavit , 
fed nulla virtus virtuti contraria eft. nemo non fulpexit , quod contentus 
Quid ergo oppotiitur clementine ? Cru- exilio, & exilio delegato Maftìliae par- 
delitas , qux nihil aliud eft , quam ricidatn continuit , & annua illi prx- 
arrocitas animi in infltgendis pcenis. ftitit, quanta- prillare integro folebar . 
Hanc clementia repellit longius a fe, Hate liberalitas eftecit , ut in qua Ci- 
nam cura feveritate convenir. Seme, vitate nunquam deeft Patronus pejori- 
lib. 2. de Clemen. bus , nemo dubitaret , quin reus me- 

(4O In vindicandis iniuriis hxc tria rito damnatus etfet , quem is Pater 
lex fequura eft , qux Princeps quoque damnare potuiffet , qui odiflè non po- 
fequi debet. Aut ut eutn , quem punit, terat. Senec. lib. 1. de Clemen. cap. 15. 
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dèi rifpetto , fe vedono, >che lafclar correre impuniti li delitti. 
Nulla li avanzerà a comandare colla faènza certa , che non Tiran- 
no da obbedire. Li dipendenti coll’animo e coraggio, che loro 
dà il -vederli acconfentiti ogni giorno , li anderanno facendo 
più audaci ; di maniera che per bene proprio , e della, comuni- 
nità , *che Iddio polè a fuo carico, deve ogni Principe accom- 
pagnare le fue pietà colli fuoi rigori f-F*)-* in tempo di Saule 
( dice la Sagra Iftoria ) a riferva di elio e di Gionata',i niuno 
aveva lancia nè fpada (48) ; 1 ’ uno e l’altro erano Principi , 
ed ambedue dovevano avere fenza contradizione le loro beni- 
gnità per favorire., e la fpada , e la lancia per gsftigare . t 

41. ’yNè crediamo, che diverfamente Principe alcuno potreb- 
be Soddisfare la lua cofcienza . In Geremia li trova una male- 
dizione -conno quello , che, non abbia fpada , o proibifca im- 
mergerla nel fangue (49); Ed in quella frale volle dirci ( a giu- 
dizio di S. Pietro Damiano ) che quefta maledizione arriverà a 
chi non *cinga fpada, b .la tenga oziofa * <e guardi con impuni- 
tà quello, che è .degno di vendetta (50}- ■ . . j ; 

(42) La Chiela , a giudizio di tutti , ed il Sommo Pontefi- 
ce vengono reputati comunemente per benigni ;i ciò mah oftante 
riconofcendo la neceliità , non folamente ulano , ma altresì in- 



caricano :il rigore . Così lo leggiamo "in unai lettera idi S. Gre- 
gorio Magno all’ Imperator Foca; Cefltno (-gli dille ) le infidi^ 
delli tejlamenti , cefjìno le donazioni , e le grazie eflorte con vio- 
lenza; abbia ci afe uno Jìcurtx. prjfejjò di quello , che è proprio; Quel- 
lo , che ciafcuno ac qui (là fenza frodi ' , lo confervi fenza dimore . 
sL quejlo fine Jicollr.inganb collii vvftra 'dominazione , e fi arren- 



dano al fuo giogo le manti : fupsrbe*. delti- nemici:, ed operate fempre 
in maniera tale , che li centrar) vi temano terribile , e li fuddi - 
ti vi Sperimenti no benigno (ci) . • - ’•"> ~ 

‘1 J I-» .. J ifl 1. . ‘'II,*' ", '/ 

- G 2 : ' A3. Pa- 



(47) — • — . *»' . .-,**-* t 

(4S) Non eft inventus enfis & lan- 
cea in manu -totius populi , excepto 
Saul, & Jonata filio ejus . I. Rei;, tj. 
v. zi.'- 

(49) Maledi&us qui prohibet gladium 



fmim a* 1 fan suine. Jerém. 48. 'v. io. 

• ('io) A fanguine quippe gladium 

E róliibet , qui le ab inferenda repro- 
is ultinne diana coercet. S. Petr. Da- 
mimi. I tv. 1 . Kptfi. fi. ' 

(51) Ceflent teflamentorum infidi* 

. dena- 
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43- Parimente ne! li Santi fi Tuoi dire , thè è eccelli va la 
dolcezza, e non tanta la Teveri tk come dovrebbe . Ciò non ottan- 
te il dolciliimo Padre S. Bernardo li lagnò con amarezza con un 
Pontefice Supremo , che alcuni del Tuo popolo , del Tuo clero, 
ed anche alcuni religiofi appellavano al Tuo tribunale , e tro- 
vavano una mifericordia ecceiiiva , dovendo trovare una ven- 
detta molto crilìiana (52). Tutti cofpirano a Tottenere , che con 
un continuo elercizio di diflimulare , nè vi è governo nel mon- 
do, nè vi potrebbe efifere. 

44. Del Gatto Telvatico ci dicono, che ha il pelo al rovefcio, 
e gli Ti innalza coli’ accarezzamento . Di quefto vi è molto tra 
gli uomini. La tolleranza l’ incoraggiTce , e iì Tuole caratterizzare 
per pufillanimita : La dolcezza non li Ttima come tale, li giu- 
dica timore, nulla rimediano le piacevolezze e 'manfuetudini , 
anzi aumentano le alterigie. Con quelli li verifica quello, che 
diceva Tullio , che il dillimulare quelle audacie con indolenza, 
è il maggior Tomento delle colpe (53). Lo fletto, e molto me- 
glio ditte pofteriormeme S. Ambrogio, allicurando , che la Ta- 
cilità di trovare perdono è l’incentivo maggiore per peccare (54). 

• 45. Quelli meritano Tecondo la giuftizia di elTere trattati 
con aTprezza , ed ancoT quando la giuftizia non lo ordinafle in 
quella Torma , e per propria convenienza ; dovrebbe praticarli 
per pubblica utilità , e per convenienza delia vita civile . Per 
un’ uomo ragionevole un perdono , che non aTpettava , perchè 
di certo non lo meritava , farebbe H maggior gaftigo che gli 
fi potrebbe dare: più che farebbe la pena , Tara la Tua confiu- 
fione . Con quelle altre genti non fuccede così . Quando fan-: 
no , che un delitto ha da incontrare un’ accarezzamento , per 

.... *-■ . 1 • * ' con- 

donationum grati* violenter extort* . tentiofi tìe populo » five de Clero , 
Redeat cunflis in rebus propriis fe- > etiam ex Monatleriis pulfati currunr 
cura poffeflio , ut fine timore habère ad vos , redeuntes jaftant , & gelìiunt 
fe gaudeant , qux non funt his fraudi- fe obtmuifle tutores , quos magis ul- 
bus adquifita ; comprimantur jugtì tores fentiffe debuerant , . S- Berti. 
dominationis veftrx l'uperbx mentes Epifl. 178. 

ho!ìium. Virtus coeleftis grati* inimi- (5?) Impunitas magna effe folet il- 
cis terribiles vos faciat , pietas fubitis lecebra peccandi . Licer. 
benignos . S. Gregor. Magli. lib. 1 1. (54) Facilitas venia: incentivum eli 

Epiji. 3 6. peccandi . S. Ambre/. 

(5 i) Quicumque flagitiofi , & con- 
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corfeguire più accarezzamenti , aumenteranno più delitti . Se 
non li lana il rigore , farà incurabile il di loro male, fi di la- 
tarà molto il contaggio , ed arriveranno tardi o mai li rime- 
dj . Per quefta ragione , dacché vi fu mondo , e vi furono uo- 
mini da reggere in efib , fi refe indifpenlabile l’ufo della tene- 
rezza, e del rigore. 

46. Di quefta verità vi fono molti efempj nelle Sante Scrit- 
ture , che fono la miglior’ iftoria . Due uomini teneva carcerati 
Faraone in tempo di Giufeppe, perdonò 1 ' uno , e l’altro nò (55): 
Con giufto giudizio e difereto polfo l’crive l’Abbate Ruperto.i 
In uno moftrò l’ ira , nell’ altro fece pubblica alla Corte la fua 
clemenza , ed ambe le azioni molto onore alla fua perfona . £' 
vero, che la clemenza è onore di un Sovrano; queft’onore pe- 
rò , fecondo le Scritture , ama il giudizio . Se tutto fi gaftiga 
lenza difeernimento , perde il fuo nome la feverità; Già non è> 
il Principe fevero , ma bensì crudele . Però fe tutto parimente 
fi perdona, la Maeftà fi difprezza , e dove manca il timore dei 
gaftigo, il Sovrano muta la figura del fuo fembiante (5 6). 

47. Per quefta ragione il gran Davide, che fu giufto, beni- ! 
gno , e Santo Ile , giammai camminava fenza effere accompa- 
gnato da quelle due famofe legioni ; che chiamavano Cerethi , 
e Feleti (57), perchè in una veniva lignificato il rigore , e nell’ 
altra la loavità ; ed il Principe , che penfa governare bene 
Tempre fi deve accompagnare colla foavilà e col rigore. 

48. Nell’Arca del Teftamento, in cui S. Gregorio fimboleg- 
giò li Monarchi , fi confervava la manna fenza fepararfi dalla 
verga di Aaron (58). Tutto fu con gran miftero , e per iftru- 
zione del mondo; affinchè fappiano quelli, che hanno da gover- 
narlo , che ogni terrore li renderà ecceffi va mente formidabili ; 
fimilmente però ogni dolcezza li farà difprezzabili ; e che de- 
vono applicare a mifura dell’ occafione ora come manna le dol- 
cezze, 

(5*0 Gene f. 40. v. it. . vero totum remittitur , facies JVlajefta- 

(5 6) lu alterum iram , in alterniti tis fine metu difciplina: contemnitur, 
clementiam oftendir ; nani ficur eie- Reperì, lib. 8. in Cene/, eap .37. 2. Reg. ' 
menda honor eft Principis , fic & ho- 15. v. 18. 
nor Regi? judicium diligit. Pfalm.y 8. (57) 2. Reg. i"t. v. 18. 

t. 5. F.renim ubi totum punitur , re- (58) tiebr. y. r. 4. 

già feveritas erudelitate polluitur . Ubi • . •- . 
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ccv.ze, ed ora come verga li difgufti (59) . 

. 49. Già, abbiamo veduto quanta Tu la dolcezza di Mosè , la 
Tua mmiueuidine , e la fua benignità ; Ciò non oftante gli li 
ode dar’ un’ ordine , affinchè la lpada di una giufta vendetta 
s’ inl'unguini fenza perdonare il profilino.., l’amico all’amico, e 
neppure un fratello al fratello (60) . Parimente lappiamo con 
quanta piacevolezza cominciò Natan la fua riprenfione a Davi- 
de, ma come la terminò? Colla minaccia fpaventofa , che mai 
fi allontanarelbe la lpada dalla fua cafa (61). Fu quella una 
lezione , che nel duo capo diede .ad ogni fuperiore; perchè fa- 
rebbe difpezzato , dice S. Giovanni Griloltamo , le fenipre folle 
benigno , e foltanto dominerebbe unendo la dolcezza alla feve- 
rità (62), 

50. Finalmente lo Hello S. Pietro Appollolo , che meritò 
tante grazie e favori dal luo Signore'Gesù Grido, fperimentò 
qualche volta tanto difpiacere nel fuo rigore , che lo viprefe , 
chiamandolo Satanaflo (63) . Non folo fu quello gafiigo perchè 
meritò fintile dilpiacere ; ma altresì perchè già lo aveva decli- 
nato per Principe e Signore , voleva infegnargli come lo do- 
veva fare . Gli dille in ciò ( fecondo S; Pietro Damiano ) che 
una pietà eccelliva col popolo -è confufione , che altera i luoi do- 
mini , perchè con ella fi sfrenano li fudditi come cavalli sboc- 
cati : che ogni placidezza non e corruzione, ma bensì fomento 
dell’ audacia , e che alle volte è alìòlutamente necelTaria 
l’afprezza (64). • -• b 1 , . j . ; 

; . v,- ■ V. 



(so) Ita piane in boni Reélori* 
peiìore , fi etì virga dilìriéfionis , iìt 
& manna dulcedinis . S. Gregor. 2. p. 
Pajlor. Clip. 11 . 

(60) Ite , & redite de porta ufque 
ad portam per medium caftrorum , Se 
occidat unufiquifiquc fratrem , & ami- 
cum , & proximum fuum . Exuà. 32 . 
v. 17. 

(61) Non recedet gladius de domo 
tua in fempiternum . 2. Reg. n.v.io. 

(62) Bonus Praelatus Nathan qui 
feveritatem manfuetudine ‘temperava . 
Simul agit narratorium famula; ut Da- 
videm demulceat, Si poltmodum verbi 



divini gladium exerit . S. Jean. Chryfojl. 

(6 5 ) Matfh 1 6. v. 23 . 

(<>4) Salvator nofter qui tamquam 
mitis agnus apparuit, inox, ut Petro 
cali tcrntque jura commifit , protinus 
eum dura redarguitione corripir . Va- 
de Satana. Mail), ’ió. v. 23. Quia in 
hac mortalitate re£le non vivitur , fi 
blandis ac mollibus afperitas non mi- 
feetur; inordinata Principis pietas quid 
eli aliud quam confùfio ; plebis ? Nam 
dum il le ad moderanda regipiinis ha- 
bena reprimitnr , fubjefti quoque ve- 
lut afrenes equi per abrupta raptantur . 
S. Par, Damian. Uh. 7. Epifisi u 
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jr. Uefta è dottrina , che fanno* li noftri occhi , e non 
polliamo- negare lenza darli una mentita; fi fu ole però 
dimenticare quando^ lì apre la porta agli accelii del dolore. 
Chi creda , che un Principe- , perchè gaftiga Infoia di elle re 
pietcfo , non conofce li molti lèni , che ha il fuo cuore . Può 
imporre la pena per non mancare alla giuftizia; però fenza of- 
fendere neppur. leggermente la lua. clemenza . Può far gatti gare, 
e accompagnare il paziente nel luu doloie; non nella pena, ma 
beusì. nel modo di. elèguirfi fi eonofeono quelli che lono pii » 
e quelli: che fono crudeli .. Un Principe , come Cajo Caligola, 
che non folo ordinava facilmente che uno fi fcancall'e ma alt 
tresl dopo l’efecuzione leccava il coltello non Infoia dubbio; 
che fi. lufinga nelle tiraggi . Quello, che anche-. dopo molta dili4 
beraaiorie fi determina a fare una giuftizia per neceffità , e con 
grandiffmu violenza : Q^iello , che adopra il maggiore ftudio 
con. carità ardente per render foave il colpa: Quello- in fine,, 
che non articolai parola -, nella quale non infinui la fua pena, 
non lafcia il minimo dubbio •*« che- il fuo cuore è tutto miferi-: 
cordia „ e che ben lungi dal mancargli la pietà, gli occupa de- 
gnamente tutto- il cuore.. - 1 • i 

52-. Supporta quella verità Incontrovertibile , comunichino li 
noftri Parochi alli loro Parrocchiani quanto fa il noftro So- 
vrano per render dolce quella giuftizia; e preconizzeranno- incef- 
fantemente le fue mifericordie . Comanda, che efea dalli fuoi 
Regni un certo numero di vaflalli , e confetta nella fua Pram- 
matica Sanzione , che è CON SUO RAMMARICO . Sarebbe 
facrilegio il dubitare della fua verità . Il Re lo dice, e gli fi 
deve credere ,. Nel decreto diretto al Signor Conte d’ Ar amia 
Prefidente del fuo Configlio parla in quella forma: „SARAN- 
„ NO TRATTATI NELL’ ESECUZIONE COLLA MAC - 
„ G IO R DECENZA , ATTENZIONE , UMANITÀ , ED 
ASSISTENZA „ . Non fappiamo con quali termini pocria 
meglio efprimerli la carità del noftro Principe ; l'urgenza, in 
cui fi vidde per quella provvidenza , e lo ftudio „ che. gli coftò 

il 
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il modo di minorargli il dolore con tanta dimoftrazione della 
Tua pietà. 

53. Perfetto imitatore del Sovrano l’ Eccellentilfi mo Conte 
di Aranda fuddetto , a cui fidò il fuo difimpegno, ordinò a 
quanti dovevano aver parte in quefta efecuzione „ DEVE 
„ USARSI PARTICOLARISSIMA ATTENZIONE , AF- 
„ FINCHE' , NON OSTANTE LA CELERITÀ TjI TANTI 
„ INS TA NTA.NEI , ED EFFICACI ATTI GIUDIZIALI , 
„ NON MANCHI IN MANIERA ALCUNA LA PIU' 
„ COMODA E PUNTUALE ASSISTENZA ALLI RELI- 
„ GIOSI ANCHE MAGGIORE DELL ’ ORDINARIA , SE 
„ FOSSE POSSIBILE „ . Non fi compiace di vedere un’ altro 
patire dii lòlleciia la fua comodità. Non fi rallegra della fua 
difgrazia chi comanda , che fia tutto in pronto per la fua af- 
fiftenza. Affai lontano Ita dall’ ingrandire l’infortunio, chi cer- 
ca in effo più comodità, e alliftenze, che prima di patirlo. 

54. Nell’ Infìruzione data al direttore del viaggio delli vaf- 
falli , che ufcivano dalla Corte , fi manifefia maggiormente 
quefta cura e penfiere , e che tutto Io governava un cuore pie- 
tolo , poiché ordina prevenire alloggiamenti per *oo. perfone, 
perchè „ E' MEGLIO ( dice ) CHE AVANZINO , CHE 
„ NON MANCHINO , PER NON RITARDARE IL RI- 
„ POSO ALIA PADRI TRAVAGLIATI DALLA LORO 

AFFLIZIONE ^ : E' imponibile , che alcuno legga quefta 
frale fenza credere , che chi l’usò, è pieno di compaliione. 

55. Nè quello è folo ordinare , lafciando alle contigenze 
l’ esecuzione. Poteva ordinarfi con boniflimo deliderio , e per 
mancanza di capitali rimanere foltanto ordinato. Non fu così. 
Ncll’Art JCVL fi ordina in quella forma ,, CHE SI ASSISTANO 
„ CON TUTTA LA CARITÀ' RELIGIOSA , COLLA SI- 
„ DUREZZA , CHE DA SUA MAESTÀ' SI ABBONE- 
,, RANNO LE SPESE OCCORSE NELLA LORO PER- 
ì, MANENZA 

5 6. Ancor quello fembrò poco , o almeno non ballante al 

fuo governo compalfionevole . Poteva paffare quello capitale per 
mano mifera , e pagarlo la fteffa futfiftenza. Per fuggire quelli 
ti. peri- 
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pericoli , fi ordinò confegnare alli medefimì -pazienti il danaro, 

comandando feverament e ,CHE IL VIAGGIO SI ESEGUISCA 
„ COL MIGLIOR ORLINE POSSIBILE, E COLLA LORO 
„ MAGGIOR COMOLTTA' ... LI MANIERA , CHE LA 
„ LORO SUSSISTENZA HA LA CORRERE PER LE 
„ LORO PROPRIE MANI SENZA LIMITAZIONE NEL- 
„ LA QUANTITÀ', MA BENSÌ' QUANTO SIA NECES- 
„ SARIO AL LI LORO MIGLIOR TRATTAMENTO „ . 

• 57. ' Crediamo , che bafti quanto fi è detto per prova di 
una carità. , non (blamente grande , ma altresì ingegnolà . Tut- 
tavia però fi rende più manìfefta in quello , che manca . Dob- 
biamo aver prefenie , che quei , che meritano la confidanza dei 
Principi * fono come quell* orologio a fole , a cui Picineio pofe 
quell’ opportuno lemma.: Adfpice-, IT adfpiciar . Se il Sole mi- 
ra 1 * orologio , tutti 1 lo mirano , perchè accenna 1 * ora . Se . il 
Sole non lo favorifce colla fua luce, niuno come inutile fifia gli 
occhi in e(fo . Chi perde 1 * eminenza , che occupò per qualche tem- 
po , tra pochi , che gli fi moftrano grati , fuole trovare molti 
malcontenti , che non folamente fi compiacciono della fua ruina, 
ma altresì cohfpirarebbero con piacere a maggior pena. Li me- 
defimi , che al vederlo diftinto nelle grazie e favori del So- 
vrano , gli tributarebbero gli oflTequj più umili , lo mireranno 
con faftidio , e lo tratteranno con foltenutezza , perfualì etTer 
culto verfo la Maeftà , il trattar male, chi precipitò dalla fua,-. 
fìima . ■ ' - . . . 

58. Qiiando S. Giovanni e S. Giacomo follecitarono le pri- 
me Sedie, non colia, che li trattafiero male li loro compagni» 
mentre li contemplavano favoriti : appena però udirono che. 
Gesù Crifto li trattava come fciocchi , e li negava alle loro 
preghiere con fdegno , allora li perfeguitarono èolla loro indi- 
gnazione (65). Allora ( come notò 1 * eloquentiiiimoGrifoftomo ) 
perchè allora reftarono perfualì , che erano caduti dalla grazia 
del loro Signore , e allora corrifpondeva fecondo , le pratiche .. 
del mondo , che gli fi rivoltafiero con indignazioni offenfive 

£ ... quei 

(65) Nefcitis quid pctatis , non eft duobus Fratribus. Math. 20. v. 22.' 
xneum dare vobis . Indignami iuta de 
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quei medefimi , che prima gli avevano refe dimoftrazioni oflfe- 
quiofe (66) , 

59.. Non farebbe gran cofa , che vedendo il mondo abbattu- 
ti quelli che prima venerava intronizzati * cangiale le acclama- 
zioni in ditterj. Non farebbe meraviglia , che quelli, che prima 
non mirò con buon fembiante la fortuna , quando quelli cor- 
revano. col giro della fua ruota , fpiegaflero ora i loro fdegni 
contro quelli , che poterono, e non vollero proteggerli. Final- 
mente il mondo è tale , tanto vario in tutto il modo di pen- 
fare , e tanto gener ale T ingratitudine che non farebbe gran 
cofa, che conlpiralTero tutti contro li caduti; Gli uni , perchè 
l’ebbero a loro giudizio per contrarj ; gli altri, perchè già li 
miravano abbandonati ed opprelli , ed alcuni perchè pon bene 
intefa la mente del Sovrano, credelfero., che nel gaftigare quel- 
lo , che il modellino gaftiga , facevano un gran fervi zio alle 
fue provvidenze. .... • . • . 

60. Tutto quello poteva fuccedere , e tutto Io prevenne 
giudiziofa la pietà; e perchè non fuccedelfe ordinò nel capitolo 
decimoquarto delle Iftruzioni .EVITERANNO CON SOMMA 
„ CURA GL’INCARICATI DEL TRASPORTO IL MINIMO 
„ INSULTO ALLI RELIGIOSI , E RICHIEDERANNO LI 
„ GOVERNATORI PER IL CASTIGO DI QJJELLI , CHE 
„ IN CIO' SI AVANZASSERO ; POICHÉ' QUANTUNQUE 
„ ESPULSI , SI HANNO DA CONSIDERARE SOTTO. 

„ LA PROTEZIONE DI SUA MAESTÀ' „ : Lo ftefip ri- 
pete nel Capitolo XXIX. „ S‘ INCARICA IL TRANQUIL- 
LO , DECENTE , E SICURO TRASPORTO DELLE 
„ LORO PERSONE ALLI. DEPOSITI , E LUOGHI .DOVE 
RISPETTIVAMENTE DEBBANO IMBARCARSI , TRAT- 
„ TANDOL 1 CON AMORE , E CARITÀ' „ . 

61. E’ molto’ quello , che poteva occorrere dalle loco- cafe, 
lino al fito dell’imbarco a certi uomini , che fin dal primo col- 
po- confiderà va il fuo pietofo Prendente non folamente alterati 
' . .. colla 

Tunc indignati funt. Tunc fenrentia prrtferri eos videbant , nou 
iftud quando, iigniticat ; quando fcilicer indignabantur , $. ]oan. Cbryfoft. hom. 66 . 
illos duos corrìpuit ; ita donec Chrilti . • .1 
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colla novità, ma altresì mole/lati dalla loro affli zi or.* . Potevano 
ammalarfi , ed aumentarli la loro angofcia , vedendo partir gli 
altri, e lanciarli foli ; Poteva temerfi , che la loro aflifìenza non 
foflTe la più caritatevole, e che ricuperando la loro falute , ve- 
nifiero ofFefi con alcuna libertà; Tutto però fi prevenne , e tut- 
to fi rimediò , ordinando a chi li conduceva ; „ 1 NGIUNGE- 
„ RA V. S. 1)1 MIO ORDINE AL GOVERNATORE DEL 
„ LUOGO , IN CUI RESTASSERO ( GL’INFERMI ) CHE 
„ GLI ASSISTANO COLLA MAGGIOR ’ ESATTEZZA 
„ E CONVENIENZA , INCA MINANDOLI DI EOI CON 
„ PERSONE DI SUA SODDISFAZIONE , CHE LI AC- 
„ CO MP AG NINO SINO ALL’ARRIVO DEGLI ALTRI: 

„ DEVE VS.INVIG ILARE, CHE NIUN’ INCONSIDERATO 
„ SI DISTINGUA NEL DI LORO AGGRAVIO , PROCE- 
„ DENDO SERIAMENTE CONTRO IL DELINQUENTE. . 

62. Tutto quello fi é fatto in efecuzione della provvidenza, 
a cui il Re fu cofiretto dal fuo obbligo verfo la giuflizia, e ( 
quello ci porta fenza libertà alla memoria un palio di S. Ago- 
fìino noftro gran Padre, che tradotto nel nollro idioma dice, 
come fegue „ Non cbiamaremo felici alcuni Crijliani Imperatori 
„ perchè fu di lunga durata il loro dominio ; perchè 0 domar 0- 
,, 110 li nemici della Repubblica , 0 perchè feppero guardarti 
„ dalli dotnejlici , che gli Ji farebbero potuti ribellare . Feli- 
„ cità grandi fono quejle : però li cbiamaremo più felici , per- 
,, cbè impiegarono la loro Sovranità nel dilatare maggiormente il 
„ culto di Dio , facendo ferva de ll'Onnip'oteza tutta la loro Maefà ; 
t . Perchè furono molto tardi nell i gqflighi , e perchè fe talvolta li 
,, fulminarono , non fu per faziare la loro collera , ma bensì per 
„ la necejffìtà di reggere e governare la loro Repubblica ; Final- 
,, mente perchè fe la loro giujlizia fi ridujfe ne' termini di farji 

,, vedere con ajprezza , compenfarono queflo rigore colla foavità 

„ della loro mifericordia, colmando di benefizi quello fe(fo , al quale 
,, per necejjità mojlrarono il loro rifentimento (67) „ . Non crediamo , 

D 2 che 

(67) Nos Chriftianos quofdam Im- ftes Reipublicas domuerunt , vel inimi- 
peratores non ideo fa-lices dichnus , cos cives adverfus fe infurgentes , & 
quia vel diutius imperarunt , vel ho- cavere , & opprimere potuerunt . Sed 

< fcdices 



Digitized by Googl 




-28 

.che pofTa trovarli , pafTo più opportuno, e vorremmo, che li 
noftri Ecclefiaftici fi approfittafl'ero delia notizia di efifo. 

63. Se un padre amantifiìmo de’ fuoi figli fi aftatica(Te nell* 
inveftigare il modo di fargli fare un viaggio fignorile, fembra 
imponibile , che gli coftaftè maggiore ftudio ; e fe a quefto ag- 
giugnefie l’.aflicurare loro gli alimenti con tanta certezza, che 
mai potefifero vedere il melanconico femb : ante del'a necefiità»* 
è indubitato , che nulla loro refterebbe da defiderare , e da chiedere, 
Quefto appunto fa il noftro Monarca , e moftrandofi grati li rae- 
defimi pazienti alla comodità del di loro viaggio , ed alla foni' 
ma deftinata per li loro alimenti , lappiamo , che alcuni con 
tenera gratitudine hanno detto : Il Re mn ci può trattare con 
maggior clemenza \ '.ci da anche più di . quello che ci toglie . 

64. .Tutto quefto deve dir fi dalli noftri Sacerdoti Tempre 

che lo richieda 1’ occafione , perchè fupponiamo , che non ri- 
chiedendolo » nulla fi deve dire , nè contro , perchè farebbe 
grandiflìma infolenza ; nè a favore , perchè il Monarca non ne 
ha hi fogno . Con quefto folo ben detto ed opportunamente, li 
popoli fi confermeranno nell’ amore, che profeflano al di loro 
Sovrano , e nel concetto, che hanno formato della fua pietà, 
dachè la mifericordia Divina ce lo diede per noftro Re . Che 
proceda benigno chi lo è per natura, folo è lafciarfi trafporta- 
re dal proprio impulfo ; e fembra , che niente più fa. che fe- 
guirlo . Che però ancor quando quefti fi vede coftituito nella 
necellità criftiana di manifeftare il fuo difgufto, tuttavia fopra- 
ecceda nel rigore tanto ftudio di pietà; è l’ultima prova del 
cuore più benigno , più inclinato a far bene» e più mifericor- 
diofo . , 



ftelices eos dfcìmus , fi fuara potefta- 
tfin ad Dei cultum maxime dilatan- 
dum maieftati ejus famulam faciunt. 
Si tardius viniicant , fi eandem via- 
diibini, prò necetficate refenda» ‘ tuen- 
d.eque Reipublics , non prò (kturandis. 



§■ vi. 



inimtcrriarum odus erercunt , fi quod 
afpere plerumque coguntur decernere, 
mrfericordi* Ienitate , & beneficiorum 
largitate compenfant . S. Augujlin. lib. 5. 
de Givi. Dei cjp, 24. 
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' • ' • | ’ Al t. 4 J À * • . I * . . . • L 

65. più può dire tuttavìa alli Tuoi fedeli ogni Sacerdote 
nei fermoni , dottrine e difcorfi particolari , facendo-, 
lo allumo cafuale , e non relativo a quello di oggi . Sarà dot- 
trina mo to utile per ora , e per Tempre , il far vedere » t 
che il Re non folamente io è di quello e quel vaflallo , 
ma bensì di tutti, perchè tutti Iddio ci confegnò al fuo do- 
minio . 4 • 

66. E per quella ragione quantunque ogni particolare 
meriti , ed efiga le fue attenzioni', nulla di meno il fuo pri- 
mo penfiere è quello del pubblico^; Il noftro Angelico maeftro» 
che diede lezioni con tanta felicità per tutto , non poteva 
dimenticarli- delli Sovrani ; e fuppofe , come bafe fondamen- 
tale per il buon governo , che devono impiegare tutto il di 
loro potere nella confervazione della: pace; e della quiete , 
non folamente applicando quelli mezzi , , che la buona ragio- 
ne ftima conducenti, ma altresì diflipando tutto, ciò» eòe l’iin- 
pedifee (68) . < 

67. Quando Iddio collituifce uno nella fublimità di Sovra- 
no; gli comanda , che flerpi > e; diftrugga , edifichi, e pianti, 
conforme lo richiedano il tempo e l’occalione (69) . Una Mo- 
narchia è un corpo politico , e deve trattarli nella fteifa forma 
che l’umano, con molta attenzione a ciafcuna parte, con mag- 
giore però al tutto. Moltilfimo’ dolore colìerà ad un fifico, 
malfimamente fe è pietofo , il dover tagliare un braccio . E' 
aliai credibile , che prima d’arrivare a quell’ ultimo, rigore , 
abbia fatti tutti li fuoi sforzi per la falute , confumando tutto 
il capitale de’fuoi mezzi; e che abbia evidènteruènte dónofeiuto, 

che 



0 * 8 ) Multitudinis unitas , qua: pax ceni perturbant . Igitur cura imminet 

dìcitur , per Regentis induftriam eli prò- Regi, ut legibus , & prarceptis, txtnis, 

curanda . Impedimentum autem boni & przmiis homines libi fubjeaos ab 

publici confervandi ab interiori Regni iniqurtaté coerceat . S. Thom. 'di rtgtnt, 

proveniens in perver&tate voluntatum Prhicip. lib. 1. cap. 15. 

confiftit , Jum vel funt defides ad ea (69) Ecce conftitui te hodie fuper 
peragenda , quae requirit Refpublica , vel gentes , & fuper Regna, ut evellas , 

mfuper fimt paci multitudinis noxii, & deftruas , tic difperdas , tic. difllpes» 

dum trafgredicndo juftitiam al io rum pa- tic zdiikes, tic plantes. Jertm. 1. v. io. 
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che non vi è altro rimedio / Ma fe coftituito in quella ftretez- 
za lafciaffe dilatare il male per tutto il corpo per una falfa 
pietà , che lo refe negligente , e fuccedelfe 1* ultima rovi- 
na ; gli li richiederà conto feveramente nel tribunale di 
Dio di aver perduto il tutto, per attendere folamente ad una 
parte- ! ' »>,• 

. 68 . Anche nelli giudizi del mondo farà affai bialimata la 
ftia condotta . Si lagnerebbero con giuftizia quanti s’intereffaf- 
fero in quella cura . Poco amarebbe quel corpo , o farebbe 
fcioccamente parziale nel fuo amore , chi fìimaffe mal fatta 
quell’operazione , non effendovi altro mezzo per la falute . 11 
naturale farebbe in quanti abbiano ben regolati li loro affetti, 
deliderare il bene del corpo a tutto collo , e moftrarfi offeli , 
che fi efponga a pericolo tutta la fua falute per una falfa con- 
templazione alla parte » nella quale Ila il male . 

69. Mai farà buon Principe quello, che fi regoli cosi. Del 
tutto deve aver cura, -poiché il tutto- gli fu incaricato . Colla 
fteffa metafora, di cui ci fiamo ferviti , lo dice un Principe in 
Ifaia , appoggiando quella verità colla fua perfona. Non voglia- 
te coftituirmi Principe voflro ( diffe ) perchè non fono medico, 
(e Cornelio con l'Ebrea leffe non fono chirurgo ) (70). Chi pon 
ha fpirito di tagliare la parte corrotta t affinchè il tutto non 
.«'infetti , non adempifce agli obblighi di buon Principe . Que- 
lli ( fecondo la dottrina del noftro Angelico maellro ) non di- 
fimpegna il fuo offizio fe non ha riguardo , e penfiere di tutti 
i fuoi fudditi (71) ; ancorché il fuo offizio non glielo rammen- 
taffe ; la ragione naturale , ed il proprio intereffe glielo di- 
rebbero . 

70. Numquìd ( diffe il Re Egica nel Concilio XV. Toleta- 
no con approvazione univerfale di 61. Vefcovi , undici Abbati, 
e cinque Vicarj , e diciaffette Palatini ) Numquid paucorum fa- 
Jus erit extinBio plurimorum ? Aut numquid tantum valere delet 
privata rei commodum , quarti um generali; relevatio populorum '< 

Aljìt 

(70) Non fum Medicus . . . Noli- ex Hxbr. 
te conftituere me Principem populi. (71) S.Thom. ‘ 2. 2. qu.62. art. 7. 
Jfaix 3. v. 7. Non fum Chirurgus. Cornei. 
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jibjtt (72) . Forfè per non. permettere il danno di alcuni' po- 
chi , fi dovrà tollerare la rovina di molti X Se dal gaftigo di 
quelli dipende la falute del popolo tutto , potrà valer tanto 
quella falute privata , e particolare , che fi efponga per ella la 
comune X Abfit . Nè fi dica , nè fi nomini ; o rinunci il fuo 
fìeflo lume naturale , chi fia di quello fentimento. 

71* Deve il Principe (ripetiamo ) aver riguardo e penfiere 
per il tutto , ed in quello non è fuperfluo il maggiore lludio, 
perchè fe fono grandi li pericoli foraltieri , fono più imminen- 
ti li domeftiei ed intellini . Una delle lezioni, che diede Po- 
libio per gli efercitl , è più necefiaria in ogni corpo politico, 
che deve curare il Sovrano* come deliro medico . Kifpetto all’ 
efterno , diceva, può efiervi precauzione, ed ancor quando ar- 
rivi , fi può rimediare .. Tali fono il caldo , il freddo, l’eccef- 
fiva fatica, le ferite, ed altre cofe fimili ; Quello però, che fi 
produce nell’interno , nè fi può indovinare , nè è tanto facile 
a correggerli « Quello Hello fuccede negli eferciti » ed in ogni 
corpo politico . A guerra aperta , ed in elfa , alle occulte irn- 
bolcate arrivano la prevenzione evi* avvertenza . All’ interiore 
fedizione e collifione inteftina niuna precauzione è fuperflua. 
E* molto il male , che può farli in fegreto ; un corpo che fi 
compone di tanti umori, e tanto opporti, e contrari, Ha efpor* 
Ho a moltillìmi pericoli . Non difimpegna il fuo obbligo , chi 
fi trova incaricato da Dio di quella falute , fe non Ha in con- 
tinua veglia, ed applica il cauterio alla parte dolente, affinchè 
le altre non perifcano contaminate (73)- ' , 

72. Se vi è membro infermo , e non ha altra cura che ta- 
gliarli , il rimedio è dolorofo ; ma però quello rimedio deve 
praticarfi . Difpiaccia ; che nè quello , che ordina il taglio ne 
reitera, maravigliato , nè lafciera di accompagnarlo* nel dolore . 

■ . •• Le 

(72) Conni. Tolet. 15. num.. 31, etiam ut provenere curantur. Ad «un- 

(73) Quemadmodum in corporibus rfem etiam modum , & de politkis , Se 
extemas incommodi caufas , utpote fri- de exercitibus fentiendum eft , òt p ne- 
gus , calorem , laborem, vulnera , & veniendi modus , & auxilium ubi in- 
antequam fiant prsrcavere, & ubi fafta gruerint . Verum adverfus ea , qua: in 
funt facile curare licet ; qua: vero ex ipfis politiis adverfa nafeuntur, contra 
ipfis corporibus emergunt r ut fcabies , leditiones & colifiones , difficili eft 

morbi difficile praividentur , difficile medela. Poi. lib. U» ■ 
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Le Scritture ci dicono , che li cuori dei Re Ranno nelle mani 
di Dio (74) , e queliti mano come effenzialmente benefica e 
mifericordiofa , comunica a quelli cuori la clemenza. Mai darà, 
il noftro Sovrano motivo, di difpiacere , lenza che il difgufìo 
prima arrivi al luo cuore . Difpiaccia , che il rimedio è forte; 
però creda , • che non ve n’è altro , che arrivi >; poiché fe vi 
fotte , non farebbe fuggito al fuo fublime comprendimento , nò 
la fua pietà avrebbe infoiato di praticarlo. Difpiaccia , ma fer- 
va di confolazione al luo dolore il lapere , che l’accompagna , 
chi ne ordinò l’efecuzione . Difpiaccia; ma reftino perfuali al- 
tamente , che lo ftrettillimo obbligo di aver riguardo e pen- 
fiere a tutto il corpo , dettò alla colcienza l’applicazione del ri- 
medio . Difpiaccia in fine; perù di 1 modo , che. fenza contradi- 
zione negli alfe tti , poffa effer grande l’afflizione , ma confef- 
fando , che è molta la giuftizia „ , 1 , , ■ j .. .. 

73- Per le vifcere di Gesù Crifto chiediamo a tutti li no- 
ftri Sacerdoti , che imprimano quefta verità nelli cuori delli fe- 
deli ; perchè fempre , ed ora più che mai è importante . Se fi 
feparano quelli due affetti , vi faranno nel crifùano, e nel ci- 
vile molti pericoli. Tutto compaliione fenza conlìderare la ret- 
titudine di chi lo comanda , fuggerirà obbrobrj contro la giu- 
ftizia . Tutto compiacenza nella determinazione potrà elfere 
grand’offefa della carità , compiacendoli dalla ftrage , e lufin- 
gandofi più come vendetta, che come giuftizia nel gaftigo.Non 
dividendoli quefti affetti , tutto fi compone : Si dà alla giuftizia 
il culto, ed alla tenerezza del cuore li fuoi sfoghi . Si oppon- 
gano animofamente a quefta feparazione , perchè dalla medelì- 
ma può originarfi molto male, ed offenderli la pubblica quitte. 
Non ci efponghiamo ad effer’incolpati , che prevedendo il peri- 
colo , non abbiamo adoperato il rimedio ., combattendo neilc 
guerre del Signore , ed elfendo muro alla cafa d’Israele (7 5). 

74. Non voglia Iddio , che alcuno incorifiderato , feparan- 
do gli affetti # ed abbandonato all! trafporti del fuo dolore , 

fenta 

(74) Cor Regis in manti Domini, neque oppofuiftis murum prò domo 

quocumque voluerit inclinabit illud. Dirai, ut ftaretis in pradio in die Do- 
Proverù. 21. v. 1. mini. Ezetli. 13. v. 15. 

(75) Non afeendiifls ex adverfo , 
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Tenta male, e maledica il decreto disi Tanto Re. Però Te tal co- 
fa l'uccedelTe per fragilità. , gli li rammenti all’iftante il rigore 
con cui fi proibì Tempre , e in tutto il mondo , il dir male del 
Principe del popolo (76) , e che è Temenza J'paventofa , che il 'mal- 
dicente non polfedera il Regno di Dio' (77). Gli fi rammentino 
le ire , che fulminò la Chiela ne’ Tuoi Conciij contro qualfi- 
voglia , che folfe tanto audace . Perchè per quello non vi è In- 
fogno di ufcire di cala , e c’ inlegnano , molti lecoli fono, gli 
Spaglinoli la riverenza , colla quale dobbiamo trattare li ncfiri 
Monarchi . Gli fi prefenti il Concilio quinto di Toledo , che par- 
lando con tutti dice in quella forma . Penfando ad un rimedio 
falutevole per li pejìiferi cojlumi degli uomini , comandiamo , che 
niuno dica male di quello , che ordini il Principe ; cosi ce lo 
comanda Iddio nelle fue Scritture : e fe alcuno non f ac effe quello 
che ordina , fi c allighi colla j comunica tanto infoiente e tanto 
empia libertà ; Perchè fe per fentenza di' ' Dio non ha da entrare 
nella gloria , chi fa tal coja ; con più ragione deve ejfere fcac cia- 
to dalla Cbiefa quello , che fagrilegamente fardo a tanto awifo , 
arditamerte offende con' labro libero il J'uó Sovrano (78), Con que- 
llo, ed ajtri ricordi lì obbedirà V audi tacens , che tanto ci s’in- 
carica; Diverfamente il labbro fcorrerà trafcuratamente in qual- 
che lagnanza e querela , che certamente farà fciocca in fommo 
grado, perchè non arrecando la minima conlolazione al pazien- 
te, potrà fcomporre la benignità deli’ artefice . 

* * 1 ’ ** * *• t il • i , .** 

§. Vili” ;•! • 

•* j t ...» • 



75. T\TOn fi sa la caufa . Non fi fappia. Si creda però Terma- 
^ mente, che vi è, perchè fenzà di elfa il Re non avreb- 
be proceduto .Si sa , che deve in cofcienza ftaccarfi una par- 



(j6) Principem populi tui non ma- 
ledices . Exod. zi. v. 28. 

(77) Maledici Regnum Dei non pof- 
fidebunt /. òr, 6. v. io. 

( 7 a ) Sed & toc prò pelli lentiofis ho- 
tnmum moribus falubri ordinatione cen- 
femus , ne quis in Principem maledi- 
ci " 1 congerat , Scriptum eli eniin a 



E : - • • , • te, 

( 

Legislatore ; Principem populi rui non 
maledices . Qtiod fi quis l'ecerit e.xcom- 
muuione Ecclcfiaftica pleélatur. Nani 
fi maledici regnum Dei non poffide- 
bunt , quanto magis talis ab Ecclefia 
neceflario pellitur, qui divina violator 
lenrenrix mvenltur . C mìt, Tolet.' li 

fjp. 5 . - • ! 
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-te, quandoè necedàna* affinchè il tutto fi confarvi . Si sa, che 
il tutto della felicità di un Regno confitte nella tranquillità 
delli fuoi domiti Si 6a, che il Re dice: „ STIMOLATO DA 
GRAVISSIME CAUSE RELATIVE ALL' OBBLIGO , 
„ IN CUI MI TROVO COSTITUITO DI MANTENERE 

IN SUBORDINAZIONE , TRANQUILLI T A' , E GIU- 
„ SVIZIA LI MIEI POPOLI . ... HO DETERMINATO 
„ COMANDARE : ,» Si sa finalmente » che lo comanda il Re . 
Non abbiamo bifogno di altra cofa . Per reftar convinti batta 
-quefta notizia » e per venerare per giiifta e per ragionevole la 

.provvidenza. • • • i j 

76. Nelli Proverò} ci fi dice , che la divinazione fta nelle 

labbra del Re (79) ..Intenditi» quella divinazione come voglia-: 
no fé fi.*- piglia per diligenza nell* efame ^ dobbiamo. credere , 
che • Iddio ne'.lia il direttore v fé , gialla, la comune intelligenza 
•dei Santi., s’ intende , che è-illuminato con lume Superiore, fi ren- 
.de credibile, che quefto non lo lafcierà ingannare. Dunque- bis 
Amplivi , Fili mi » ne re qui r ai ; ci il dice neiii Proverbi (80). 
Il Legislatore lo dice', non hai bilognó d’altra còla ; l ‘autor ita, 
e non la* ragione, dice S.Qirolumo , devi cercare nella legge (8 1). 
.perchè deve .fupporfi ,iche tèmpre, è .appoggiata alla ragione. Se 
ardifci giudicarla ■» già non lei efecutore della legge, ma bensì 
giudice della legge medelima ; e quefto, lungi dall* edere lom- 
millione e rifpetto, è inloleuza (82). t •_ • • . 1 . 

77. Se non fi crede , che fempre opera in giuftizia un So- 

vrano , fi offende con fagrijega audacia il fuo rifpetto , e fi fa 
un giudizio incredibile , che nella pratica comune degli uomini 
fi finenti fce . Un Re non fidamente è Signore, ma. altresì padre 
de’ fuoi vadalli ; chi crederà dunque , che un padre gaftighi 
un figlio , fe qon quando alza tanto la fua voce la necedità 
della fua giuftizia , che l’ obblighi a ritirare la fua clemenza? 
Quanto più grande fode 1’ amore , tanto più fortemente ha dx 

chiederlo 

fy 9) Divinano in labi is Regis ; in ritur in lege. S. Hicronym. lib. 1. ad- 
judicio non errabit os ejus . Proverò. 16. ver/. Pelag. 

li. io. (82) Si autem iudicas legem , non 

(So) Erri. 12. v. n. • es fador legis , l'ed Judex. JecoL 4. 

(81) Non ratio, fed authoritas qux- 
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chiederlo la neceffità V; Qliàiitci : più -Soda Sofie la risoluzione 
tanto più dobbiamo credere-, ^che' Aùitò 'per inftrbirci : di ma- 
niera che, Sia quel che fi vòglia ciò che comanda il Re, non 
folo è irreverenza , ma altresì temerità il dubitare che fia np-> 
poggiato alla ragione. > 11 l ;-\ jVj '- * ' '■> t < •:>. « 

78. Volere indagare le caule, farebbe molta 1 in. Sol en za i che 
ebbe la-fua origine dalle fitggeftioni diaboliche. Il cur frxcéfit 
vobis . Perchè ve lo comandò Iddio? Fu ardire dello fpirito in- 
fernale {83) . Vìcar'j dì Dio fono li Re, dafcuno nel Juo Regno , 
dice una delle noftre leggi {84). Chi ardifca investigare . perchè 
lo comanda il Re , oltraggerà nel fuO Vicario lo fteffo Dio. Buo- 
no è nascondere il Sacramento del Monarca, ci li dice nella Scrit- 
tura (85). E' infcrutabile il cuore del Re, Scrivono li Proverbj 
(86). Si cerchi la venerazione , e non ardifca lo Scrutinio. Quante 
volte s* incarica la Soggezione -al Superiori , li pone d* avanci Uinr* 
umiliamini riverente p perchè ; il voler* inveftigare la ragione] o 
giuftizia della legge, non pud effere Senza moltiffima arroganza .. 

- 79. Per me regnano li Re; dice 1 * eterna Mr.eftà (87) . So- 
lo a quello , che io eleflfe t affinchè regnafie , deve dar conto di 
tutte le Sue azioni ** Cercare di Sapere il perchè comanda un- 
Sovrano, è rovinare (dice Tacito) ad un colpo Solo, nel vafTal-> 
lo 1 * oflequió , e net -Monarca ! il dominio (88). In quella forma 
lo Stato non farebbe un corpo regolare, ma bensì moftruofo;' 
un’idra con moltilìimi capi, un compietti) di molti, e nefluno;< 
colla flraordinaria complicazione di deftinarli li piedi per cov 
mandare, ed il capo per obbedire. .... * .'*.«■ •... •,< lt 

• 80. Li medefmii Re con tutta la loro indipendenza venerano - 
quanto determinò il di loro antecelTore nella Corona. Talvolta 
mutano le Sue giufte difpofizioni , perchè il tempo , e le circo- 
ftanze glielo richiedono. Sempre però nel concetto, che quando 
iì determinò. Su il più giufto, e >mai Si Sarebbe arrivato adin-^ 
‘ * E 2 novare 



(85) Gene/. 5. v. 1. 

(84) Leg. 5. tir. 1. p. 1. 

-.(85) Sacramemuin Regis abfcondere 
bonuin eli. Toh. 12. v. 7. 

(86) Cor Reguin infcrutabile . Pro- 

verù. 25. v. 3. ... . , 1 



(87) Per me Reges regnant , & le- 
gum condì cores julta -decernunt . Pro- 
vivi. 8 . v. 15 . 

( 88 ) Si cur jubeatur tju^rere fingi», 
lis liceat , .pereunte oblequio , etiani.t 
itnperium iuterdicit . V adr. iti. 1. Hi/lvr.- 
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novale circa la legge , fe il Regno non avelie mutata la fua 
colti t uzione . Così lo dilTe il gran Re Teodorico a Iba fuo Con- 
igliere (89) , e cosi lo praticano tutti . Dunque quando un Re 
con tutta la fua Sovranità non cerca in un’altro la ragione di 
quello, che comanda ; aveva da edere tanta la temerità in un 
valTallo , che dubitale della giuftizia , perchè ignora i motivi ? 

81. Eccedendo il Monarca nella fua pietà, dice nella Tua 

Regia Cedola , aver’ avute per la rifoiuzione gravijime caufe 
urgenti , giufte , e neceffavie \ che rifero a nel fuo Reai animo . E 
ripetiamo che in ciò accedette nella lua benignità e favore: 
perchè la lealtà del noftro fedele vallallaggio con fapere, che 
lo comanda il Re, l’aggiugnere^ che è cor. caufa , fembra elTe- 
re cofa fuperflua . ' • n j . 

82. Anche difendendo allr Tuoi tribunali .che fono derivazio- 
ne dal fuo potere, chiede quello giudizio il buon governo civi- 
le. Una volta fu propolla al grani Giurecopfulto Paolo una diffi- 
coltà , e fapendo , che già il Seuato l’aveva decila, non diede 
luogo al dubbio , perche riputò per ollefa di quel grave tribu- 
nale il non pervaderli che decideva bene (90) . Non meritano 
minor preggio li Senati Spagnuoli , nè è adulazione ai loro favj 
e retti procedimenti , il dargli il primo luogo tra quelli del 
mondo politico. Di elìi dille il .fapientillimo Arauxo religiofo 
di moltiiiima verità, e che non conobbe l’adulazione: „ Confi- 
,, Ha , quee ex viris folertiffìmis , experientia , Uteri s , è? virtute 
»< frccjlantibus cornpomtntur , quorum confilio D* ofienfu quetvis 
„ negotia quantumìihet ardua expedi untar . Ncque tillum fiegotium 
„ a a'eo ardrnni \ IT difficile , a ut peregrinum occurrit , quod in uno, 

a ut altero- ifiarum Settate felici ter exp editi non valeat : „ (91). 
Nè lolamente hanno meritato 1’ applaufo de’ proprj nazionali , 
ne’ quali 1’ amor deila patria avrebbe potuto alquanto alterare 
la verità; ma parimente gii hannq .fatta quella giuftizia gli ftra-i 
• . /c;: a l-i meri. 



(89) Definitali» rem ab antiquo Re- 
ge , quam tamen conlìat ration.ibiliter 
effe decretarla , nulla volumus ambigita- 
»e turbare , quia decet fipTium effe 
quod commeiidatur probabili >uflione . 



Caffi odor. Vtb » 4. E pi fi • 

(90) Sic enim inveni Senafum fèv 
fìfle . L. filili 9 ff. ad leg. Corriti, di fai fir. 

(01) Aravio de fiati* àvil. di/p. io. 
dijptul . 2. n. 4. ...... 
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nieri , e tra quelli il famofo Adamo Contzen (92)^ Cannilo 
Borrello (93), ed il Cardinale Paleotto (94). Quello ballava per- 
la fìcurezza , e per venerare con animo umile la rifoluzione ; 
poiché la fapienza promette abitare nelli Configli (95) , e che 
dove ftiano quelli, ivi ltarà la falute. 

83. Il Supremo Conliglio di Caftiglia 11 venera come il più 
dotto e retto in tutta l’Europa . In quanto alti Tuoi pregi, 
quelli , che meglio polTono votare , fono li Dottori domeltici, 
che lo conofcono meglio . Dopo che il Conligiio Regio ( dice 
uno di quefti ) determina alcuna cola , ha già latte le invefti- 
g2zioni più efatte , e deve tenerli la determinazione Tempre 
per giufta (97) . Bada , che lo comandi il Re, o il fuo Configlio, 
allineile diliipate dalla noftra immaginazione quante nubi olfu- 
fcavano prima la verità , fi creda ( dice altro Scrittore ) che 
tutto è giufto , e deve obbedirlo come tale l’olfequio (98). 

84. Ancor quando fin motivi fono tanto occulti e legreti , 
che per più che lì affatichi la più acuta perl'picacia , non può 
rintracciarne la notizia; ancor quando giacciono in tanta olcu- 
rità, che la divinazione non vi arriva; anche allora ( conclude 
un’ altro de’ noftri Scrittori ) è neceflario , che ogni uomo fi 
perfuada, non con quallivogìia probabilità, ma bensì con evi- 
denza , che li provvedimenti fono ragionevoli e giulti , e che 
in tutto il rifpettivo agli altri fi deve obbedire colla più ri- 
verente prontezza (99) . 

85. Non 



(92.) Conte. l'tb. 2. 

(93) Burnii, de P fa-finn. cip. 66 . & 
de Magìjì. Hi), I. rap. 8. 

(94) Card. Paleor. de Sae. conftfl. 5. 
/*. 9. 7. 

(9O Ego fapientia habito in Confi- 
lio, & eruditis interfum cogitationibus. 
Prvv rl>. 8. v. 12. 

<90) Salus autem , ubi multa Con- 
cilia. Priverò. 11. r. 14. 

(97) Pofhjuam Senatus Regius exa- 
fìara , ut adiolet , exaniinationem ali- 
cujus caufae prcpofine jurtam effe arbi- 
trata , talem congruit , decetque ubi- 
libet apparire , A indicare , quoniam 
Principi afferenti de timore lcandali , 



vel alicuius damni , omnitio ftandum eli 
Salgad. de fuppltt. 1. p. c. 4. n. 58. • < 

(98) Sufficit Senatum Supremum. 
ipfum decreviffe ita expedire , ut con- 
tinuo exequi valeanr mandatum , vo- 
cationemque , & illis credere ae obe- 
dire . Fraf de Reg , Patrcn. car>. 42. n. 1 1.. 

(99) Debeo pra&ice ita de Superio- 
re pnrfumere , ut ex retervatis mori- 
vis , qua? ipfe non capio , vel mentimi 
meam fugiunt , non folum probabilirer 
jubeat , led evidenter ; atque ita nulla 
milii in obediendo tarditas , vel dubie- 
tas , fed propenfio , & celeritas debita 
adefle . Crejp . oLferv. 1. n. 289. 
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85. Non ci meravigliaremo , che alcuno Ticufi quedi teftirnonj 
come domeftici , e come appaflionati , e dica ancora che la ve- 
rità fi altera coll’ efagerazione . Udiamo però nelle Scritture la 
parola di Dioiche comanda feveramente non giudicare in tem- 
po alcuno contro il giudice , perchè deve darli per fuppofto , 
che Tempre giudichi il giufto (100). Udiamo limilmente laChie- 
fa , la quale ninna riputerà per fofpetta , e meno in quella . 
che in qualunque altra cauta, perche non parla di se, ma ben- 
sì di quello , e di ogni Senato fecolare . Quella dunque deter- 
mina in una delle Tue leggi, che fi tenga Tempre per giudo, 
uniforme alla ragione, e conveniente quanto decreti un Tribu- 
nale, che rappreTenti il Principe (101). 

. 86. Con qual motivo ci abbiamo da trattenere , Te da dicen- 
do quello flefiò la ragione? Se la sbagliano quei miniftri , che dal 
principio della loro carriera danno Tacendo lludio di riufcire in 
tutto con prudenza e Taggiamente , a chi dovremo credere ? Stu- 
diano , il Re li nomina, ben informato della loro purità U fode- 
ratura , applicazione , criftianità, e di altre 1 qualità e doti, fe 
più ve ne bilognano . Li provede decentemente, affinchè non 
pofTa combatterli la neceflità , che alle volte ofìufca , per non 
vedere la legge . Finalmente li migliora nella loro fortuna , 
conforme difimpegnino gli obblighi della toga. Se qùefti ( ri- 
petiamo ) non TentenziaÌTero * o informaflero bene; quale altro 
del mondo lo làrà ? 

87. Domandiamo di vantaggio. Il Re li cerca per una ri- 
foluzione grande , aderendo alla verità delle loro informazioni . 
Opera in quefio la Cridianità , perchè fcarica in efli la Tua co- 
fcienza , e di loro farà la giudizia , o 1 * ingiullizia . Influifce 
attivamente lo dimoio dell’onore , di modo che fembra , che 
la legge di Dio è fuperfiua ; perchè dovrebbe badare l’ efler’ 
uomo da bene: Tutto un Re va in cerca della verità , e la 
domanda , confondendo anche più , che onorando con sì alta 
confidanza : ed ha da credere nefiuno , che vilmente deprezzan- 
do, 

(100) Non judices con tra Judicem, (iot) Ex Clem. 1, de proba t. top. 
quoniam fecundum quod juftum elt ju- nobili jjìm. 97. diji. 
dicat. Eccl. 8. v. 17. <. • 
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dò , e conculcando lo {limolo dell’onore , e la loro criftianilà, 
riducano il Re in uno (lato di praticare , o fofìenere una cofa 
mal fatta , per non avergli detta la verità, die gli domanda? 

88. Se da Giudici imparziali , che niente vanno a guada- 
gnare * che quello o quello confeguifca un maggiorafco , non 
il fentenzia bene una caufa di manutenzione di poflelTo ; da 
chi crederemo, che li faccia? Dalla giuftizia , che gli perfua- 
de il fuo amor proprio? Pali’ Avvocato , che adottò, come 
proprio, il fuo dritto? Non è più credibile, che gli allucini il 
loro int erede , e che li Giudici come imparziali votino fecondo 
la verità? Cobi lo crede il mondo giudiziofo , e di querele di 
quefta fpecie da nefluno iin’ ora fi fece calo . 

89., Ciò non oftante fi fogliono udire , come uno sfogo del 
dolore , però male li permettono, perchè cede in difonare del- 
Li Tribunali , e perduta a quelti il rilpetto , t-utto fi perde* 
Gayot de Pitaval dice nelle fue caufe celebri , che era fpecie 
di adagio in Francia poterli querelare nelle prime ventiquattr' 
ore dopo di una fentenza.Se fofTe folianto piagnere amaramen- 
te la ìua dilgrazia , fi potrebbe lotfrire ; prorompendo però 
contro U Giudici , fi deve gaftigare. Così lo comandò il Par- 
lamento di Parigi fotto. li 25. Gennajo dell’anno 1526.: anche 
non parlando di quelli Tribunali , che permettevano altre ap- 
pellazioni . 

90. Suppofta dunque , che di qualfivoglia , dobbiamo per- 
vaderci , che quanto determini è fanto e buono , e che con 
maggior ragione fi deve credere del .Senato Supremo ; che di- 
rebbero quei , che diedero al pubblico quefte verità , di quel- 
lo , che comanda fie il Re; non folamente facendo ufo della fua 
propria autorità. ; ma altresì iiluftrato nuovamente con quefti 
lumi, sì grandi? Un Re bafta per Istruzione intiera di un pro- 
cedo ; Il fuo voto vale per molti * Una lettera , che Tiberio 
fcrifie al Senato fece tutta la caufa a Fabio , ed a Sejano . La 
fola depofizione in Enrico IL in Francia baftò per una Temen- 
za. Lo fteffo avvenne a Luigi XI. nel proceflo del Conte di 
Dammartin ; a Luigi X- in quello del Maresciallo di Gie , e 
ad Enrico IV. nel procedo di quello di Biron . 

91. Se 
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9 1. Se vogliamo appoggiare quefta verità col Sagro Tefto , 
ci dirà riftoria di Giofuè , che egli folo condannò Acham 
(102), Davidde 1 ’ Amalecita (103), e Salomone Semei (104). 
Tutto quefto non è altro , che fare l’onore dovuto al rifpetta- 
bile carattere del Sovrano . Un’ Angelo di più alta gerarchia 
è chi lo cuftodifce , e chi lo illumina. Con tanto ecceflò nella 
luce è confeguente , che valga per molti quel folo dettame . 

92. Il noftro Sovrano dunque, che baftava da se folo, ha 
■cercata nuova illuftrazione per procedere con maturità e fa- 
viezza. Non fi è voluto dimenticare di quello , che il fuo glo- 
riofo Predeceflore il Monarca Don Alfonfo XI. dille nell’adu- 
nanza di tutte le Città del Regno fatta in Madrid con pubbli- 
ca edificazione; „ E' cofa degna della Reai Magnificenza , fecon- 
,, do il fuo lodevole colluvie , tenere tali uomini di configlio p rifio 
,, di se , e fare , ed ordinare tutte le cofe per cotfiglio de ’ mede- 
„ fimi : „ Da quefti ha richiefto il dettame ; ed anche non fi 
quietò , perchè ha cercato fuori del Senato quello di pedone 
elei più lublime carattere , ed ACCREDITATA ESPERIE N- 
„ ZA- E FINALMENTE COME PADRE E PROTETTO- 
„ RE DELLI SUOI POPOLI , SEGUITANDO L’IMPULSO 
„ DELLA SUA REALE BENIGNITÀ' S/ E' DFTER- 
„ MINATO CON SUO RAMMARICO ALLA RISOLUZIO- 
,, NE : „ Dunque quale immaginazione può edere tanto auda- 
ce , tanto infedele, tanto violenta, che ardifea criticarla come 
ingiufta? Quelli , che fentirono tanto bene del giudizio di qua- 
lunque altro Tribunale , che direbbero di una cofa rifoluta 
-così? Che fentirà dell’originale chi fentì cod della copiai Chi 

tanto ftimò il rifìeflb , con quanta venerazione fi arrenderebbe 
a cotefto colpo di luce ? E' oziofo il declamare di vantaggio 
in quefto aflunto , ne crediamo in alcuno tanta libertà , che 
critichi quefta , ne qualunque altra determinazione del noftro Re. 

93. L'infelice, che ciò ardifea fare , già fi fuppone coll’ 
orribile fopraferitto di non amare il fuo Principe come buon 
vaflàllo . Il medefimo è infamia di re ftefìò . Egli fi rende ludi- 
1 brio 

(io:) Jofuì 7. v. 25. (104) 3. £.eg. 2. v. 4 6. 

(ioj) 2. Reg. v. 15. 
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brio e obbrobrio di se medefimo . Quello fembra , che volle 
dirci Davidde , quando chiedeva a Dio dicendo: toglietemi , Si- 
gnore , quefl’ obbrobrio , perchè fofpettai (105). Se folTe quello 
folo il danno, non importava molto. Se è Tua- tutta la colpa, 
fia fua ugualmente la pena. Il peggio è, che quello fi vede , 
e può originarci molto male . 

94. Quello cattivilfimo efempio può far male agli altri , e 

moleftare arditamente la Sovranità con difpute in ordine alla 
potellà , e con argomento contro la fua autorità . E contro 
quelli Tantamente irritato il Concilio di Toledo , che citammo, 
dice nuovamente in quella forma: „ Non fi diano alli noflri 
„ Monarchi caufe illecite ed efquifite , che cojpiritto alla loro ofi 
„ fifa . Di nejjum maniera fi molejlino in cofa alcuna , difprez - 
,, zando V amore della loro perfori a . Se alcuno però lo facejfe , 
», con fpaventofo anatema fi fcacci dal premio delti Crifliani , e. 
„ fia condannato dal fevero e fupremo giudizio . Sia per tutti li 
„ Cattolici , orribile ed abominevole a tutti li Santi Angeli. Sia 
,, in fine perduto nel fecolo preferite , e condannato nel futuro , quel- 
», lo che non dajfe con piacere il fuo confenfo a quefio decreto sì 
», finto „ (106). 1 

95. Non è regolare -, che fucceda ; Quafi tutti contiene la 
Sovranità . Aliai male farà chi fi mollri trafeurato , avrà poca 
cura di se , cercera la fua perdizione . Sono fecoli , che ci pre- 
venne la pietà: figlio, temi Dio ed il Re , e non ti mefehia- 
re con quelli che pajrlafiero male ; perchè di repente verrà la 
loro e tua perdizione (1 07) . -Parimente fono fecoli , che ci dif- 
fe 1* Ecclefiafte , che ne anche nel più recondito de’ noflri in» 

. - , F , - Y : terni 



(105) Amputa opprobrium meum , 
quod fufpicatus fum . Pfalm. 1 18. S. Au- 
gttflin. ivi . 

(ìoó) Ne a quoquam caufie illicita: 
exquifite lxdendi eos prsebeantur ; ne 

S |uocumque modo in quibuslibet rebus , 
preta dilezione moleftentur . . . Quod 
fi quifquam noftr* conllitutionis teme- 
rator exftiterit , & quacumque argu- 
naentatione odiofe eos moleftare , aut 
in aliquot fuerit conatus Ledere ; fit 
auathema in Chriftunorum ornai um 



caetu , atque fuperno condemnetur ju- 
dicio : fit exprobabilis omnibus Catho- 
licis , 5 l abominabilis SanSis Ange- 
lis in minillerio Dei conftitutis : fit in 
hoc fieculo perditus , & in futuro dam« 
natus , qui tam reftae provifioni noluit 
prabere coufenfum . Condì. Tolet. 5. e. z* 
(107) Time Dominum, fili mi* Se 
Regem , «Se cum detraftoribus non 
commiicearis , quoniain repente coti-) 
furget perditio corum . Provtrb. *4. v- it,> 
t ■ ' ■ , 'is 
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terni fi giudichi , e parli del Monarca meno degnamente. Ne 
tanta cautela bada alla Scurezza , perchè gli uccelli del Cielo 
porteranno la notizia » e con ugual celerità gli annunzieranno 
la fentenza (iq 8) . Pigliarli quefta licenza è negare la bugge- 
rone , e non riconofcere altro dominio „ che la bua libertà. 
Da quello fi deve fugire dice S. Puoìu , per Pira * e per la 
cofcienza : e chi non fi raffreni agii avvili della coibenza » li 
contenga per nnzzo dell’ira (iogj. 

viiu . 



"T\ Er Io comune ( ripetiamo ) fi fa cosi; ed olfervandoa 
X fuo parere al Monarca, tutti i iuoi rifpetti ,&* incrudeli- 
re l’irritazione, contro li miniliri. Quanto è antico ' quello -nel 
mondo 1 Già lo era ne tempi di S.- -Sgottino , ed in oggi è 
lo ftelfo , che fu: H' buono * ma ha .calcivi Matt : quefta-era 
frafe. con cui fpiegavano la l'uà prohicà , e che per li cattivi 
Configlieri fi rovinava (no): Ha aliai buoni lati » era lo ftef- 
fo i che dire, feguitava buoni contigli (m). 

97. Tra perione particolari non farebbe molto » che per 
mormorare del principale , impunemente fi attribuire la colpa 
ai lato » per fatirizare : a Tuo parere sul licuro » Elfendo però 
di mezzo la Sovranità » .ni uno arriva al miniftro , che non of- 
fenda la pérfona . Già abbiamo detto » che Iddio illumina li 
Monarchi „ ed è confegueuza di qu,eft‘ illuminazione una buona 
e-favia «indotta nell’elezione de’miniftri , che hanno da fer- 
virlo .. Se è vero , come ci dice la Scrittura , che è accetto al 
Re ii miniftro intelligente, ugualmente lo è » come per confe- 
- - guenza , 



- (108) In cogitatione tua Regi ne 
detrai] as , & in fecreto cubili tui ne 
maledixeris diviti, quia aves coeli por- 
tabunt vocem tuam , & qui habet pò.- 
nas annuntiabit lententiam . Ecclef. io. 
v. io. 

1 (109) Neceflitate fubditi elio te non 
folum propter iram , fed propter con- 
fi ientiam . Rem. 1?. v. 5 - . 

(j. io) Qiucumque alicui cohaerent , 



latera iplius dicuntur. Nana & Iblemus 
ita loqui , bonus homo eft , fed mala 
latera habet ; id eli ipfe quidem & pro- 
bitate praftat , fed maligni funt , qui 
ei conjunfti funt . S. Augujì. in P/al.^j. 

(in) De alio dicimus bona latera 
habet , bonis confìliis vivit ; quid eft 
hoc ? Bonis confìliis regitur . S. Auguji. 
in Pfal. 127. 
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guenza , che fia miniftro intelligente quello , che fotte accetto 
al Re (i 12). 

98. Nella perfona di Davidde dobbiamo confiderate tutti 
li Sovrani. Di tutti fi dille , che non fono loro in pregio, ma 
bensì in abominazione tutti quelli , che non operano bene 
(11 3), e di quello aflicurò egli Retto , che metteva gli occhi 
io pra li fedeli della terra , affinchè fi mettefi'eio a federe con 
lui a giudicare con vita immacolata (1 14) . Quello ftudio fa in- 
ferire .fecondo l’Ecclefiaftico , che come fotte quello , che governa 
il popolo, così faranno i fuoi miniftri (115), e tutto conclude, 
che quel -voler preicindere tra il Principe e quello, che loaju- 
ta colla fila direzione , fiolo è cercare difcolpe .al ditterio; Niu- 
no però fin’ ora le ha trovate. 

99. Se quello però fotte lecito , non fi dovrebbero caftigare 
le voci , colle quali fi forma un fio! levamento , e fi fomenta una 
ribellione.. Non abbiamo vedute , grazie a Dio, quelle tragedie, 
ne permetta la fua infinita milèricordia coftituirci in limile an- 
•gulìia ; abbiamo però udito , che in cjuelie occafioni dolorofe la 
voce comune è: „ Viva .il Re e muoja .il mal governo:*,. Niente 
può dirli .meglio, fie non fotte cattivo il fondo: il mal governo 
diftragge le Repubbliche , e farebbe felicita , che o non vi fotte, 
o che mo riffe . La contrappdfizione di quella morte alla vita 
del Re , che annunziano defiderargli , vuol dire , che il Re 
s’immortalizi, perchè tutto lo fa bene, e fi rovini un governo, 
che tutto lo fa male , Chi dubita peiò , che febbene è quefto 
quello, che dice, nulladimeno non è quello , ma bensì tutto il 
contrario, quello che vuole. 

100. Finge di rifpettare la Sovranità, e nella perfona , che 
offende , audacemente l’oltraggia, Governo e Re fono corre- 
lativi; ingiuria il Re chi oftèndeffe il governo.. Li miniftri fo- 
no fua rapprefentanza ; dilpongono in fuo nome, figurano la 
fua lìdia Reai Perfona, Nell’onore , o difprezzo di quello, che 

F 2 fa 



(11 2) Acceptus eft Regi minifter 
intelligens . Proverò. 14. v. 35. 

(1 13) Abotniuabiies .Regi , qui agunt 
impie . Frenerò. 16. v. 12. 

(114) Oculi mei ad fideles terrai , 



ut fedeant mecum ambulans in via 
immaculata , hic mihi "miniftrabat. 

Pfjl. ICO. T’. 6. 

(us) Sccunduin judicem populi,Jic 
& miniìlri ejus . Etcì. io. -v. 2. 
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fa gii affari del fuo Re , fi difpiezza ( dice Piet.ro Gregorio), 
o fi fa onore alla fteffa Maeft'a (i 1 6) . Lo fteffo Principe lodi- 
chiara così, ed è l’unico , che può dare la legge. Crede ( fe- 
condo c’inftvuifce una legge civile ) che in quella fteffa ma- 
niera che fi giudichi del miniftero , che elevò ad un’eminenza 
tanto fublime per la molta efperienza della fua fede , della fu a 
induftria , e della fua gravità ; in quella medelima fi giudica 
del Sovrano , che lo pofe e lo continua nell'impiego (117). 

101. Non è però neceffario che lo dica l’autorità , poiché 
lo dice la ragione. Il Monarca fida in effo il governo de’ fuoi 
doniinj . Chi dice male di quello, mormora del Sovrano, poiché 
lo fa , fe non lo sa, delinquente nella fua negligenza; e fe lo 
sa, nel fuo confenfo. Non può dunque effervi dubbio che quel 
prefcindere tra il Re, e fuo miniftro , è un futile fcampo , ed 
un rifpetto aereo. Eifendo , rifpetto al governo , tanta l'unione 
«felli due, che chi offende il miniftro , offende il Re. 

tea. E quante fono, e quanto tragiche le trifte confeguen- 
ze , che può produrre quefta voce nelle Repubbliche ! Nella ftef- 
fa maniera ( diceva Dione ) che anderà in rovina una cafa , fe 
con attenta corrifpondenza chi è minore in età, non obbedif- 
fe al maggiore : come farà infelice quella fcuola , in cui i 
difcepoli non facciano conto del maeftro : come mancherà fiegl* 
infermi la fperanza della lalute , fe fanno refiftenza a quello, 
che il medico ordinò : finalmente così come farà molto peri- 
colofa una navigazione , quando li marinari difattenti refìltono 
alle difpofizioni del piloto: nel medefimo infeliciftimo modo dob- 
biamo pcnfare dell’ Imperio, del Regno , o delle Repubbliche, 
nelle quali non fi rifpetta il miniftro , che le comanda. Si ac- 
clami fortunata quella, in cui fi da il giufto onore achi il Prin- 
cipe defiinò per comandare ; e fi pianga dolorolamente perver- 
tita , quella , nella quale il fuo miniftro , il fuo magiltrato , 

0 il 



_ (1 16) In perfona eorum qui nego- 
tia gerunt Principum , honoratur vel 
contemnitur Princeps . Fetr. Gregor. 
iib. 4. de Repvbltc. c. io. 

(117) Credit enim Princeps eos , 
qui ob fingularem indullriani , explorata 



eorum fide , & gravitate , ad Huius offi- 
cii magnitudinem adhibentur, non ali- 
ter judicaturos efle prò fapienria , & 
luce dignitatis fua: , quam ipfe foret 
judicaturus . Leg. 1. 1. ff. de off. 

Prxfcil. Prxtor. 
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o il fuo giudice fi tratta con vilipendio-, o difpreggio; perchè 
in eflò fi difprezza il piloto della fua navigazione, il medico 
della fua falute , il maeftro della fua fcuola , ed il principale 
incaricato delle fue felicità (118). 

103. Non ignoriamo, che l’emulazione ( fia, o no, natu- 

rale della noftra fragilità ) almeno è comune ; E' gran forte 
la grazia di un Sovrano, perchè non la' voglino tutti per 
se, e non provino difpiacere , che la godino gli altri . Vi fono 
certe fragilità nelle Corti , che devono efiere comuni , e tra- 
fcendentali. Io non fono ambiziofo ( diceva S.eneca ) però vi- 
vo in Roma, e non fi può vivere diverfamente (119)- Quanto 
più il Principe fingolarizzi uno nelli fuoi favori , altrettanto 
V invidia aumenta i difgufti . Non fuol’ effer molto il dolore , 
quando uno è folamente fra molti favoriti : fi aumenta la vee- 
menza nel fingolarizzato . Molto fu il difgufto di alcune genti 
per la prima elevazione , in cui Affuero coftituì Amanno ; però 
quantunque palla fife a fdegno , la diflimulazione potè più che il 
dolore ; Durò quella fin tanto che fi pofe fopra tutti ; già allora 
non lo poterono foffrire ; l’indifferenza fi convertì apertamente 
in nimicizia e quelli che prima gli fi farebbero arreft , co- 
me molto appafiìonati di poi gli dichiararono la guerra come 
nemici (120). ^ 

104. In tutto il mondo , ed in tutte le daffi di genti fi 
farà veduto quello travaglio , ed anche fi vide in alcuni uomi- 
ni fanti , e nella fcuola dello ftelfo Gesù Crifto. Diftinfe que- 
llo Signore nelle fue confidenze Pietro, Giacomo, e Giovanni, 
facendo, che lo a ccompagn afferò nelle glorie dei Tabor , e non con- 
ila che gli altri Appoftoli , che rimanevano alla falda , manife- 

flalfero 

(11S) Sic Domus non bona cenfe- non afficiuntur , fed contemnimtur . 
tur, in qua natu minores majoribus non Dion. lib. 51. in 0 ,-at. Cxfar. ad milita. 
obtemperant , literarius ludus infelix, (119) Kon ego ambitiofus , fed ne- 
ubi dilcipuli magifiros conte mnunt , nul- mo aliter Rom* poteft vivere . Sene. 
la Ipes a’grolis , fi inedicis non obe- Epifl. 51. 

diunt , periculola redditur navigano , (no) Pofuit foiium ejus fupe'r om- 
quando gubernatori nauta;, niorem non nesPrincipes, quos habebat. Ejler.^.v.i, 
gerunt . Ira a£hun eft de illa Republi- Exaltavit eum , & prior fedebat omni- 
ca , aut Regno , & imperio in quo bus ioimicis luis . brpiuae. ibid. 
Pnncjpes , & magiftratus hou oribus 
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ftaiTcro dolore, e prorom pelle ro in querele (121). Arriva il ca- 
lo di pagarli il tributo a Celare, c S. M. comanda , che per 
Pietro, e per se fi dia lo ftelTo tributo (122) , e fubito fi co- 
fterna tutto l’ Apposolato fopra la difputa chi fia il maggiore, 
e chi fuperi l’altro nella felicità , o nella dignità (123). E che 
cofa è quella ( domanda S. Giovanni Crifoftomo ) fe non che 
foffrire con pazienza , che vi fiano tre favoriti , e non poter 
tollerare, che lo fia uno folo (124) ‘i 

105. In quello punto deve ©fière collume , il non dar quar- 
tiere a veruno, nè a quello , che folle un ‘ jilter Ego, nell* 
amiftà , nè al padre , che lo generò. Il dominio di Giufeppe , 
anche non eflendo più che fognato , fu la congiura di tutti, e 
come andava crefcendo il dominio , pigliava volo il difpiacere 
degli -altri . Segnò che li manipoli de’fuoi fratelli prellavano 
©llequio al fuo , e congiurò contTo di se tutti li loro difgulii ; 
non colla però, che fuo padre fi moftrafle dilgullato .. Sognò di 
poi , che il Sole , e la luna lo adoravano, e credendoli il pa- 
dre ugualmente comprefo in quella adorazione , non potè tolle- 
rarla remeno fognata , e conila dal Tefto , che lo ripréfe 
con afprezza (1215). 

106. Se li minifìri non avellerò altro travaglio, che quello, 
crediamo, che lì 'potrebbero dare per contenti.. Quantunque fol- 
lerò nimici potenti , darebbe poco il numero di quefti nimici.. 
Per molto che gl’ incanti il di loro amore proprio; per più 
che gli trafporti il pregio di se fteflì ; non pofiòno eller molai 
quelli , che fi giudichino con si giufte proporzioni, con tanto 
fpirito , e con tanta intelligenza, e con tanti lumi, che creda- 
no di poter dilimpegnare la difficile confidenza del governo di 
una valla Monarchia, Il gran travaglio fi è , che li parziali di 

quelli 



fi2i) Alitili. 17. r. 3 . 

(122) Pi (ccm , qui prius afeenderit, 
lolle, & aperto ore eju.s inveii iens Sta- 
terem , illuni (umens , da eis prò me, 
& te. Alni. i". v. 2 Ì>. 

(123) In illa bora acceflerunt dila- 
pidi ad Telimi dicentes , cjuis putas 
major in Regno CaTorum . Alati. 18. v. 1. 

(124; Quando tres illov prefetti con- 



fpexenint , nihil tale partì funt , cum 
vero ad unum delatus eft honor , tunc 
nimirum doluerunt . S. Joan. ChrifoJÌ. 
itmil. 59 - 

(125) Hrcc ergo caufa fomniorum , 
atque fermonum invidiar, & odii fomi- 
teni miniftravit . Increpuit eum '.Pater 

fuus. Gene/. 37. t. 7. 
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quefti pochi, che potlouo efTere moltitfimi , pigliano partito 
per la Centura, lena'’ altra ragione» te fi efamina la radice, che 
il giudicarti rettati indietro per di qua , e con molta l'perauza 
per di là; ne attendere , come dovrebbero ; al bene univerfale» 
ma bensì unicamente a quello che gli detta il proprio intereffe. 

107. Nè quetìo ancora è il maggior travaglio a noftro giu- 
dizio. La difgrazia maggiore , ed anche fi può dire la sfaccia- 
taggine fi è , che chi non ha che faie più con un miniftro, 
che con un’altro », ne sa con quale deve riprometterfi più ma- 
turità e faviezza , abbia da renderli ardito , ed avanzarfi con- 
tro’ quella che comandalTe , colla mormorazioue e colla cen- 
fura , unicamente perchè comanda» Che sa il ruftico » che mai 
ut'cì dal fuo villaggio , le il miniftro che ha da venire fi por- 
terà meglio, o peggio di quello , che fa l’attuale? E' tanto 
ignorante di quelli maneggi , che> quantunque metteffero in 
tua elezione il levare l’uno, e metterne un’ altro, mai potreb- 
be farlo» fenza che fi prevalere del giudice ordinario» o par- 
roco del fuo luogo. Non è ella adunque difgrazia ( quantunque 
ridicola » e dìfpreggevole ) che anche quefti fi rendino arditi 
ed audaci colle loro raornioraaioni ? ,, , 

108. Tutte tòno;( già lo Tappiamo ) contro la carità, con- 
tro la vita civile , e cofpirano contro la pubblica quiete : a 
cagione» che s’ incrudelifcono gli uni nell’ impugnare , e gli 
altri nel difendere. Oltre di ciò però Tempre abbiamo riputati 
quefti trafporti della collera per Ja cofa più fciocca , più inu- 
tile, e nella quale.fi perde il tempo più oziolamente . Poiché 
tebbene l’ agricoltore , l’artigiano, il lavorante, o altro di 
maggior, grado , maledica chi ordinò ciò che li duole ; ne ha 
d’ aver follievo nel fuo dolore , ne il male ha da minorarti . 
Se crede, che fi vendica contro chi l’offende > con le querele, 
e che con effe io fcredita , penfa male , sbaglia il colpo , e lo 
accarezza mentre s* immagina di ferirlo . Richieda Crifippo 
per il magiftrato , ditte , che non fi arrifchiava a tanto im- 
pegno: perchè fe amminiftrava bene , offenderebbe gli uomini, 
e fe amminiftrava male li Dei (126) . Secondo quefta regola 

. . ‘ , non 

(i 21$) Si male adminiftravero , Deos , lì bene cires habebo iratos . Crifip.ap.Laar. 
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non vi è termine , che meglio efprima, che lo fa bene, quan- 
to il dire , che lo fa male . 

109. Sopra tutto ; che guadagnano con alcune grida , che 
•non arrivano alla fommità, o fol tanto fono come un’eco Tor- 
do , perchè ad imitazione delli tuoni , che non fpaventano 
l’Olimpo, fi calpeftano , o fi abbandonano al d ifp rezzo ? 

A.udivitque ruentes 

Sub pedibui ìimbos , £7 rauca tonitrua calcai , 

Claudian. 

Se fono difgufti di alta sfera, e dolori di più alta gerarchia, 
hanno più rifchio quando l'orecchio raccoglie vigilante , che 
gli altri , che non cura. Quelli del ruftico , o fi difcolpano 
colla fua ignoranza , o con li primi moti della Tua ira , per- 
chè fono querele di genti ,-che non è cofa naturale , che ab- 
biano feguaci. Negli altri’ Tempre fi crede deliberazione, e ri- 
fchj di unir fazione , meritano attenzione più ftudiofa , e fono 
mormorazioni molto efpofte . Dunque quale pazzia può eflervi 
maggiore , quale delirio più fciocco , e qualo balordaggine più 
rozza , che prorompere in quello , che di nefluna maniera Io 
vendica , ed allo fteftò tempo lo efponga % 

110. Ciò non oftante fìamo fragili; Di tutto può efiervi 
nel mondo, e vogliamo, che ftiano alla vifta di quefti pericoli 
li nofìri ecclefiafìici , manifeftando ciafcuno nella fua Parrocchia, 
che il miniltro è un riflefTò immediato del Monarca , e che in 
quella di eflo fi offende la fua Reai Perfona. Gli faccia vede- 
re, che quanti fcriffero di politica, non folo ebbero queft’ opi- 
nione per la più ficnra ; ma altresì configliarono univerfalmen- 
te ogni Principe, che manteneffe col fuo potere il decoro delli 
fuoi miniflri , perchè perduto quefto , cefsò ogni rifpetto . 

Hi. Non è necefTario , ne portiamo trattenerci nel trafcri- 
ver’ erudizioni , alle quali appoggiarla. Bafti udire il noftro 
Marquez nella fua grand’opera intitolata il Governatore Crifiia- 
no : Dal che fi deduce V obbligo , che hanno li Re di confervare 
nell’ onore ed autorità li mivifiri di grufi izia , maggiormente quando 
la Repubblica ha necejjìtà di uomini di fpirito per cfeguirla ; per- 
de è minor ’ inconveniente , che fidato il minifiro nel braccio , che 
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gli da il Principe, eccèda in Un tafai\ o in altro per troppo rigo- 
re ; che mettere a rifchìo V obbedì etiZa del popolo , ché mai farà 
fi cura , quante volte la potfà non verrà affai fintata rlafciafid» 
Ha parte , che la gì ufi: zi a di farinata fenza forze per Verdi cara 
la fu a ingiuria , è giufizia : dipinta , ed è fòla apparenza e que- 
Jla non farà temuta fe non che da fanciulli , per li quali . cóme 
dice S. Gregorio , s' inventò il timore delle mafchere { 1 27) 

112. Per concludere a nofìro piacere quello plinto , mai lo 1 
faremo meglio che valendoci di certe parole di S. Gregorio il 
grande ,■ e ripetendo con tutti li noftri Sacerdoti lo fi elio , che 
egli dille -ali* mfigne Claudio famolilftmo follato, e miniftno af- 
fai favorito da Recàredo: La maggior' lode- voflra è, che dobbiate 
un pregio tanto Jìngolare a sì eccellente Re , e che aumentiate la 
voflra gloria , per impegno di efaltare la fua . Sempre furono li 
cattivi il dijpiacere dell i > buoni : ni una cofa può e (fere , fecondo 
quefla regola , miglior precònio del vtfro merito , che quello di ef- 
fe™ del gradimento d' un Principe tanto giufoiPe*’ quefa ragio- 
ne unirò tutti li miei voti , a finche profeguiate nella maniera i 
che incominci afte , e fìa in voi , e nel Regno tanto il frutto , 
la rimunerazione , quanta è Jlata la vofra faviezza , il vfm 
fudio, e la voflra follecitudine (128) . ■ • * ’> ’ •> f >{ . 

-• .-’i ", 1 ; ' ’’ ' •>;!.•• * ; ’.j j ! v ;; ■ .Jc u il:-.. ■'> 

§. ix. ;• ••' f-» 

' ' * • / * ti t j «1 i 

li 3. T) Er quello che manca di quella lettera ( che è il cen- 
’ * tro; a cui vanno a terminare tutte le fue linee )■ vor- 
remmo 1’ ajuto di penne migliori . 1 Qualfivoglia farà tale nell^ 
efercizio ,- quantunque a ninna eonfefFeremo vantaggio nell’itn-' 
pulfo . Spiegheranno li loro concètti con maggior felicita , niu- 
na però con più defiderio del huon’efito, ne con maggior’ amo- 
ivi :j ... t,. i . U . j:::. ;,l f *e* 

.u ' 1 ’. jijj I ih i;.rs )> ( » i •• , \ ) 

(127) Marquez Gover. C hit ft. tilt, t.f | plaouiAis . Propterea debitum fajutatio, 

c. 18. p, 108. ' • nis‘ alloquium fòlv’ens, opto Vos in 

(128) Magna veftrse laudis datur af- iis , qua; caepiftis exerceri , quatenus 

fertio,quod excellenti Gothoruni Regi tanto pòli in retfibutionè major fit fru- 
veftra gloria fedulo adhzrere perhibetur : étus muneris , quanto nunc creverit 

quia dura mali bonis femper difpliceant, ftudium labori s . S. Grcgor. Mttgn.lih.7. 
bonos ros effe certum eft , qui bona Epijlolar. ex Regejìo EpifL 114. 
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re : , Non aveva da ejfer* io ( diceva il noftro infigne D. Nicola 
Antonio in materia meno ardua ) , non aveva da ejfer'io quello 
che Ji prevaleva della penna per intraprendere quella prodezza ; 
perché gli Jìr omenti deboli arrifcbiano l' evento delle grandi irti- 
j prejè {1.29) » Quantunque però fi oppongano alcune nebbie alla 
luce della verità, che è la cagione del noftro allumo, nulla di 
meno è tanto evidente ,, che anche la noftra ignoranza la può 
difendere. Quello che fi dica , potrà aprire la ftrada alli noftri 
venerabili fratelli , gli altri Prelati , che come ci accompagnano 
in quefta obbligazione , ugualmente lo faranno nel gloriofo im- 
pegno di conciliar venerazione al noftro Sovano, che è la mag- 
gior felicità , che clalcuno può follecitare in utilità 6 benefi- 
zio del fuo gregge,.. • \ *v 

114. Da che il mondo , in feguela del primo peccato, eb- 
be finzione, che combattette la virtù, volle, che la colpa fem- 
bratte virtù a sforzi della finzione . E' moltifiimo tempo * che 
nel mondo vi fono pecore con pelle di lupo, e Dio ci liberi, 
che una fatira fi giudichi meritoria ; perchè s* infanguinerà con 
quello colore la cenfura . Non fi riguarderà come delinquente; 
parlerà al pubblico, perchè non crede, che debba occultarli quel- 
lo che è merito . Se fotte lecito citar gli efempj , che hanno 
veduti li noftri occhi , potrelfimo allegarne molti flimi ; però fi 
Teputarebbero come offefa , ed in quelli cafì foltanto ci refta 
T arbitrio di cercare il fondamento nelle diftanze , e che la 
memoria lo applichi a quello che abbiamo vicino. 

115. Sarebbe inumanità abbonii nevole al mondo tutto, che 
fi volefle uccidere un bambino di pafcita, e fi faceflèro dili- 
genze a quell’effetto . Ciò non oliarne Erode le fece. per tro- 
vare il Bambino Dio, fìngendo, che non era furore » ma bensì 
culto, e che lo cercava per ottequiarlo (150) . Alla fcoperta fi 
farebbe impedita la fua empietà , ma con quello bel colore 
( dice l’Imperfetto ) in aria di umiltà ebbe l’ardire di com- 
mettere il maggior delitto (1 31 ) . 

11 6. Sa- 

(129) Ni tot. Ant. Cmf. de Hiftor.fa- (ijji) Devotioaem promittcbat , qui 
lui. ìib. 1. cap. 1. §. 2. gladium acuebat , & malitiam cordis 

- (130) Ut & ego veniens adorem lui humilitaris colore depingebat . Im- 
Cirni. Métti/. 2. v. 8. burnii. 2. - -.t ? 
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11 6 . Sarebbe fimilmertte inumanità, ed ogni buon cuore la 

caratterizzerebbe per efecrabile , il recidere it capo ad un’ana- 
coreta penitente : E ciò non ottante lo fletto Erode lo praticò 
con S. Giovanni' Battifta , e fi copri colla fcufa di aver giurato, 
febbene con ignoranza , di fat quello che gli domandale la 
faltatrice, e non' poter mancare a quello che giurò (132). Non 
era tanto - ignorante ( fcrive S. Palcafio ) che non fapefT'e, che 
in quel cafo 1’ antico giuramento non l’obbligava (133). Meli* 
iftoria di Dividde potè inftruirfi di ugual faccettò (134): Cer- 
cò però precetti alla fua ira per poter ferire più alla fcoperta, 
battezzando la fua fagrilega empietà colli nomi di culto e di 
religione (135). • ‘ .'/•• ••• ■ ; ' 

117. Finalmente non vi farà, alcuno , che, non fappia non 
eflere'giufto l’abborrire il nimico- A'tutti lo dice la propria uma- 
nità , e quel lume del difcernimentó naturale , che la divinità 
fegnò fopra di noi. Il farli la guerra farà lecito , ma può farli 
fenza abbonimento . Così lo comandava Dio nella fua antica 
legge (136) : Non però, come male intefero gli Scribi, volen- 
do perfuadere , -che 1* odio verfo de’ loro fratelli era precetto 
divino ', affinchè fi credette adempimento luo, ed atto di virtù 
1* efecrabile eccetto della loto continua iniquità (137). 

118» Dio ci liberi ( ripetiamo ) di vederci, conte dice và 
S. Cipriano, nello fiato lagrimevole di giudicarfi religiofi li de- 
litti. Se fuccede quefto male , dove appellaremo per il fuo ri 1 - 
medio ? L’ efortazione farà fcandalo ; li udirà come linguaggio 
mai udito, ed il mondo fi empierà di orrore, vedendo,- che fi 
condanna un* atto di virtù . E' vero ( come già dicemmo con 
S. Girolam6)che quefto coprire la colpa con manto di pietà fa il 
delitto maggiore» però ugualmente lo è , che con quefto colore 
quando li delitti non mutino 1’ ettenza , quello che è iniquità , 
•' • G T ì ' '■ J ' patta 

1 :t :••• : : ' . * •• • . 

(132) Contriftatus eli R et propter (i3<S) Audiiìis quia diéhjm eli dili- 

juramentum . Mail. 14. v. 9. ges proximum tuum , & odio habebis 

(133) S. Pafch. lib. 7. in Math. in unicum tuum. Math. 5. v. 43. 

(134) 1. Re#. 25. v, 33. (137) Ut fcriba* luas depravatas vo- 

C135) Sub occa/ìone pietatis impius luntates , ac iniqua odia nullo ccfcitra- 

fuit , dum juramento fcelus excufat, dicente exeircerent , mandatum legis eflc 
S. Hieronym. .... : - allerebant. Sttv. ib'td. qutft. i.mm.l J. 
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pad* per culto . Dava orrore (dice Tertulliano) arili Romani 
un teatro, che per il pubblico divertimento erede Pompeo . An- 
sile la gente -più, dedita all’ impudicizia veniva ofFefa da una 
djdòlùtezza tanto - fcoperta ., e quella pjù . fqfto.,; che attraerla, 
,'la. difviava r> Pece Pompeo di quel medefimv teatro un tempio a 
Venere : xli fpofe , che nella fua ara fumafle, il fagrifìzio; e fin 
dall’ora fi aumentò il concorfo, non pervadendoli i, .che potel- 
• ( fe effere divertimento criminofo quello che fi copriva con culto 
.verfo li loro Dei (138)..- . iiviC ■ ... • 

1 19. Se non temiamo tanto* corqe ^uetlo, alcuna cofoj .che 
gli ,fi adontigli , ci .fa paura e devopp dare prevenuti rii. nòflti 
ecclefiaftici per guardarfene , ed evitarlo. Ogni .atto quantun- 
que fia.giufio , derivando da: un giudice ineqnipetente, -è, mal 
fatto. Sembra , .che nói); fi peccai i i^nzi che più tofto, fi merita 
in dire; che dii, fece ja tal cofii non fece bene,, poiché àn que- 
llo fi dice una verità .. Se oltre di giudicare l!, incompetenza nei 
minidró, fi aggiunfero la pietà e. la religione , fi crede ficura- 
niente edere un .grande* adequi© .* Dio la fatira , i) difgufto, 
« la mormorazione; perchè fi giudica prefcindere .tra l’azione» 
t e la mano; ed è .merito T abominare, qualunque -cattiva azione. 
Quello è quello che ; infirma fa Regia. Prammatica,, e la ragione 
-per la quale comanda., che non dì parli rè -prò , rè cantra , 
perchè ( come già abbiamo detto;) il parlare, a favore non gli 
bifcgna per fuo fondamento, ed jl parlare contro è yn’ oltrag- 
gio al duo rifpetto , ...» |, • * .» ■ , . i. • „( ‘J >* 

120. ,, Gran .forza /periamo ,■ che faccia il comanda^., così*, e 
che quello, che non polla la riverenza, lo potrà il timore; Ma 
perchè il principale della vittoria lo ha da |'arej]Up,rqpi;iogiur 
dizio , farà conveniente che ogni Sacerdote, fempre che. ip» , ri- 
chieda Poccafioqe , . difiipi quefti* terrori dall* invaginazione, , e 
faccia vedere la giuftizia in tutta la fua luce. 

lai. Com’è quella cofa ( diranno alcuni almeno nel loro 
interno ): Come efeguifce tanto la giuftizia Reale ? Se penfaf- 

fimo 

'• *• 1 1 , , * t ^ r 
- • • ; . , , ’ * * . f : [ , I, ■ 5 ; * . ; f , 1 ’ 

( ij 8 ) Ita damnatum , & damnaudum fciplinim fuperltitione delnfit . TirtulUe 
opus , templi titulo protexit , & di* fpeU.c . 24. ... 1 , . 
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flirto un poco, quantunque Iegermente , in tutto quello che di- 
ciamo, farebbe fenza dubbio molto meno quello che parlarelli- 
mo . Quefto confitte nella circoftanza , che il Re è padrone del- 
la fua cafa,e può licenziare da etta quello, che non giudichi a* 
propofito,e atto per il fuo governo, e reputi per dannofo alli 
fuoi dominj . A niuno deve domandare , nè dar conto: perchè 
( torniamo a dire ) è padrone della l’uà cafa . Dopo di rivol- 
tare molti libri, finalmente abbiamo da terminare in quefto, 
ed ora potrannb gli: occhi redarguire le lingue , difiipargli la 
loro fìranesza , e chiudere colle loro medefime eiperienze ogni 
bocca. . \ . i. ' 

122. v Un’agricoltore, un’artigiano , e qualunque altro non 
ha piacere A che frequenti la fua cafa un Sacerdote fecolare, o 
un religiofo perchè fi piglia in etta moltiflimo dominio , co- 
manda più, di quello che dovrebbe , o ha qualche altro difetto 
che non li -piacer-e gli - dice con buona , o con cattiva manie- 
ra, che fe ne vada con Dio, e non torni a metter* ivi li pie- 
di . E’ naturale , che gli rincrefca poco , o molto , a propor- 
zione del molto , O' poco interette, che gli portava quella con- 
verfazione. Sin’ora. però mai ci hanno riferito li noftri provvi- 
fori aver dovuta fentenziare alcun ricorfo in ordine alla circo- > 



ftanza ,, fe quefto e quello furono cacciati dalle loro cafe. O 
tacciono , perchè non fi renda vifibile il motivo , o perchè gli 
fa forza la ragione , che quella cafa è fua , ed a quanti non 
gli piacciano può dire che fe ne vadino . Quella. è cola che fuc- 
cede ogni giorno . Dunque fe tutta la Monarchia è cafa propria 
del Sovrano-, perchè. non ha da poter comandare in etta come 
padrone? Non fi ha da permettere ad un Re ciò , che non fi. 
nega a qualfivoglia particolare? 

, 123. dubiterà, fe in quefta efecuzione , e In quelli che 
la patifcono nella loro propria cafa , ha giuri fdizkme per co-' 
mandare in etta ..Per quefto appellavamo a migliori penne,. ;Però! 



crediamo , che ridotto a quinta eftenza tutto quello che hanno' 
fcritto gli uni per un partito, e gli altri per l’altro » può ri- 
durfi a pochi , ma bensì utili documenti . Detti teologi ditte 
un’uomo di gran giudizio , che col precetto di Saltare le ira- t 
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munita della Chiefa, quali di fautori zzano il Monarca (139) .Noti 
fono più contenuti li Giuriconfulti . Molti di efli elevano la 
Sovranità ad un eminenza poco pietofa ; poiché cede in minor 
pregio della Chiefa . Gli unj , e gli altri eccedono i limiti, che 
fidarono a se medefime le giurifdizioni . 

124. Quefti fono di quelli offequj , che difpiacciono alli So- 
vrani , perchè conofcono che nè li detta la ragione , nè li ar- 
ticola la verità, ma bensì l’adulazione , e la contemplazione. 
Il Re, per edere Re, non ha bifogno di altro, che di quello che 
lia ; piuttofto f offendono , che lo fervono in ciò che cre- 
dono di aggiungergli . Lo Aedo diciamo del Pontefice fu- 
premo . Ciaicuno è Sovrano nella fua linea , e dobbiamo 
attendere , e vivere nell* intelligenza , che quantunque fiano 
linee diftinte , nulla dimeno, non fono contrarie. 

125. Per quella ragione abbiamo udito fempre colla maggior 
meraviglia , che vi fono Autori regalifli , e non regalifti . Li 
veneriamo tutti fenza giudicare di elfer’in grado di centrarli. 
Veduta però la ragione , per la quale li danno quello nome , 
crediamo , che tali ferirti non lì dovevano dare alla luce , o fe 
fi diedero fi avevano da proibire, perchè poffòno turbare la. pa- 
ce , che non è meno conforme allo l'pirito della- Chiefa , ‘che 
alla felicità delle Repubbliche . Si chiamano così , perchè gli 
uni pretendono diminuire l’autorità della Chiefa in otTequio 
del Monarca; ed altri quella della Monarca in culto della Chre- 
fa . Nell’uno e #ell' altro fi offendono ambedue le Sovranità , e 
non li edifica il popolo , mentre per quello che ode da ambedue 
li partiti , o crede che la Chiefa eccede anibiziofa nelli defìderj 
di comandare, o che il Principe fi avanza nell’ufo della fua 
poteftà . 

12 6. Ripetiamo nuovamente , che quelli nomi ci Tuoneranno 
fempre affai male , L’ una e 1* altra giutifdizione hanno limiti 
ben noti , e nel diloro governo leggi per non oltrepafl'arli . 
Qjiindi s’ inferifee , che non farà buon regalifta chi voglia am* 

• ■ . pliarli 

*. • 1 . ■ ’ : 1 : ‘ • ; 1 ’• * 

.(139) Ufque adeo omnia immuni- Rtmos Ad Manza», ed ìeg.J ul. towt. 2. lìb, 
tatìs pnerextu Ecclefiae yindicant , ut 3. cap. 43. 
a Regibus exauthorandis paxun» abfint. 
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pliarli con detrimento della Chiefa ,*nfe ouon miniftro della Ghie- 
fa chi eftenda le fue efenzioni contro li regalifti . 

127. Parimente ripetiamo , che limili impegni non poflbno 
incontrare il piacere degli Sovrani . Sempre fi riguardarono con 
mutuo rifpetto l’imperio, ed il lacerdozio. Ben lungi dal to- 
glierli l’uno all’altro lo fplendore , cofpirano ad aggiungerlo 
lempre più. L’imperio al lacerdozio in tante donazioni , tane* 
indulti , e tante grazie , che concedette fin dalli fuoi princip) 
alla Chiefa. Il facerdozio all’imperio coi) riverenze, ed elogj 
replicati, chiamando fanti li Sovrani fecolari , divini li loro re- 
fcritti , e le loro facre Perfone facratillime , e Dei della terra 
(i40) ; . 

128. Nulla vi è più privativo della Chiefa, che l’ufo delle 
cenfure : e ciò non ottante in uno de’ noftri Concilj Toletani lì 
decretò , che lo fcomunicato , che folfe flato ricevuto dal Re 
lotto la fua grazia, rimanelfe reftituito al grembo, e comunio- 
ne della Chiefa . Di due Principi dunque , che fanno ftudio dell’ unio- 
ne , e di non toglierli cofa alcuna , anzi che di aumentarli le 
loro prerogative ; come è credibile , che provino piacere , che 
nel male intefo ottequio verfo lo fcettro e la tiara , fi turbino 
quel reciproco onore, e quella felicittìma armonia? 

129. Così lo hanno detto li Monarchi in varie dichiarazio- 
ni molto decorofe all’ autorità, detti Pontefici , e così in giuda 
corrifpondenza lo ditte Pafquale II. in una fua lettera a Balìlio 
Re di Gerufalemme, le di cui parole vogliamo trafcrivere, af- 
finchè non lì alterino nella noftra traduzione : Neque enim vo - 
Jumus , aut prò Principum potentìa Ecclefiaflicam miniti dignità- 
tem » aut prò Ecclejìafìica degni tate Principum potentiam mutila- 
ti , ne apud noi occajìone alt erutta pax turbetur Eccleficc . 1 

130. Colia notizia di quella lettera., e di molte altre di- 
chiarazioni canoniche , incaricò fommamente il famofiflimo Mar- 
tino Azpilcueta ( conofeiuto in tutto il mondo col nome del 
Dottore Navarro ) che tutti li profeflòri dell* una e 1* altra 
legge veneraflero quelle Poteflà con difereto polfo , non to- 
gliendo 

(140) Capite "mh trenta r. eie jurem, fcript. Ciò/. 3.-' ‘ • 1 y ''•* 

ealum, Lt&. faareltg. Clof. quod de drverf.rfr '* 
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giicndo ad un Sovrano per da're all’altro , 'ma bensì mantenen- 
doli re’ loro rifpettabili limiti ♦ e fenza ufcire da quelli giufti 
margini , affinchè fenza ofTefa dell* umano , fi tratti riverente- 
mente il divino (141). 

131. Non dovette confeguire quel famofo autore il fuo in- 
tento.;. fenza dubbio continua quel cattivo gufto . poiché vi è 
autore., che autorizò ftudiofamente una fua affieniva con auto- 
ri della Cliiefa, ad oggetto che non gli fi rifpondeffie ( così lo 
dille ) che quelli dicevano una cofa , e li regalifti fentivano il 
contrario .{142) 1 Chi confeguiffe conciliarli , e farli conofcere 
la ragione , Opererebbe una gran difficoltà* offiequiofa a tutto 
il mondo, ed alla fua quiete ; quante volte nelli cafi. pratici 
non fi faceffie fiudio di dimenticarlo , era facile il confeguirlo, 
e per il cafo prefente farebbe quanto potrebbe defiderarfi . La 
media via reffa , che tanto incaricò quel dotto Autore, è affai 
poco difficile il trovarla ; arduo è il trovare a chi piaccia: per- 
chè fortificato ciafcuno nel fuo dettame, ambedue fi lagneran- 
no di ciò , che gli manca per quello che con quefta via media 
gli fi toglie. Tuttavia fi efpone ad altra cofa, ed è quello che 
fi fuol dire per lo comune. Che lo fcrittore vuol fuddisfare a 
tutti , e pecca nell’ efl'ere eccefiìvamente contemplativo. Nulla- 
dimeno quello è ciò . che dice la ragione , .e quello che dob- 
biamo dire. • 0 : •• • • . . •’ ; 1 

: !» < < ! i • • . 

"'il <*'•.■». - * ‘ M> . . - ■ I 

•• j * -1 : » • l '.-'i :ì. ir • •>', • 1 ! .. i ■ 

* 3 2 ‘ r T E determinazioni della Chiefa ( acciochè incomincia- 

rr* mo dalla noftra fteffia cafa ) riconofcono due poteftà-, 
1 * una ecclefiaftica, l’altra civile , con sì Angolare armonia tra 
ambedue , che riftretta ciafcuna alli fuoi limiti prefitti ambe 

- r . , ...... ; * ■ 1 ;• T" CO*» 

(14.1) Omnibus utriufque Juris Pro- ’ (141) Sufficiat tamen hatc adnotafle 

fefforibus perfuafum iri cupio , non plus deprompta ex tot yiris , tuoi in Theo- 
Pap* po tettati tribuendum , neque ei logia , tum in Sacris Canonibus peritis, 
namjum , immo nec aliquid detrahen- ne contrarium fendenti remaneat *, re- 
dimi fcd, media refta via jura natu- curfus dicendi aliter ab Ecclefiafticis 
ratta ,& divina cum humanis conci- affirmari . Matheu. de re crini, cont. 7. num. 

iianda . Nsvar, tm. 1. Coment, de Spot. finsi, „ . . • > v- 

$• 3 - ' . 
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cofpirano al buono, e comun governo (143). Perche il Re (di- 
ce il Concilio Troslejano ) ha bifogno dei Pontefici per la vi- 
ta eterna , e quelli del Re per il corfo e governo delle cofe 
temporali ; è necefifario , che il Re obbedifca ai Pontefici in 
tutto quello, che ordinino rettamente , fantamente , e giuftamen- 
te ; ed in mutua corrifpondenza li Pontefici aderivano al die 
in quanto non fi opponga , anzi che conferifca al culto della 
pietà, e della noflra Religione ( 144) . Quella è quella felice 
concordanza , che cercava la nollra legge chiamata: DePartidas, 
quando diffe , che : vi fife -perciò una vera unione di amore , e di 
pace , e che duraffe fra loro ( 145). 

133. Quanto convenga quella unione si giuda, e quanti van- 
taggi porti quella armonia , confervandofi cialcuna giurifdizio- 
ne nelli fuoi precifi limiti; lo dille con parole dell’ una e l’al- 
tra legge il Signor Salzedo , parlando al Re (a cui la dedicava) 
in quella forma : quejle fono le due fpade , per mezzo delle quali 
fi manti Site il mondo. \ ha prima fpirituale , e 1‘ altra temporale . La 
/pi rituale taglia li mali nafcojli , e la temporale li manifejli ; e 
conviene per ragione retta , che quejle due fpade e foiejlà filano 
fempre in armonia ; coficcbè ciafcuna di effe ajuti dal canto fuo V 
altra , e che. non fi avanzino nell' eccedere- li termini della potefià % 
che le leggi gli danno nelle loro giurisdizioni ; perché quello che di~ 
fiord affé , verrebbe contro il precetto di Dio ; e avrebbe per forza 
a diminuire la fede , e la giufiizia ; e non potrebbe lungamente 
durare la terra in buono fiato , nè in pace , fe queflo fi faceffc 
( 146). Quelle ultime parole ci ricordano due cofe , che quan- 
tunque non le diceflero 1* una e 1* altra legge , le infpirarebbe 
il lume della ragione. 

134. Li facerdoti e li fecolari non vivono in Provincie fe- 
parate , indipendenti le una dalle altre . ; Il fecolare e 1 * eccle- 

•• j s H • - fiaftico 

(145) Cap. foli,, de majorit . , & obcd. jufta fuadentibus , & vicilìm a Ponti- 
rap. novit. de J lidie, cap. cum adveux. cap. ficibus obediendum eft Regi pietatis 

duo furtt 96. Dijl. cultui , Religione , jure , & folatio fer- 

(144) Ergo quia & Rex prò sterna vienti . Condì. Trosteyano. Can. x. 
vita indiget Pontificibus , & Pontifices (14O Proeni. ti:. 6. p. j. 

prò temporalium rerum curfu , regali (146) Proem. tir. i.p. 2. le/>. z.rit. 8. 

indigent difpolitione , a Rege obedien- lib. i.Retopii. , 
dum eli Pontiflbibus redta , landa , Si .. ... «ì 
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iiafticq abitano in uno fteflo popolo ; e nel fuppofto , che nelli 
Regni cattolici non vi è popolo fenza altare , e fenza mini- 
ftra, che Jo ferva ; nettampoco vi è luogo , che occupano i fé- 
colari , in cui almeno non vi Ha un facerdote . Dunque a chi po- 
trebbe renderli credibile , che fi governafiero con leggi difcordi, 
*. che per il convitto pubblico , e per il governo civile avefiero 
una totale oppolìzione Arderebbe la terra in guerra e difpu- 
te continue, o per meglio dire, già non arderebbe, perchè già 
non vi farebbe terra. E’fentenza del noftro Dio, che il Regno 
in fe divifo fi defolerà ( 147) , onde già non vi farebbe mon- 
do, perchè le divifioni lo avrebbero defolato.', , • 

135. Da quefta verità , che renderà credibile al più rufiico 

il fuo proprio conofcimento , inferirà facilmente, che quantun- 
que l’uno e l’altro flato abbiano il di loro fpecial governo 
per le cofe peculiari e caratteriftiche di ci afe u no ; nulladimeno 
confiderati gl’individui, come che gli uni e. gli altri formano 
comunità .devono avere un governo comune . Il fecolare è figlio 
della Chiefa, e membro della, Repubblica . L’ eccleiìaftico è de- 
dicato al tempio ; ma non perciò lafcia di edere cittadino . 
Quefto fa , che in tutto quello che concerna la Chiefa , il fe- 
colare dipenda dall’ ecclefiaflico , e che in altre materie l’eccle- 
fiaftico fi regoli dal governo del fecolare. v. ’ *'• * . 

136. Quello- non. fidamente è quello che ci dicono i libri nià 
altresì lo fielTo che vediamo . Fecero tanto ftudio quelle giurifdi- 
zipni di non urtarli ,- efie a tale .effètto fi foggettarono coli nuové 
leggio La principaliliima è», che fe 1* ecclefiaflico procede cotitroi 
il fecolare;. in quello che è puramente civile, ed il fecolare difi. 
ponefle alcuna cofa contro gli ftatuti e difpofizioni della Chie- 
I3..; non fidamente non iia obbligatorio , ma altresì non fi 
attenda come nullo (148). La ragione è evidente, perchè Len- 
za poteftà nel legislatore non può promulgarfi legge alcuna; e 
nel fecolare e nell’ ecclefiaflico non vi è Amile poteftà (149). 

137. Een’intefa quefta notizia certa , vi farebbe nel mondo 

. . un’ 

(147) Regnum in fe divifum defo- exccm. cap. ultim. de Tmmitnit. Ecclef lib.$. 

Jabitur . Luce 11. v. 17. (149) S. Antonin. 2. p. tit. 14. eap.i. 

(148) Cap. Ecclef. cap. <]ux in Eccle- §. 3. Sntrez de Ltg. lib. 3. cap. 25. 
forum de Coi/iit. cap. nrcerit de ferir. 
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un' armonia molto concorde, la quale confervarebbe le Venti in 
tranquilhth . Però eccedendo alcune nelli pregi della loro felicità 
vogliono , che fi dilati a maggiore sfera. Confidetano Pecclelìafiicò 
iegregato da tutto il popolo , dato intieramente a Dio ' dedi- 
cato al fermio dell* altare , e che per quefta felice legganone 
non deve governarli in nulla fecondo le leggi del comune. 
Tutto è certilhmo nella fua vera intelligenza , cioè per rappor- 
to allo fpintuale, non già però rifpetto al civile. Per il fuo 
alcendimento al facerdozio non lafciò di eflèr vaflallo e citta- 
dino , e confeguentemente conlervandogli la fua [elenzione in 
tutto quello che riguardi il miniftero dell* altare , deve fogget- 
tarfi alle leggi come tutti gli altri li quali imita in quefta 

138. Si rifpondono a quello due cofe : 1 * una, che la fua im- 
munità è di gm s divino, P altra, che quell* immunità fi 
eftende a tutto , di mamera che in nulla pollano intrometterli 
li fecolari cogli ecclefiaftici . Di quefte due cofe però l*una fol- 
tanto è vera. L'immunità in quanto allo fpirituale è di gius 
divino , rifpetto al temporale è pietà delti Sovrani . Lo fiefio 

S? r “ n • :f e , acqu ^ £ Uefta Ch5efa ^acrofanta , comandò 

darfi a Dio ciò che è di Dio , ed a Cefare quello che è di' 

Cefare (150) . Quello fiefio Signore ordinò che fi pagalTe 

P a r e per S a PktT r° ^P^ 010 ( 15 1 ). Non tve- 
rebbe difpofìo cosi , se quefta efenzione fotte di gius divino 

139. Al tribunale di Cefare ( che era recolare ) appellò "vo- 
lontariamente Paolo ( 152 ) . Se fimile immunità folle di *L 
divino avrebbe acconfentito con violenza , che fi agitale in quei- 
lo qualfivogha delle fue caufe ; Avrebbe ceduto alla forza e fi 

farebbe arrefo alla necelfità , e non avrebbe cercato quel tribu- 
nale per eiezione. n 

ri | I p 0 n, A n qU c ,, ° Che è di gÌUS divino non arrivano le facoltà 
del Pontefice fupremo; perchè ad innovare in quello che difpo- 

,e Iddl °» non arriva veruna potefià umana. Secondo quefta re- 

, Ati. Apoji. 21. r * 

(15 0 Matb. 17. V. 26. rJ. 
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142. A Ltrì teologi (che tali fono, e non legifti , quelli, che 
citiamo con ftudio ) fpiegarono quefìe mafiìme in al- 
tra maniera . Dicono lo fteffo però in termini più chiari . Sup- 
pongono nel Sovrano due giurifdizioni * l’ una contenziofa , e 
l’altra economica o politica. In tutto il contenziofo conferva- 
no il luo giudice e tribunale all* ecclefiaftico ; ma però con- 
feflano , che le leggi politiche , relative alla comunità , al bene 
della Repubblica , e non oppofte alli Gattoni della Chiefa , non 
diftinguono tra l’ ecclefiaftico ed il fecolare ; perchè obbligano 
ugualmente quefto che quello . Cosi lo difendono li medefirai 
valent’ uomini , che abbiamo citati; Soto (164), e Vittoria.(i65) 
tra li Domenicani , ed il Cardinale Bellarmino (166) , Moli- 
na (1 67) , Sala (1 68 ) , Sanchez (16.9) . , ; e Vafquez (170) tra 
gli altri. , • •; . : >:•:!>; ■ -xi *. : 

143. Solo vi è il dubbio fe obbligano direttivamente , o coat- 
tivamente ; però anche in quefto punto li Padri Suarez (17 1) 
e Salas (172) difendono , che l’obbligo è coattivo; la ragione, 
che guida tutti , è quella che già. abbiamo allegata , la quale 
fenza dubbio è potente.' Gli : ecclefiaftici fono uomini, membri 
della Repubblica , e non per efter’ afcefi al Sacerdozio lalciano 
di efter cittadini , onde devono efter compre!) in quella legge, 
che comprende tutti . L’ Illuftriffimo D.Fr. Francefcodi Arauxo era 
un Sacerdote efemplare , un teligiofo infigne , ed un Vefcovo 
commendabile : ed. un certo dubbio, 1 che gli ecclefiaftici propo- 
fero in Cordova e in Madrid , cioè fe venivano comp.refi nelle 
difpofizioni comuni delli lutti , rifolvette decifivamente efter 
comprefi per la ragione ora fpiegata: Il Principe fecolare (diftè) 



(1^4) Soro in 4. di fi. 25. tf. 2. art. 
2 - conc. 4. de jnjl. , & jure lib. i. & 
6. art. 7. conc. i. 

(165) Vici or. Relec. 1. de Potejl. Ecclef. 
fef. 6. ». 4. 

(1 66) Cardin. Bellarm. tom. 2. de 
Cleric. c.tp. 28. 

(167) Moli n, de Jnjl. & Jur. difput. 
jl. n. 15. 



(i<58) Salas difput. 14- de Le S- A(f- 

8. ». 94* ri jtjr / 

Ci <?9) Sanchez lib. 2. conftl. Mora 1. 
cap. 4. dub. St- n " m • 2 • 

(170) Vafquez l. 2 . difput. 158. cap. 

3 . ». i<5. 

(171) Suarez do Leg. lib. ?. cap. -?4- 
(172J Salas ubi f<pra ». 94- ^ t0 4- 
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ha potcjlà defila fue regalie in tutte le cojè comuni alìi laici , ed 
agli ecclefiaJUci ; che riguardano il governo politico ; perchè per 
quejla ragione tatrta è obbligato alla legge V ecclejiaflico , 
quanto il focolare ; E l’ equità e forza della legge richiedono 
che qualfivoglìa delie parti contribuifca al tutto, e che Tenta 
qualche volta il pefo chi molte volte Tenti il comodo (i 73). 

144. Chi dicclTe che il facerdote fecolare , ed il religiofo 
per 1* ordine e per la profdfione lafciano di efler vafTalli, non 
folamente farebbe poco onore alla verità , ma altresì alla me- 
defima fantà Chiefa di Dio: perchè fe quello folle vero, fecondo 
l’amore che tutti noi Spagnuoli profefliamo alli noftri Monarchi, 
vi farebbero molti , che lì deviarebbero dal miniftero dell’ al- 
tare per non difìaccarfi dall’ amabile valTallaggio a sì 
gran Monarca . Non ha ragione chiunque lo dice, e lo fmen- 
tiranno in moltiflimi palli jl noftro padre S. Pietro, e 1’ Appo- 
fìolo delle Genti; Alcuni ne citammo nella noftra ultima lette- 
ra Paftorale , potremmo aggìiignerne altri, ma però ntìn vo- 
gliamo trattenerci ora in riportarli ; perchè fono tanti , sì 
efpreflìvi , e tanto ovvii , che per faperlì da’ noftri ecclefiaftici , 
non hanno bifogno di altro, che del quotidiano efercizio delli 
loro Breviarj . Sono vaflalli del noftro benegniflimo Monarca . 
Così lo dicono gli Autori di miglior nota, e prefentemente dà 
una nobiliftima probabilità a quefta Temenza la dichiarazio- 
ne di tutte le Comunità religiofe ; poiché abbiamo udito, 
che tutti li fuperiori hanno Icritto alle loro provincie, efor- 
tandole al riconofcimeirto di quefta verità , ed a manifeftarlo 
con la* loro venerazione - . • . 

145. Nè creda il Sacerdote , che, per tTovarfi dedicato a 
Dio, decadi dalla foggezione verfo il fuo Re. Quefta fu l’an- 
tica idea delli primi Crifìiani ; però già li riprefe S. Agoftino, 

, v facen- 

(173) Princeps fxcularis babet po- Leg. fef. 1. Aifficul. 2. Modo hsec obli- 
teftatem utendi fua regalia , & utendo natio cadat-in Ecclefiafticos exviipfius 
illa , dilponere in rebus mere tempo- legis civilis , modo ex vi juris & 
ralibus, & refpicientibus politicum re- a-quitatis naturalis prxcipientis, ut pars 
gimen , ac communibus Ecclelìafti- fuo toto confenfiat , & quod fentiat 
cis pariter atque , Laicis , qui propte- onus, qui fentit commodum . Arauxo 
tea pariter eadem Principi^ lege te- tirjwn civil. difput. 12. dijficul. i.num.11. 
jnentur , ut oftendimus AtJ'put, 1. de 
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facendo vedere a tutto il mondo , che quefta obbedienza era 
precetto Divino , e che quando , per comandarlo Iddio , fi (ev- 
viva il Re , in quello ftefib fervizio al Re fi faceva fervizio a 
Dio (174). Si vantino di quefta fortune, perchè, oltre che Id- 
dio lo comanda così , aggiungono con efta molto onore al di lo- 
ro fiato. 

146. Raccogliendo ora quanto fi è detto , inferiremo in 
quefta forma per il noftro allumo. In tutto quello, a cui arri- 
va la giurifdizione economica , è (oggetto al Principe nella 
ftefla maniera l’ ecclefiaftico, che il fecolare; perchè le quello è 
cittadino, lo è ugualmente : quello-; In ufo di quefta giurifdizio- 
ne non folamente può , ma altresì deve il Principe' fegregare 
alcuna parte, quando io giudichi indilpenfabile , affinchè il tut- 
to della f uà* Monarchia li. confervi , e licenziare dalla fua cafa 
chi giudichi .non fargli buona compagnia ; Ora inferifcano gli 
altri da confeguenza ^ * J.':u .ri ... 

e 1 47. • Difingaiiniamoci tutti , ; il religiofo , il Sacerdote , e 
V Arcivefcovo , -che fe per alti giudizi di Dio , e per fue ine- 
fcrutabili permifiioni , arrivaflimò ad ie fiere perniciofi al comu- 
ne; il noftro Re non folamente può., ma eziandio deve licen- 
ziarci dalla fua cafa fotto pena di mancare alla propria cofcierc- 
za . Così fi trova dichiarato .in una fua legge tanto ragione- 
vole, e tanto giufta , come tutte le . altre : Pertanto comandiamo 
che li Vefcovi , ed Abbati , 0 qualjìvogliano altre perfine eccìefia- 
Jliche da oggi in avanti non ardiscano fcandali zzare le Città „ 
faille , 0 luoghi delli nifi ri Regni <, tiè fi mfirino partitanti 0 
parziali , nè faccino leghe e tnonipólj , nè a tal’ effetto diano con- 
Jìglió , favore , 0 ajuto per finalmente ,, oper mezzo dèi loro', e fe 
faceffero il contrario , perdano la naturalità , dei tufiri Regni , e così 
Come alieni da effi , non godano delli beni temporali del noftro Re- 
gno (175)' ♦ Nè folamente in oggi , ed in Spagna fi comanda 
còsi i perchè in 'varie leggi , colie quali li governa gran parte 
1 • : ' • ' • ù < ? : / 0 il . ' r . del 

. ... .. J .. ;• 'I . 

(174) Contigit tibi ut chriftianus (lo jubente , fervis homiui , non illi 
efficereris , & haberes dominum homi- iervis , fed illi , qui julfit . S. AfPi'ft. 
tiem , non ideo chrilìianus effeftus es k in Pfalm. 124. v. 7; 
ut dedicneris fervire ; tum enim, Chri- .■ (175) Le t j.. 13. jit, 3. Hi. 4 , RtcopiK 
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vici mondo, fi trova difpoflo nella ftefTa forma (r?6). 

148. Qiiefto devono infegnare i noftri facerdoti : Non fola- 
mente gli fervirk nei tempi prefend , ma altresì contribuirà 
per l’ avvenire, acciò fi aumenti il rifpetto verfo la Sovranità, 
c la venerazione verfo la Reai Perfona . E perchè non ci per- 
vadiamo , che in oggi retti foddisfatto con quefto folo il no- 
ftro obbligo , annoteremo qualche cofa circa il di più . 

$. XII. : 

** t 

#• _ ,1 # *" ;• 4 ' 

149. T“T^o dei principi fìlofofici , e forfè il più incontra- 
vi vertibile , è, che tutto quello che fi riceve # è 

al modo di chi lo riceve ; di maniera che una medefima 
caufa , fenza immutarfi nella fua effenza , produce effetti di- 
verfi fecondo la difpofizione dei foggetti .«^Uo medefimo 
Sole , che diftrugge lacera , indurifce la creta ; una rnede- 
fima luce , che è piacevole per gli occhi falli * è offenlìva e 
difpiacevole agl'infermi una ftefTa vivanda , che dà gufto al 
palato di quello che ha fame , è faftidio e forfè vomitivo per 
inappetente. Una medefima Temenza, fenza mutare una parola , 
Tuona piacevolmente a quello che guadagnò il maggiorafco , ed 
è fommamente moietta e nojofa a quello che perdette la fua 
lite . Amhe la campana , che fuona a morto , ed è di afflizio^ 
ne a tutta la cafa di quello che fpirò, è di allegrezza per il 
Sagreflano. 

150. Talmente fogliono dominare il cuore in quefti cafi le 
violenze del difgufto ed afflizione , che refiftono l’ ingreflò al- 
le confolazioni , ed anche fogliono perfuadere, che non vi fono, 
o che quantunque vi fiano , mai hanno da venire . Potrebbe- 
ro difingannarci le noftre efperienze , e conofcere , che nulla 
vi è ftabile nel mondo ; tutto paffa ; alternano la malinconia, 
ed il piacere , viene il* allegrezza non dittante dal difgufto. 
Quella che retto vedova in buona età , fi giudica fenza confo- 
lazione , ed a pochi meli conofce , che il mondo è affai vatto , 

e che 

(176) L. qùu mqut 14. Coi. de epi- cap. 1. §. fi clericus de pace tenerti» jeg. 
fiop. & cleric. lc£. z. Cod. ut ttcmo privar, uhim. 
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e che in eflo ha molto ; e migliore da fcifegliere , che tutto 
quello che perdette. Anche -nella vita fpirituale fuole fuccedere 
così . Manca il padre di fpirito , col quale quefti e quello fta r 
vano affai uniti e ripofati i e piangono la perdita con amara 
afflizione ,• Iddio però , che è provvidente univerfale , gli dà 
lubito molto e buono, in cui Icegliere. . * 

151. L’ efperienza e la fede ci dicòno a tutte le ore , che 
la fua mano non è abbreviata ( 177). E’ infinito il fuo potere,- 
Anche delle pietre può far figli di Àbramo (178). Qii.efti ar- 
ticoli devono ripeterli apportunamente , fedamente quando vi fia 
il bifogno: Devono però li noftri eccleliaftici ftar prevenuti , per- 
chè è da temere affai, che fia neceffario; fono molte le inconfi- 
derazioni , che fuggerifee una mente turbata ; E* molto quello 
che fa delirare la malinconia . 

152. Tutti fanno, ma però non tutti fi ricordano che la 

Chiefa di Dio va per conto di ,fua Maeftà , che ha promeffo 
foftenerla fino alla confumazione delli fecoli , quantunque con r 
giurino contro di ella le porte dell’inferno (179). Gesù Criflo 
ci ha data quefta parola, e parimente è fìcurezza della fua di- 
vina bocca * che i Cieli e la terra manch^anno, ma non ; man- 
cherà la fua parola (180) . . Vi fu Chiefa dacché 1 ’ acquiftò fu» 
Divina Maeftà col fuo Sangue preziofilfimo fino alDanno 1:540^ 
Vi è fiata Chiefa da poi , ed offenderelfimo la noftra Fede nel- 
la divina. Provvidenza , fe dubitaflìnio , che non ci ha da con- 
tinuare quelle mifericordie y.-n , . ; ; ... ., 

• " > -j , 0 h. X. .. ' / 1. . > .... Ì li C: i J , - . r. s.i - : O 

■ i r U .1 * i • . I ' * * t. 1 1 1 . 1 ■*' . . *» • T " ■ . ~ | i v 

. . r . -i •’ . » 1 i ■’( 

153. ■pvEfideriarao colla maggior veemenza inftruire li noftri 

*i. laterdotiiin un puqt© tanto rimpotnante , ,e perchè il, 

poftro nimico comune fi vale di tutto ; vorreflimo { fe potette 
efferc. ) far’ argine a tutto V L* ArciVefcovo / l^irarmg ) fpppone* 

■ ■ • . ’ E ’ V * W •>':=' i.vv’ cftf 

• (177) 'Ecce non eft abreviata manus ’ (179) Porte’ inferi non 1 preVàlebuBt 
Domini ..Jfaix sjrv. a. ■ .1 ..■•.il' adverfu* tnm > Ma(b r \i 6 : .4^ 18. • . ;j, 

‘A^ 17 ^ Potens ...eft, Deus de lapidibus (i8c) . C«lurr\ , & terra tranfibunt, 
ìftis fufeitare fifios • Abrafii . ìuc.t * Verna auterti mea noiPtrnntUroirt.'ALrf* 
w ’8. ci 13. v. 31, 
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che il Re comanda , che fopra le prefenti contingenze non lì 
parli nè prò , nè cantra . L* Arcivefcovo ci comanda parlare fu 
tale affare. A chi dobbiamo obbedire, al Re, o all’ Arcivefco- 
vo. Rifpondiamo , che all’uno * ed all’altro; poiché regolan- 
doli fecondo l’opportunità ■, l’uno, e l’altro può farli lenza con- 
tradizione . 

154 Frattanto che altri tacciano , mantengano la loro lin- 
gua in filenzio . Se mancaffero al precetto in fatirico difcorfo, 
allora è quando il Re , e 1 ' Arcivefcovo comandano il modo di 
parlare . Non baderà (replicheranno ) quando altri fatirizzino, 
il non contribuire alla loro mordacità , e tacere , come coman- 
da il Re? Rifpondiamo con diftinzione. Se foffe il loro filenzio, 
come diceva il Tragico , licet ipfa fileas , totus in vultu efl do - 
Jor; Vogliamo dire , fe il faftidiofo afpetto , con cui fi afcolta, 
dalle a capire il dolore , e bada queda afprezza per farli am- 
mutire; già fi conferì il fine , parlò, e tacque ad un raedefi- 
mo tempo , petchè lenza articolare parola alcuna pofe al mor- 
moratore una mordacchia ; fe però l’ammutire è di tal forte, 
che manifedi , che ode con piacere , e che il non parlare , co- 
me gli altri, è foltanto per obbedire all* Arcivefcovo ; fi difin- 
gannino, che quedo è un filenzio loquace, e che è molto quello 
che dice, quantunque taccia. 

155. Di poco gli fervirà , fe un filenzio di queda natura 
arrivaffe alla nodra notizia, il provare per mezzo di tedimonj, 
che non proferì una parola ; perchè fe al medefimo tempo fa- 
preflimo , che il fuo filenzio fu condifcendente , e che animò 
gli altri per profeguire , farà gadigato nella deffa forma , che 
fe permetteffe eguali libertà alla fua lingua. 

156. Quedo è un fcampo inutile , difprezzabile, e ci me- 
ravigliamo , che vi fia razionale, che polla valerfene. Sin da 
fanciulli fappiamo queda domanda , e rilpofta per mezzo del 
Catechifmo. Cbe fi ordina in qitejl' ottavo comandamento. R. Non 1 
giudicare facilmente male del procinto , nè dire , nè udire li fuor 
difetti . Dunque chi ode in aria di approvare il male, che li 
dicefle del fuo proffimo , peccherà ficuramente contro quefto 
precetto . Ciò non ©dante , dice il nodro collegiale S. Tommafo 

di 
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di Villancva, che vi fono uomini di cofcicnze tanto ftraoicfint:- 
rie , che facendo molto fcrupolo di mormorare loro ftelft.iodo- 
no con grandiflima compiacenza quello che mormorano gli altri. 
E' vero che parimente lcrive il Santo , che non s.a qual fia 
maggior delitto , o il mormorare alla fcoperta , o 1* udire con 

gufto ( 1 8 1 ) . - . . i ^ ^ ; 

157. Il Santo lo lafciò in dubbio; E' facile però ufcire da 
eflò . Già altri Santi , che parlarono di quello tacere, e udir 
fatire con piacere, lo lafciarono decifo. Come fcacciaremo dal 
mondo la mormorazione . diceva il Dottor malfimo '( Come ci 
liberaremo da quefto moftro? con qual rimedio curaremo sì pe- 
ftifera infermità ? Non vi è cofa più facile ( rifponde ) , con 
affordire . Non fi oda con piacere chi mormora , e fi eftermi- 
neranno dalla terra le mormorazioni . Se il mordace vede, che 
viene afcoltato con gufto , in vece di trovare una remora , tro- 
va un fomento . Al contrario fe avverte , che fi ode con fafti- 
dio, con triftezza nel fembiante , con fegno di un’animo impai 
ziente; fi ammutifce, fi contiene, li vergogna, ed il fuo mede- 
fimo indegno rolfore è la fua mordacchia (182). 

158. Arriva ad un difcorfo ( lcrive lo ftelfo Dottor malli-, 
tuo ) il mordace, il maldicente più furiofo ; e fpiega nella fua 
lingua una falce univerfale , dalla quale non li libera il Re. 
Ricevetelo con difgufto, moftrate, che l’ udite con rincrefcimen- 
to , o non gli preltate orecchio ; gli vedrete pallido il volto , il 
labro fenza azione ,= e repentinamente muto ; Di modo che 
quello ftelfo, che credette imbrattar tutti con fpuma infernale, 
già non sa più parlare per mancanza di faliva : Cwticefcit , 
pallet vultu, barent labia , faliva Jìceatur (183). 

159. Oh le faceflimo tutti così ( efclamava S. Paolino ) per 

I 2 pulire 



(181) Sunt autem aliqui,qui liben- 
ter audiunr , tamen ipfi propter con- 
fcientiam nolunr detrahere . Nefcio an 
plus peccet , qui detrahit , an qui liben- 
ter audit detra&ores. S. Thom. Vtllan. 
Cotte. 5- in Dom. 4. Advent. 

(181) Si hilari vultu audiat quis de- 
trahentem , dat illi fomitem detrahen- 
di , fi vero triftem se oftendat, finem 



dat demftionì , quia netno invito au- 
ditore libenter refert. S.Hitron. ad Rufi'tc. 

(18 }) Detraftor cum triftem faciem 
viderit audientis , imo non audientis , 
fed obturantis aures fuas , ne audiat 
fangninem , illico conticefcit , pallet 
vultu , hscrent labia , faliva ficcatur . 
S. Hieron. ad Ruftic. 
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pulire tutto il - mondo da quefta canaglia ! Difinganniamoci /che 
il nofrro piacere è loro approvazione , ed è loro freno il no- 
ftro sdegno ; e che fe continuammo ad udirli con faftidio , li 
ammutirebbero tutti , conofcendo , che in vece di far vili gli 
altri, avvilivano fe ftefh colla detrazione (184).. 

160. Da qui nafce.a giudizio de’ Santi, che queftoche fem- 

bra configlio , fia precetto , e che la mormorazione non fola- 
mente non fi può praticare, ma nè tampoco udire ; perchè fe con 
buona lingua hai cattivo orecchio, e con elfo dai fomento alle 
colè mal dette; come non hai, d’aver parte nell* ardore , mini- 
Itrando pabulo criminofo all’ incendio? (185) . Per quefto diceva 
Agoftino , che fenza difcinzione. tracchi ode , e chi mormora,- 
ambedue hanno il demonio nell’ orecchio , e nella lingua. Ma 
perchè , quello che ode 4 -fe tace ^ Perchè, il ft:o lilenzio è una 
eloquente approvazione;; il fuo piacere una lode loquace , .ed 
ajutando quefte alla- sfrenatezza ^del dire, non muta fpecie, che 
la detrazione fia -parlando , o tacendo ; j perchè tacendo li 
anima la fiamma , che il detrattore fputa parlando (186). On- 
de ( amati miei face rd oli ) afforditevi , e così nei vofiri popo- 
li non vi farà 1 quefta i mormorazione . . • 

161. Nell’Ecclefiaftico ci fi comanda, che circondiamo 1’ orec- 
chio con fpine , affinchè non lo penetrino gli echi, delle cattive 
lingue (187). Crederemmo , che quefto mezzo non baftafte , 
perchè fe quefte fpine non a fiordi fcàno, come abbiamo da la- 
lciar di udire quello che ci. dicono? Sapendoli ciò , che fono le 
fpine, fcrive il Cardinale di- Santo Charo.è fcioUo il nodo . Que- 
fìe fpine-, fche . incarica „ fono l'udire il maldicente con triftezza, 
con difgufto nel, volto , con fembiante fpiacevole., e con afpet-, 
to fevero ; e. quefto con tutta proprietà ha il nome di fpine : 
perche ferifee talmente la lingua al detrattore , che fenza liber- 



mio" * *. 

•• (184) Si ha?c in nnbis effet diligen- 
tia , ne p.iflìm obtreftatoribus credere- 
mus , >am omnes derrahere timerent, 
ne non tam alios , quam fe ipfos viles 
tletra hendo facerent . S. Pai-din. JEpiJl . 
5I .>iure ''medi- > , >' I t . . • 

(185) Non minus auribus-, quam 
lingua fugias derra&ionem , nana detra- 



• • • _ - , l.»7 - , . . 

(Sor dum te videt , non libeuter ,, non 
facile potelt detrnliere . S. Hierwi. 

( 1 8 < 5 ) Detraftor , & libens Auditor 
diaboluin portant in lingua . Inccrt. apud 
Av.guji. tom. 4. Db.de fatui. doruM. cap. 26. 

,(i 87> Sepi aures t^as fpinis , lin- 
puam uequam noli audire . E ale/. z8. 
v. 28. . . • t ) j, • 1. < .i 
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tà 1 * obbliga ad ammutirli. Da qui nafce , che in quello argine 
fpinofo gli orecchi più vivi fi aflbrdifcuno ; perchè non potendo 
udire , fé prima non efifte il parlare , quello che è fpina , af- 
finchè il detrattore non poffa parlare , è argine acciochè non lo 
polla udire ( 1 88 ) . 

162. Vedette ( dice lo Spirito Santo nelli Proverbi ) vede-, 
fte quanto facilmente il vento diflipa le pioggie, che ci voglio- 
no inondare ? Or bene colla medefima facilita un volto trifto 
impedifce gl’ impeti del più furiofo maldicente. Vede quefti, 
che lo alcole* con faftidio , e di repente tutta la fua fiamma 
diverrà un gelo (189). 

163. Quella dottrina la giudichiamo afTolutamente necefla- 
ria per il governo di tutti li noftri Panochi ; perchè nella no- 
ftra diocefi , come in qualunque altra, vi è varietà difoggetti, 
che richiedono diverfo tratto. Se tutti aveffeio la Tanta liber- 
ta , che non dovrebbe mancare al facerdote , facilmente fi ri- 
pararebbe a tutto- Ricordandoli, che fimili difeorfi fono contro 
la legge di Dio , che li proibifee feveramente il noftro Re , che 
s’irrita contro quelli il Prelato, e che anche minaccia con ga- 
fiighi le loro tolleranze; potrebbe, ed anche dovrebbe avanzarli 
al più efente ed inalzato , e riprenderlo di ette cortel’emente , 
e con buona maniera. Non tutti hanno tanto fpirito , non ottan- 
te, che potrebbero confiderare, che fe per aver taciuto, ed ef- 
fer condifcefi , il Prelato li mettelfe in Santa Pia , o in altra 
parte il Monarca; nè l'efente , a cui diede piacere, gli rende- 
rà foave il carcere, nè l’inalzato gli procurerà la libertà; Ta- 
ceranno per loro intereflè propio, e faranno bene. 

164. Quante volte dunque non abbiano battente fpirito per 
far fronte a quello che fia tanto audace , gli refterà almeno il 
mezzo di fuggire dal difeorfo; e dando a capire nella fuga, che 
non gli piace , lo riprendono , e difapvovano . E- quando non 
gli fia poffibile 1’ allontanarli , ódino a pura forza , ma però' 
con rincrefeimento. , manifeftando nell’ afpetto , che quel collo- 

... quióv 

■■ ... : ... ^ • ; . . , 1 

(1S8) Oftfnfio triftis vultus fpina (189) Ventus Aquìlo dillìpat plu- 
«H, qua pungitur lingua detr.nttoris, ut vias, & facies triftis linguam detraheu- 
taceat. Hugo in cap. 25; Proverù. tein . Ptovexb. 25. •u. .23. .! ( 1) 
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quio è ingiufto , e ci avvifino in voce.o in fcritto; nell’intel- 
ligenza , che febbene alcuni non fiano foggetti alla noftra giu- 
rifdizione , nulla dimeno quanti vivono in Spagna, lo fono a 
quella del Re; e non foddisfa il Prelato , che delidera li rime- 
di , all’ obbligo fuo , fe quando vede , che non ballano le lue 
provvidenze , non ricorre a quelle del Monarca. 

1 65. Non facendo così il facerdote , non adempifce 1 ' audi 
tact’tis , che abbiamo detto tante volte; perchè febbene rifpetto 
all’orecchio fembra, che ode, e tace, non però tace, ma ben- 
sì parla molto nel piacere, con cui ode. Udire con gufto quel- 
lo che mormora , è lo fteffo , che mormorare , perchè colla fua 
compiacenza ifpira la continuazione , e confefliamo ingenuamen- 
te , che udendo , che un facerdote può mormorare del Re , ci 
li copre la faccia di rofiòre , e non polliamo efprimere ilnoftro 
rammarico. 

§. XIV. 



ió6.\ ffinchè Iddio non permetta nel noltro flato un neo tanto 
indecorfo, facciamo alcuna , quantunque breve , riflelfione 
fopra quelle parole facerdota , e Re ; febbene fi eftenda più di 
quello vorrelfimo quella noftra 1 ettera Paftorale . Si dice al 
Sacerdote , che fra continuo efempio dell! fedeli , Exemflum eflo 
fidelium (190). Se fi domanda il perchè , ci deve occupare un 
fanto orrore , perchè ci fi alìicura dal Profeta Ofea , e lo accre- 
ditano le replicate efperienze , che per l’attiva influenza , che 
ha il facerdote in ogni popolo , così farà, il popolo , come fof- 
fe il facerdote , Erit , Jìcut populus , Jìc Sacerdos ( 191 ) . 

167. Da quefti princpj s’infèrifce, che fiamo refponfabili ad 
ogni virtù , e ad ogni vizio. Il popolo farà buono fe il Sa- 
cerdote lo fofle , e Iddio premierà l'uno e l’altro; quello per 
l’imitazione, e quello per l* efempio. Il popolo farà delinquen- 
te fe lo fofle il Sacerdote , ed ambedue faranno gaftigati ; però 
il miniftro dell* altare con maggior feverità , perchè il fuo cat- 
tivo efempio fu quello che lo pervertì. Senza penfare all’altra vi- 
ta , e reftringerdoci alla prefente , dovrebbe eflere affai grande 



( 



(190) 1. Timot. 4. v. 12. (191) Oftét 4. v. 9. 
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il noftro timore , perchè nel fuppofto , che il ceto fecolare ha 
da fare quello che vedefTe tra noi ; di ogn’ infulto , e di qual- 
fivoglia rumore dovremo effer’ incolpati , perchè col buon’ efem- 
pio l’ avremmo potuto impedire. 

168. In ogni violazione delli precetti della noftra fanta legge 
vi è quefto pericolo ; in quello però della mormorazione è irri- 
mediabile . Tra li gaftighi , colli quali Geremia minacciava Geru- 
falemme, il più fpavantofo era , che Iddio gli manderebbe alcuni 
ferpenti , che chiama regoli , all’ efterminio de* quali non ba- 
ftarebbe verun’ incantefimo : In quefto volle dire ( a giudizio di 
più efpofitori ) che gli mandarebbe mormoratori per fua inquieti- 
tudine, perchè quefti fono un contaggio tanto comunicabile, 
e tanto attivo , che è poco meno , che imponibile 1* efpulfione 
del loro veleno (192). E quefto aveva da fare nel mondo un 
Sacerdote ? Non folamente rovinarlo , ma altresi di modo , che 
non fi pofiTa rimediare ? 

169. Se il non impedire, o con riprenfione manifefta , o con 
fembiante fevero , le mormorazioni contro il Sovrano , è lo 
fteflò , che mormorare ; non temerà , che Iddio fenza afpettare 
a gaftigarlo nell* altra vita , pigli in quefta una vendetta giu- 
ftifiima non folamente forte , ma altresì fpaventofa ? Quando 
nelli Proverbi c * fi comanda temere Iddio , ed il Re , per quel 
molto , che ci pofTono gaftigare , prorompe in quell’ interroga- 
zione orribile che dovrebbe intimorirci . Et ruirtam utriufq.ie 
quii novit (193) ? quanta è la rovina , che può fulminarci il 
noftro Dio ( Quanta è la fcrage che , fenza mancare alla giufti- 
zia, può fare il Re 3 Non ci ricordaremo , che fe li figli d* 
Ifraelle mormorarono dei loro Principi , Moisè , ed Aronne , il 
Signore difpofe, per compenfare la loro ingiuria, la morte di 
quattordicimila , e fettecento? (194) . E’ impoffibile , che chi 
faccia quefta rilìeffione, non fi rivefta di Spirito Griftiano, non 

folamente 



(191) Ecce ego mittam vobis fer- 
pentes regulos , quibus non eft incan- 
tano, & mordebunt tos . Jem». 8. v.17. 
ibi SS. PP. 

C19.O Proverò. 84» V- li. 

(194) Murmuravit autera omnis mul- 



tjtudo filiorum Ifrael fcquenti die con- 
tra Moyfem , & Aaron . . . Fuerunt 
autem , qui percuflì funt quatuordecirn 
millia hominum , & feptuagenti . Num. 
1 6. v. 41. & 49. 
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fo!a*ente per reprimere quelle fatare colla fua feverità , ma 
altresì per riprendere con fronte Icoperta chi mormora nelli 
trafporti della fua collera. 

170. Efempìo dobbiamo effere , amati miei, e quello efem- 

pio porterà al mondo molti vantaggi , perchè lo feguitaranno 
molti , se non tutti . Affai timidi {lavano li faldati di Giofuè 
nel paffaggio del Giordano ; mandando però innanzi li facerdo- 
ti , li diflipò intieramente il timore, e feguitò riverente il po- 
polo tutto (195). Di ciò vi è molto in quello mondo , e non 

mi potrete negare , che ne’ luoghi riftretti , e di pochi abitami 
ti , il Parroco è tutto il di loro rimedio , e che le quefti vive 
bene, tutti gli altri fi uniformano al fuo efempio. Ancor quan- 
do non fia così , il Parrocho fi libera di due gran penfieri ; 
L’uno è, che non ha la colpa , che il popolo viva male , e l’al- 
tro, che il fuo cattivo efempio non lo facelTe peggiore. 

171. Non favoriremo tanto il noflro fiato , che crediamo , 

che la fua virtù faciliti il tutto , perchè alle volte la ma- 
ligniti! fuole avere più forza, che quella virtù ; non vi è dub- 

bio però , che fe non, fetnpre il buono confeguifce imitazio- 
ne , quafi fempre la fuole confeguije il cattivo . Varie volte 
abbiamo fatta menzione della .varietà de’giudizj , con cui nel 
mondo fi tratta ogni .ecclefiaftico , Se non è di fua opinione , 

1 libito gli fi butta in faccia ; non fono quelle cofe per il padre 
curato ; Se fi parlaffe a fuo gufto, già ha un grande fondamen- 
to la fua opinione,. J1 padre curato lo diffei-E’un grand’uomo 
il padre curato , non può dubitarfi -di ciò . 

‘ 172. Quefto Iteffq fucceder'a prefen temente , perchè il mondo 

è quello che era. . Dobbiamo credere, che molti fi contengano col- 
la loro riprenfìone;, però dobbiamo ancora temere, che alcuno 
dica che quefoe cofe non fono per gii.ecclefi^ftici , che pec- 
cano di eccelfivam^nte fcrupolofì , e che quantunque fìa affai 
buono , - ed afTai perfetto il difcorrere con tanta pietà , nulla « 
di meno li fecolari non fono obbligati a tanta perfezione. Que- 



J. il* • • V t - ,f i'-ft m , , . t , % • 

(195) Cumque Jofue verba; finiflet , Domini, omnifque praecederet armatus 
& feptem Sacerdotes pum feptem bue- exeroitus , reliquum vulgus Arcam fe- 
cinis clangerent ante Aream feederis quebatur . Jofue 6. v. 6. 
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fto potrà fuccedere al buon* efempio ; mar col cattivo non vi’ 
farà quefto cambiamento. Tutti , o quali tutti lo feguitaranno, 
a riferva di quefto o quel pio fecolare, il quale concepifca 
orrore , che il Parroco , che gli doveva contenere, gli animi 
colle fue libertà alla mormorazione. Iddio per fu& milericordia. 
ci liberi da tanto male. 

173. Se limile difgrazia fuccedeflè, farebbe la maggiore per 
il Re , e per la fua Monarchia . Preoccupati li vafl'alli da alcun 
concetto poco vantaggiofo alla giuftizia del Re, alla fua reli- 
gione , ed alla fua fingolarifiima pietà # era confeguenza il raf- 
fredarli molto nell’ amore ; E fe nel fuddito manca 1 * amore 
verfo il Sovrano , fi rovina la totale confiftenza del fuo Regno. 
Con ragione fi dille a Jugurta , che non erano li fuoi tefori, 
ma bensì li fuoi amici il miglior prefidio : perche non vi fono 
armi, che baftino a combattere la lealtà, nè efercito tanto po- 
tente , come una coftante fede (196). Quefto refe felice Otta- 
viano Augufto , fecondo S. Tommafo (197) . Il poflèflb di va- 
ftiffimi dominj è una gran felicità ; però 1* eifer* amato ( come 
fi dille a Simmaco) è molto più, che l’imperio (198). Per le 
mura e per le piazze ben guarnite l’arte militare inventò 
le artiglierie per abbatterle , e fuperarle ; ma fempre furoho* 

( dice Seneca ) mura meno efpugnabili la lealtà , e 1 ’ amore 
delli cittadini (199). 

174. Pochi avrebbero tante efperienze di quella verità t co- 
me il gran Ciro; e quelli mirando il fuo fcettro di oro , fole-, 
va dirci ; non è quefto quelLo , che guarda e cuftodifce il mio 
Regno , ma bénsì la copia e • fedeltà delli miei amici (200) . 
Per quefìa ragione ( fecondo dice Plutarco ) mai fi afflifte il 
grande Aleftandro , perchè vi folfe , o nò , danaro ; Alficura- 

K to 

» . * * . . 

,(i9<5) Non exercitus , neque thefau- (199) Unum eft inexpugnabile mu- 
ri prslìdia ; verum amici, quos neque nimentum, amor cirium . Sente, li//, de 
armis , neque auro parare queas . Salu- clemen. 

/ìio de Bello jxgwft. (zoo) Non aureum iftud feeptrum 

( r 97 ) S. Thom. lib. i. de Regime», eft quod reguum cuftodit , fed copia . 
Princip. cap. io. , amicorum Regibus veriflimum tu- ‘ 

(} 98) Amari, coli, diligi majusim- tiilimum eft pr^fidium . Xetwpb. li!/. 8. 
per io eft. Simath. in Relat. ad Imperar. 
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to che li Tuoi foldati lo' amavano.fi perfuadeva , che non ave- 



va bifogno di altra cola . Nè noi potremo dare maggior prova 
dì quello che è 1* amore del vaffallo , che facendo vedere , che 
è più potente di quel che fia il danaro. Quanto può un Mo- 
narca foddisfatto , che li fuoi popoli lo guardano con amore, 
tanto fi avvilifce il fuo potere in mancanza di quell’ affetto., 
Tutto lo faranno con violenza; ed è vifibile la diftanza dall’ob- 



bedire per folo obbedire , al predare il fervizio con anfia di 
renderfi grato. 

175. Quefto farebbe fommamente offenfivo al Sovrano, e 

non meno al carattere di quefti Regni . L’ amore degli Spagnuo- 
li verfo li loro Monarchi è fiato Tempre l’invidia e l’ammi- 
razione delle nazioni . Stavamo nella Corte y quando il Monar- 
ca Ferdinando VI. patì la fua ultima, lunga, e dolorofa infer* 
mità; ed udimmo ( non meno che da un’ Ambafciadove ). che 
di quello che allora pafTava in tutta la Spagna non fi trovareb- 
be l’efempio in nazione alcuna. Il Re comanda , fi diceva nelli 
difpacci , quando tutti fapevano, che il Re non poteva coman- 
darlo , perchè non glielo, permetteva la fua falute : Ciò non 
ottante in neffuno de’ fuoi vaftifiimi dominj , anche effendo varj 
li loro genj, fi udì un’ombra di dubbio circa l’ obbedire , o nò, 
quello «he fi diffe , che comandava . Chi fece quefto X II gran- 
de amore , che il vero Spagnuolo profelfa al fuo Re - Quefto 
fece , che il folo eco del fuo nome gl’ ifpiraife per tutto il 
più umile olfequio . ; * ■ 

1 76. Qpefta indicentifiima fuliginofa macchia alla nazione 
più fedele , che abbia il mondo , e quella decadenza nell* amo- 
re verfo il Sovrano più benigno, produrrà il facerdote, che 
dimenticato di se , e del fuo carattere, fi ardifca a fcandali-' 
zare , mormorando le determinazioni di sì gran Monarca ; per- 
chè lo imiteranno gli altri , e li porterà dietro di se. Non fi 
sa ciò , che fia quefto ; R febbene già molte volte lo abbiamo 
detto, non crediamo, che fia fuperfiuo il ripeterlo. Il Cardinal 
de Luca ofiervò opportunamente, che li Santi Padri declamano 
affai più li pregiudizi dei cattivi facerdoti , che quelli dell'in- 
fedele e dell’eretico , perchè a quefti fi può riparare con gran 

facilità, 



t 
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facilita , e al danno di quelli nò (201)- L'eretico, e l’infede- 
le li riguardano come ni mici ; o non fi odono , o ciò fi fa con 
moltilfimo fofpetto ; Quella cautela ci previene contro la loro 
cattiva intenzione , perfuafi , che vengono a farci male . Però 
chi potrà credere quello del facerdote eletto da Dio per felici- 
tà delle genti ? Inghiottirà il popolo il veleno come fe folfe la 
teriaca. Non lo permetta ( torniamo a dire ) la Divina Miffr- 
ricordia . 

177, Non comanda Iddio alla Oliera, che ori e fupplichi 
per li Monarchi (202) 2 Obbediente a quello precetto, non lo 
fa Ella nelle fue pubbliche rogative , aggiugnendo la nuova preghie- 
ra , che quella fervorofa domanda lia udita (20 3)? Dunque li 
dichiari , che è cattivo minillro della Chiefa, e che in quanta 
da da parte lua , l’ infama e fcredita quello che aliai lontano 
dal procurargli più amore infìuifce in men degno pregio della 
Maeflà . Si dichiari , che non folamente è nimico iuo , e della 
Monarchia , ma altresì di tutta la focietà umana , perchè l’ob- 
bedienza alli Monarchi ( fecondo S. Agollino ) è un patto ge- 
nerale della focietà umana , e può molto contribuire alla man- 
canza d' obbedienza il non parlare fempre col rifpetto dovuto 
di qualfivoglia rifoluzione del Sovrano (204). 

178. Il lacerdote , che dice, o fa tal cofa, non sa ciò,chè 
fi fa, nè quello che fi dice; Ne meno intende il fuo Brevia- 
rio , o recita fenza attenzione ; perchè per iflruirlo nella 
materia balia quello che vi è in elTo . Non lo ripren- 
deremo , perchè, non abbia letto in Platone ed Ariftotele, 
che in alcuni le pene fono necelfarie , affinchè nella colpa 
non l’imitino gli altri del popolo (205), e che per quello me- 
delìmo fine dopo di aver veduta inutile la pietà , la falute de- 

JK. 2 > . ve 



(201) Adeo SS. PP. majora decla- 
mare folent prsjudicia , qux per malos 
ccclefiafticos , naalofque paftores infe- 
runtur , quarta ea , quae ab infidelibus , 
vel bxreticis ; cuna iis facilius occurri 
p'oflìt , Card, de Lue. in Mifcel. ecclef. 
di/e. 1. n. 11 8 . 

(202) Nonne prxcepit ut prò ipfts 
edam Regibus oraret Rccleiìa . 1. Ti- 



mo t. 2. v. 2. 

(203) Domine falvuna fac Regena , 
& exaudi nos in die , qua invocaveri- 
mus te . P/atm. 

(204) Generale quippe paflutn elt 
focietatis humaux obedire Regibus fuis. 
S.Augt'Jlin. db. 3. Confeff. cap. 18 . 

(205) Plato in Piotar;. Arìjìot. 7. 

Poht. cap. 13. '• 
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ve incaricarli alla fpada . . Immedicabile vulnus enfe recìden- 
dum e/l , ne pars fine èra trahatur. 

179. Nettampoco lo bialimeremo , perchè non abbia veduto 
in Plutarco , che l’eccefliva impunità arguifee la negligenza, o 
la prevaricazione del giudice (206), e che , fecondo S. Bernar? 
do ■, è madre dell' audacia , nutrice della trafgrefiione , radice 
deiia sfacciataggine , e fomento dell’ ingiurie (207) . Non fap- 
piano quello , quantunque il medeiimo lume della ragione glie- 
lo potrebbe inlegnare ; ci contentiamo , che fappiano bene la 
legge,, e non defideraremo altra erudizione. Però non chiedi amp 
molto, le ci contentiamo, che intendano il loro Breviario. 

180. In quello gli diranno le lezioni della Scrittura , che per 
emenda comune Iddio fece gafti gare alcuni nel fuo popolo d’ifrae- 
le(2o8) , e che vifita colle fue benedizioni il Principe, che go- 
vernato dalla necefiità, alterna la clemenza, ed il rigore (209); 
Ivi troverà , che ofTefo Iddio di una ingiuftizia , che iipirò a 
Benadad la fua fciocca mifericordia , gli dille , che per non 
aver levata la vita ad un’uomo, che era affai degno di morte, 
paffarebbe al fuo popolo ed alla fua perfona la pena, che Be- 
nadad , ed il fuo popolo meritavano (210). Finalmente quante 
volte ha ripetuto , in adempimento del fuo obbligo, che Jufli - 
tia , If pax ofiulatjc funi (ai 1 ) ; F quante volte gli averanno 
fatta dimoftrazione le fue efperienze, che non può eflervi pace, 
fe non vi è giullizia , perchè ( come diceva S. Agoftino ) chi 
non ama la giullizia , non ama la pace , o vorrà l’ imponibile 
di fabbricare un’edilizio, diftrutta la fua radice, o fondamen- 
to (212). 

181. ' Dunque fe quello dice il Breviario , e quello gli infe- 
gnò ancora parte di quello che dicemmo circa la venerazione 
al Sovrano , attento offequio alla fua leggi , e proibizione d’in- 



(io 5 ) Pintore, de fera numin. vinate. 

(207) Iinpunitas injuris foboles, in* 
fulentiae mater , radix impudenti;e,tranf- 
greflìonum nutrix . S. Beni. 3. de confici. 

(208) Deuteronom. 19. 

(209) Proverò. 14. 

(210) Quia dinulìfti hominem di- 
grumi morte de manu tua , erit .mima 



velligare 

tua prò anima illius , & populus tuus 
prò populo illius . 3. Reg. io. 

(21 1) P /alni. 84. 

(212) Fac juftitiam t & habebis pa- 
cem , ut ofculentur fe juftitia , & pax. 
Si euini non amaveris juftitiam , pa- 
cem non habebis . Aug. in Pfolm. 84. 
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veftigare le Tue determinazioni ; è. confeguenza nece/Taria, che 
quello che ardifca cenfurarle , mancando al fuo decoro , è un* 
ecclefìaftico ignorante , che nò meno intende il fuo Breviario. 
E delle labbra di quefti dira il Profeta Malachia , che fono li 
migliori cufìodi delia fqienza (213)? Con quefti parlerà Ageo , 
quando comanda ad ogni lecolare , che ricorra a loro per fape- 
re la legge (214) ? Iddio non permetta limili miniftri nella fua 
Chiefa , perchè laranno 1 * obbrobrio dello flato , e vilipendio 
delle genti . 

182. Non, fi difprezzi quello linguaggio, come alieno da un 
Prelato, perchè niuno lì udirà più proprio: Loquimur ( di- 
ceva 5 - Gìoyanni Grifoftomo ) quam digiuttn ejì in ecclejìa lo - 
qui , iy quam dignutn ejl li ben ter audiri . Pro ■paci loquimur ai 
vos , iy quid ita coire eniern , quatti facer do tetti Dei pacem populo 
persuadete . . . Finis Jìt , dejinat turbati 0 , hoc. enim , IT Dea 
placitum ejl , ìy pi ij] imo Principi acceptum ejl (215). Quello fa- 
rà il noftro clamore perenne fempre che lia necelfario . E per- 
chè fappiamo, che fono molti, alli quali in una materia tanto 
bilicata efpongono le trafeuraggini ; avvertiamo, che non per- 
metteremo la parvità , perluali , che non vi può eflere-. Non 
confidino nelle ncftre benignità, perchè fecondo le dottrine, che 
ora abbiamo riferite in ordine alli fuperiori , riputaremo per 
pietà il gaftigare quefti , o quello, affinchè non attacchi, o co- 
munichi il contagio agli altri . Quello richiede 1* onore del 
noltro flato. E giufto, che il mondo fappia, che fé alcun mi- 
niftro della Chiefa fu delinquente , quella difef'e la fua ingiuria^ 
dandogli il fuo meritato gaftigo per efempio comune , e per 
reintegrarli nel fuo fanto antico onore . Nè meno li creda po- 
terli mettere al coperto da quello fatto con privilegi , o veri , 
o fìnti , appellando al mezzo di declinare giurisdizione , perchè 
ne cercaremo alcuna 4 che non fu poffa declinare. 

- •• ^ ■ >., r , h’) . /: k > i.i >; ; , .1 •: 

* • , rr t r.f tv:; u < 1 



(21?) Labia Sacerdotls 
icientiam . Maltfh. z. r. 7. 
(214) H*c dicit Domili us 



f XV. 

I* - / .J « * . * . J I .» e ' 1 -» i 

cuftodiunt interroga Sacerdote! legcm . Ageo z. v. 4 
. (21 "0 S. Joan. Cirri fòjl. 

exercituum 
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i8 3- Q e <l u efta colpa farebbe orribile, folo confiderato l’obbli- 
^ go di faceuiote , neceffariamente farà molto ma-^iore 
per rapporto alla perfona del Re . Una delle formalitàT che 
aumentano , o diminuifcono l’aggravio, è il più.o meno degno 
carattere del foggetto . Secondo quefta regola , la malizia arri- 
va alla maggior gravezza , poiché prende ardire contro la fu- 
blimità più fuperiore . Il maggiore , o minor’ obbligo nell’ope- 
rante fimi Intente aggrava il delitto, e perciò uno fletto delitto 
è più grave in un religiofo , che in un fecolare . Si conttderi 
adunque la perfezione , che deve avere il facerdozio , e s’ infe- 
rirà , quale malizia conterrà , e quanto perniciofa ed enorme 
qualfivoglia irriverenza , che faccia al concetto , alla giuftizia , 
ed alla clemenza del Rè un facexdote , che dovrebbe impegna rfi 
nella fua comune venerazione. . . . - 

- 184. Finalmente è nuova gravezza del delitto il renderli 
oftenlivo chi doveva moftrar gratitudine. K’ orrore del mondo , 
e generalmente abboniamo, chi ferilce ingrato, dovendo ope- , 
rare riconofcente : -. Sembra ,. che rinunciò agl’innati impulfi 
dell’umanità, chi fi fa fordo alji configli della gratitudine. Se- 
condo quefta regola ( che ferve di governo ad ogni razionale , 
e foltanto lafcia di far forza alla gente vile) in nefluno farà pi ù 
grave colpa, che nelli miniAri della Chiefa , anche la più lieve 
irriverenza alli Monarchi , .Niuno è più altamente obbligato , 
$he noi , e per quefta ragione niuno dovrebbe mofìrarfi più ge- 
nerofamente grato e riconofcente.’. u 

. 185. Per non conteftare quefta verità , è necefTario non fo- 
lamente eflTer ciechi , ma altresì opporre agli occhi inciampi 
yolontarj. In quii cafa viviamo ? In quella del Monarca : per- 
chè già abbiamo detto^ che tutto il Regno ècafa fua , ed è gerte- 
rofità il tenerci in ella. Chi ci alimenta, provvedendoci di tut- < 
to il bifognevole per la vita , fe non che le fue favie prov- 
videnze 3 Alieni per ragione del noftro flato dagli affari del 
commercio , chi ci porta dalli paefi ftranieri non folamente la 
fuffiftenza , ma altreslUe dilicatezze ? Impoflibilitati ugualmente 

.... : .. a Ha 



Digttizcd by-Coegle 




1 



alla fpezieria , bottanica , e medecina , chi avrebbe cura della 
noftra falute , fe non s’ incaricaflero di effe li vafTalli laici di 
fua Maeftà ? In qualfivoglia incurfione del nimico, chi è quello 
che difende il clero ? Certamente non potrebbe da fe fìefi'o , 
perchè le armi della noftra milizia ( fiano , o nò, poderofe ) li 
temono poco in fimili guerre . Fulmine fpaventofo è quello di 
una fcomunica; però in quefte occafioni più giova e contiene 
un cannone caricato a mitraglia, che moltiftime cenfure. Se la 
guerra folTe di nimico della Fede , chi combbatterà per noi , e 
ci, difenderà ? Tutti quelli che perfeguitano la Chiefa fi burla- 
no delle fue armi , o non credono la loro attività e la loro ef- 
ficacia , o forfè faranno tali , che non credono che vi è Chiefa . 

186. In tutti quefti travagli farefiìmo trionfo, ed anche ir- 

rifione dpi noftri nimici : e foltanto poffono liberarci da elfi la 
fede, e la pietà delli Principi Criftiani . Nelle iftorie delli prin- 
cipi di quefto fecolo ci fi dice, che fe pianfero alcuni di quella 
fpecie , e fe il valore delle truppe di Filippo V. il Magnanimo 
non avelie rafrenato il loro orgoglio , quanto oltraggio avreb- 
bero patito gli altari ? Quali irriverenze la Chiefa , e tutte le 
fue fagre .funzioni. ? E’cofìante, che più di una volta l’empio 
eretico, fi ardì Contro noftro Sig. Sagramentato , per lo che non 
appagato il zelo di quel gran Monarca con averne punita l’au- 
dacia, ftabilì per Tempre, ed in tutte le Cattedrali delli fuoi 
dominj la famofa folennità , che chiamiamo di Defagravios . Se 
il Sovrano non folle ufcito allora a difendere la Chiefa , quale 
ftrage 1 J erefia .non avrebbe fatto in ella , e nélli fuoi mini- 
ftri ? j • « 

187. Ben conobbe quefta verità li Pontefici fupremi , poiché 
fempre clamavano per quefto patrocinio. Niente può fuffiftere 
( diceva S, Leone all’ Imperatrice Pulcheria Augufta ) , fe per 
difendere quanto appartiene alla divina confeflione , non. fi. aj ut a 
colla protezione Regia la facerdotale (216). Quefta deve ef- 
fere la voftra maggior cura ( diceva lo ftefio Santo Pontefice 

all’ 

' jl . ' *./ è * - ’ *’ * 1 ? » . ■ * ’< * • • 

(21 5 ) Res human* aliter tut* die -cerdotalis defendat authoritas. S. Le* 
non poflunt, nifi qu* ad divinam con-» ed Pulcher. Aueujì. ■ ■ •- 

feilionem pertinente & Regia , Se fa» *»! j > \\ >r - 
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all’ Imperatore Leone ) riflettendo, che fe Dio vi diede la Re- 
gia potel'tli, non tanto fu per governo e feliciti del voftro 
imperio , quanto affinchè la Chiefa trovi in cotefta potefti il 
luo maggior pvefidio (217) . Così lo incaricavano li Sommi Pon- 
tefici , e così lo fanno gl’imperatori fedeli , di maniera , che 
^inteneriva S. Ambrogio in vedere, che quelle Augufte Per- 
fone , alle quali rendeva umile vaffallaggio tutta la terra , fa- 
cevano riverente tributo di tutta la loro Maeftà in culto di 
Dio , della liia Chiefa , e della fu a Fede (218). 

_ 188. Non ha mutata la, Chiedi l’opinione, nè lafcia di 
.confettare , che per lo fpi rituale -per il temporale, e per tut- 
to ha bifogno dell' a’juto del Sovrano . Congregata tutta quella 
nel Concilio Generale di Trento , diede leggi fante a tutto 
1’ orbe cattolico, ed affinchè avèllerò effetto felice, ricordò a 
tutti U Principi Criftiani, che Dio T aveva fatti fuòi protetto- 
ci , e che fperava, che la regia autorità' procura rebbe l’impor- 
t ante efecuzione di effe".(a *9) > < ' . • , 

189. E' impottibile il dire quanto dobbiamo atti Sovrani, 
e dovrebbe lattare, affinchè .tutti noi miniftri della Chiefa t 
c’inierettaliimo inceffantemente nel procurare le loro felicità, il 
ricordarci, che li deve, alla loro tgeherofan pietà la maggior 
parte delle felicità detta i Chiefa* Molti j fecoli 1 prima che. la 
fondale Gesù Crifto noftro Signore , fi profetizzò , che li Re, 
e le Regine farebbero le fue nutrici (220) ■, e che convertendo 
in adulazione; fua gli offequj dell’altare , farebbero etti quelli 
che parimente miniftrarebbéro > al Signóre (s 2-1) Quella profe- 

zia fu relativa atti Monarchi Criftiani , dice S. Agoftino i ed 

; ' ' ■■ : ij . offer- 



ii 17) Debes Imperator incunftnnter 
advertere regiam poteftatem tibi non 
folum ad mundi regimen, fed maxime 
ad Eociefix prafidium erte collatam. 
Leo I . , ad Imper. Leon. 

(218) Cum enim omn8s homines, 
qui fub diftione Romana funt, vobis 
mititent Imperatoribus terrarum , atque 
Principibus , tum ipfi vos omnipotenti 
Deo , & Sacra Fidei militati*. S. An* 
brof. ad Valentia n. x , •_ , 

(119) Confidentes eos, ut Gufai i- 



cos, quos Deus fanfbc Fidei , Ecdefuc- ( 
que prote&ores effe vpluù', jus’ fuum 
Ècclefi*. reftitui non , tantum efl'e con- 
eefluros , fed etiam fubditos fuos oranes 
ad debitam erga clerum, parochos , 3 c f 
fuperiores ordiues reverentkm provo- 
ca turos. Conci!. Triden. fef 25. cap. 20. 

(220) Erunt Reges nutriti! , & Re- 
gina nutrices tua: . Ifais 49- 

(222) Adificabunt fitti peregrino- ' 
rnm muros tuos , & Reges eorum mi- 
niftrabunt tibi . l/ai a 60. : 
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olfervando ietteralmente il vaticinio ( diciamo la venta ) ,- la r 
loro pietà è confufione del Clero (222). 

190. E come è quella cofa ? Non accoftandofì al fantuario 
per il dominio , ma bensì per il culto , hanno tutti affai pve- 
fente , che fi difTe ad Ozias non elfer proprio del Principe fe- 
colare T offerire da se ftelfo incenfi al Signore ; e che per elferlì 
quel Monarca impegnato a foftenere il contrario » la divina 
pietà s’irritò, e lo empì di lebbra (223). Non può occultarli 
alla loro erudizione criftiana, che in pena di aver violato Sau- 
le quello precetto fa grò , fu riprovato , e fin d’allora fi dovet- 
te privarlo del Regno (224) . Sono li Principi ( come dille il 
gran Collantino) Vefcovi fuori delia Chiefa, come fono dentro 
di elfa li Vefcovi (225) ; Quelli , e il loro Clero, facendo pri- 
vativamente il minillero dell’altare , e quelli aiutandolo colla 
loro protezione . Una volta volle Arcadio procedere come giu- 
dice in certe difpute di culto e di religione ; fu però conte- 

. nuto da Onorio con quella gran fentenza, che ogni Principe 
Crilliano ha tanto imprelfa nella fua memoria • Alli Vefcovi 
appartiene l’interpretazione delle cofe divine, a noi il tributa- 
re umile olfequio alla religione (226). 

191. Chi venerò più l’immunità delle cofe /agre, e chi pro- 
cura , che ogni fito fagro fi tratti , come che gode dì vera 
immunità? E' vero, che la Chiefa ha armi terribili, colle qua- 
li polfa difenderfi , ma non a tutti fanno forza gl’interdetti, 
e le fcomuniche. La vita, fe per tutti è amabile, tutti la de- 

' fiderano ; a tutti fa terrore la fentenza di pena capitale . E 
quello fpaventofo gafligo fulminarono gl’ Imperatori contro quel- 
lo , che in difprezzo di quefì’ immunità eftraefle violentemente 

L un 



(221) Pertinet hoc ad Reges fxcH- 
li Chriftianos , ut temporibus luis pa- 
catam velint habere matrem tunrn ec- 
clefiam . S. Aug. ibi il. 

(22 }) Non eli tui officii ut ndoleas 
incenfum Domino , fed facerdotmn , 
$cc. 2. Pan tip. 

(2 24) j. Reg. 13, v . 10. 



(225) Vos intra ecclefiam Epifcopi, 
ego extra ecclefiam Epifcopus funi 
conftitutus . Enfeb. Db. de vit. Conjlant. 
cap. 24. 

(22 6) Ad illos enim divinarum re- 
rum interpretati» , ad nos religionis 
fpeflat obfequium . Card. Baron. Ann* 
C'jtiJìì 404. 
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un reò,‘che avelie cercato alilo in luogo fagro (227). Pochi vi 
faranno ( e Dio voglia , che fia neflimo ), che cofpirino tanto 
audaci contro li loro Principi , come lo fece Stilicene nell'im- 
perio in tempo del grand’ Onorio , e ciò non oftante, effendofi 
refugiato in un tempio, ed avendolo faputo quel pio Imperato- 
re , pcrmife che gli valefte quell* immunità ; così fu Onorio , e 
dobbiamo credere, che tutti li Principi Criftiani fono così. 

192. Finalmente quello fepararci con tanto vantaggio, e 
decoro dal ceto fecolare , efimendoci dal pagamento delli tribu- 
ti , a chi fi deve , fe non fe al Sovrano ? Quello che meno fa- 
vorifee quella maflima , quantunque Supponga , che quell’ efen- 
zione fia di gius divino , nullacìimeno confdTa , che li Principi 
fecolari le diedero i’ efercizio , e la pofero in felice movimen- 
to (228). Sia per equità , e non per neceflita , come meglio 
piaccia , leccndo differo il P. Salmeron (229) ed il Maeftro Vit- 
toria (230), fe Ji Principi non avellerò voluto, il clero non h 
ntilizzarebbe -di d decorofa felicità. Il Maeftro Angelico lo dif - 
fe francamente . Liberi fur.t Clerici ex privilegio Principimi (23 1 )ì 
E già «altre determinazioni della legge avvevano detto que- 
<lo ftelTo (232) . Dunque fe dobbiamo all! Sovrani tutto il più 

Singolare ,, che poflediamo , e che. ci fa tanto onorificamente di- 
fiinti , non farà qualunque di elfi, degniflimo creditore della no- 
fìra più riverente gratitudine’* 

193. Per rapporto al Principe, a cui rende la noftra lealtà 
felice vaffallaggio , vi fono tante prove di quella religiofifihna 

pietà, 

1 (227) Profetiti lege decernimus per fam confenfenmt, illiafqae exercitiutn 
omnia loca valitura , nullos p.enitus jutfere. Schiara T l edo a. bellica tem.‘ 2. 
cujufeumque conditionis fint de l’acro- in fragme ». lib. 1. n. X 6 . 
lanéìis Ecclefiis ortliodoxa: fidei expelli f (229) Aliud eli principibus fideli- 
aut trahi , aut pertrahi confugas. li bus , quorum conceiTione clerici luam 

S ui hoc volunt aut facere , aut nuda iinmuniratem in naturali a?quitate fwn- 
iltem cogitatione , atque traiiu aulì datain habent , qui etiam legibus Ca- 
fuerint tentare , capitali ,& ultimi fup- nonicis eli confirmata. Salmeron. in 
plicii animadverfione pleélendi funt. Evang. tom. 6 . traci. 37. 

I. Calie, ti:. 12. dt Hi , qui ad Ecclt- (230) Viftor. ReleSt. t. d: Potè fi. teelef. 
fam confugiunt . _ (231) S.Thom. in epijl. ad Rom.cap. 

(228) Principes Chrilliani non ve- 13. feti. 3. 
re , & proprie Ecclefiafìicis bonis ex- (232) JÌuthentica fatuimus Cod. de 
emptionem concetferimt , led potius Epife. Ù 3 Cler. Ar.tbentica Cajfa Cod. de 
detexerunt , & in cam a Deo conce! - - SaerofanSlis Etclef. 
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pietà, che quantunque capttcano nella noftra gratitudine, non 

poflono però relìringerfi alla relazione . Imita in cià li fuoi 
gloriofi Progenitori , che Tempre riconobbero la riverenea, ed 
il culto deli’ Are , come il prefidio più forte della loro Mo- 
narchia . Mai viddero li Padri delli Concilj Toletani il rifpet- 
to, con cui li Re Goti ammettevano religiofamente le loro di- 
fpofizioni , obbedendo le loro criftiane leggi , che non fpiegafle- 
ro con lagrime di piacere tanto la loro confusone , che la lo- 
ro celebrità. 

194. Non fi fono col tempo diminuiti quelli fervori ; fe 
può efTere , diremo che fi fono aumentati ; Già abbiamo vedu- 
to , che li Padri del Concilio Tridentino interpellarono li Prin- 
cipi per la migliore olTervanza delle loro fante leggi , e che li 
.acclamavano protettori. Crediamo, che in tutte le parti abbia- 
no ottenuto il loro intento; In Spagna però lo fappiaoio di fi- 
curo , e s’ impofero contenti con più leggi il dolce pefo di 

quell’ obbligo (233). # ; ' ì 

195. Crediamo ancora , che gli altri Principi criftiani ab- 
biano cura religiofamente del clero , s* incarichino della fu* 
quiete , e s* intereffino nella fua ficurezza ; Però Tappiamo di 
certo, che lo fecero in Spagna, imponendofi leggi, che parlano 
in quelli termini : Deve procurare, cbe li gradi , cbe fojfero nella 
S. Cbiefa , cbe fono li facerdoti , come feparat a mente /celti per il 
fervizio dì Dìo , fi ano Jicuri , cbe ni uno gli deve far male ; e co - 
me che tutti gli uomini della terra per legge devono, effère Jkuri , 
molto più devono avere quella ficurezza gli ecclefiadici (234). 

196. A quelle pietà comuni a tutti li noftri Monarchi, k e 
che fanno il migliore fplendore della fua Reai Corona, aggiu- 
gne il noftro Sovrano attuale tante pietà , colle quali diftingue 
il clero , che folo potremo in qualche maniera riferirle , tra- 
fcri vendo T efprelTioni del VI. Concilio Toletano: H lauti fono li 
"beneficj ( dicevano quelli Padri ) colli quali ci ba onorato il Prin- 
cipe , cbe farebbe affai lungo , e forfè impojfibile il riferirli . Egli 
colla protezione divina ci ha portata la pace , e ci ba imprigiona- 

L 2 U 

(*33) Lcg. 59. & 61. 4. Ltg. (234) Proem. tìt. 6. pan. t. Itg. 34* 

*1. tìt. 5. hb. 2. Rucpil. tir. 6. p. 1. leg. 55. ut. 6. p. 1. 
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to V amore . Colle fue favi e provvidenze ci ha lafciati quieti , e 
colle fue liberalità ricchi . Ufando come buon medico della fua h on- 
ta , ha -perdonati li rei , ed innalzati li g ì uf i . Se vale fimo 
corri fondere a tanti l’enefz} , farebbe impofibiìe , che quanto ca- 
pi fé nel veto s'ìnfinuafe nella riconofcenza (23 5). 

A neffun Principe pofTono applicarli meglio , nè dirfi con 
più verità. La fua vita edificante, ed il fuo rifpetco alliTem- 
-pj è un’ efempio , in cui s’ intereffa il pubblico ; ma però più 
gli ecclefiaftici, perchè Aando a noAro carico la correzione del 
mondo , ci ajuta in quefta gran diifìqoltà con quel molto, che 
eontribuifee , acciochè vi fia meno d^ corregere . E chi più 
amante della Chiefa , e delli luci miniAri , e che delideri più, 
e con maggior zelo il dilimpegno , ed il decoro del noftro fla- 
to ? Non capifce in una , nè in molte lettere paftorali la rela- 
zione delle fue follecitudini; Facciamo però menzione , quantun- 
que breviflima , di alcuni fuoi ordini , nelli quali ci manifefta 
la fua clemenza. ' ( 

198. Chi defidera , e fa Audio , che non ci fi vulnerino le 
noftre efenzioni , e lì offende , che qualche volta per colpa no- 
ftra fi manchi alli; privilegi del chiericato , è molto amante del 
lloflro onore , e fa alto pregio della noftra immunità. QueAo 
appunto dobbiamo al noftro benignifnmo Monarca. Confapevole 
che qualche volta la giuAizia lecolare procèdette contro alcun 
chierico , che non pareva tale per l’abito, che portava, ricor- 
dò a tutti noi Prelati , come protettore oflèrvante del Concilio, 
che lo faceffirao olfervare anche in queflo punto; per non vole- 
re , che neppure per equivoco il fecolare procedeffe contro l’ec- 
clefiaflico . 

199. Sa Sua MaeAà, che chi ferve l’altare , ha da vìvere 
di elfo , e che in buona corri fpondenza deve fervive l’ altare 
quello che vive dell’altare. Che cofa più aerea , più inutile , 

più 



(235) Tanta ergo nos noftri Prìn- 
cipi?; ext.lnt beneficia , ut longum tic 
lineillatiin ea piomere lingua . Ipfe eniin 
Authore Deo , nobìs pacein , ipfe qua- 
li capfivam reduxit chariratem . Ipfius 
ope quieti, ipiius burnus largitione di- 



tati ; Ipfe medicamine bonitatis fuae , 
& reis pepercit , & re£bos fublimavit . 
Cui fi uignis volueriinus rel'pondere 
beneficiis , non tantis extamus copiis 
virtutis , quanto voto fufficiinus voluti- 
tatis . Canài. T vieta». 6. cap. 16. 
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più vergognofa , e per 1’ urt#y «Y iftro teto più fuperflua , 
che un chierico d’ordini minori impegnato per tutto il corfo 
della fu a vita a non pattar’ avanti ? A chi fervono net mondo 
quefte api neghittofe dellaOiiefa', che fi mangiano il mele con 
vita oziofa ? Non farebbe una gran cariti fi e ^nf difcretifiimo 
governo il coftrigmerli im pigliare alcun dettino 1 ,' o tafcendere agli 
ordini maggiori per fervite l’altare, o dimettere li loro benefi- 
zi per fervire il Re *’ ' 1 1 ‘ *’ 

• 200. Eflendo un- principio 'filofofico , che Dio , e- la natura 
abborrifcono il fuperfluo f noto farebbe una gran -provvidenza il 
tògliere tra noi quello genere' a mfibio , che nè va al- vado , nè 



al ponte 
mafroditi 



nè è carne , nè' ! pefcè ; ed óbbligarli come alcuni er-J 
a fciegliere il feffo t Chi faccia quello, non riguar- 
derà con molto pregio il noftro flato, che Iti macchia con que^ 
fte genti, perehè’nella loro indifferenza perdurabile' verfo l’una, 
6 l’altra carriera, manifeflano , che noti fdno nè per 1* una, r nè 
per l’altra . Non farà ripetiamo ) un* infignéi Carità il fare, 
che fi determinino in quella fofpenfione t Quello appunto fece 
il noflro Re folto lì 12. del mefe di Febbrajo del corrente an- 
no 1767. ih beneficio della Chièfa , per' lo che dobbiamo ren- 
dergli la più umile gratitudine V ! f'. 11 ' 

201. L’ immunità detti tempi ha da èflère lo fludio princi- 
pale degli ecclefiaftici , e nella loro cuflodia, fe folfe necelfario, 
fi devono fagrificaré ; fempre però in manièra , che il fagrato 
fi veneri come fagrata. La ftetta ; Chiefa ci dice nelle fue deter- 
minazioni, che fe alcuno fi abtffa di queftó afilo, non gli vale» 
Difpofizione tanto /fanti , *òme fua ; Il contrario farebbe fare 
la Chiefa di Dio fomento dell* iniquità , e coperta infoiente d! 
Cjualfivoglia fedizione . Che cofa più oppofla al buon fenfo, ed 
atta prima tintura di ogni buon governo, che il peccare un, fol- 
lato contro l’obbedienza, che è il freno più potente detta trup- 
pa, difertare con difonore ritirarli ad un tempio per abufa- 
re di elTo , chiedendo quello che non è giufto , e minacciando 
non ulcire da elfo fino al filo con fegui mento ? Che imbarazzò è 
per un povero parroco il dubbiò fe in quefta di ferzione gli va- 
le .1 immunità ?.. Chi potrebbe levarlo da quella agitazione ? Solo 
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L’ alto -compr^ndimefcto; del’ Sovrano , 'il quale alli 15. del -meft 
di Febbraj» dell’ anno 1766. preferiffe il modo , con cui.fenza 
mancare! neppure remotiflì irtamente alli rilpetti della Chiefa. fi 
reprimono quelle liberti aHja truppa. 

202v> Le Ghiefe, Cattedrali devono efiere Ja regola e noir 
ma delle inferior; Si chiamano matrici o madfi , e le altre 
figlie laro , ip tra quelle e quelle fuccede ciò , che avviene 
tra madri e figlie , che così fono le une , come fono le altre; 
fervorofe , fe fono fervorofe, o trafittila tq , fe fono trafeurate . 
X)egl 'individui , che. le compongono, diffprp li ConcUj. Rotoma- 
genfe ; di Tours , 'che devono effe ve di efiempio, agli altri 4 
Quello vuol dire la.parola Canonico , e mancherà agli obblighi , che 
gl’impone quello carattere .chi negligente dell’oflèrvanza della fua 
difqiplina, non :fpiri,agli altri chiericV.nioltoJludia , e (ingoiare 
amorp verfo il culto Pi-vino , ed .il, fervizio ; dell’altare (236). 

. 293. Perchè fi perfuade il concetto comune „ c he tutti lo 
fanno posi , Uj Prelati ufano con elfi molte urbanità volontarie, 
dandogli le licenze , fenza che preceda Pelame ; nell’intelligen- 
za , che come preminenti nelle fedie al clero inferiore , lo fo- 
no ancora nella -letteratura K e nella fanta, edificazione della, lo- 
ro vita . Ciò non aliante , la Chiefa non vuole , chq li Prela- 
ti fiano trafeurati. e' negligenti » ,ma .. immolul menile ih que- 
llo giudizio ; e perciò incarica , , che quelle Chiefe ..lì yifitino ; 
perphè tutti fiano uomini f; » e può fuccedere , che colla ficurez- 
za di quel concetto, e che. non hanno, da efpoifi ^0. fcrutimo,- 
alcuno non fia quello efie deve efferq,, ,0. il culto .cqn jvada co- 
B^ deyé andare. Sp di quefto , incarica molto alli Prelati, la loro 
fofeienza , -ricqnofcendo , che quelle yjfite danno; la ; legge ne ‘~ 
fe Chiefq cattedrali come teatro principale, ed -in tutte le al- 



,0 !!• 



ì\:j u- ivi I . 



tre per derivazione . . ;; 1 1 . ....... 

...204, Certamente non*ademp;fee,il Prelato * phe ,pon la la i 
Cogliono però effe r tante le inquietit udìni per ragignedei pn-} 

.. ( ■ ) , <' v,le S> 

(236) yt oomen fuut* tiwri , ic teros ftudium , &, 
retmere poffint , ac pr* alii$ clerìcis regalameli 

Canonici f feu Renila» , ex oKfcrvin- geli ite ftt , Canai. Rb'l «ggv .**«£ 
eia ecclefiaftic* diiciplin* ptrfeSms re- Cene»/. Turon, i 5 5 Ì* "* "W * 
fida sommari méreamur , quibus «• C» fintili. 
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vilegj ( che quantunque fiano veri rifpetto a due , fi fogliono 
ampliare , come fe foffero dieci ) ; in molte diocefi di Spagna 
non vi era neppur memoria di effe, e Tappiamo efferne alcuna, 
che fin dall’anno 1582* non fi era vifitata<. Da tutti queft’in- 
toppi ci ha liberati il noftra benigno Principe .comandando fiotto 
li 14. del mefe di Aprile dell’anno 1765,, che fi facciano quefie 
vifite , efortando in effe alla pace , offerendo dar giudici arbitri 
per decidere le difficoltà , e promettendoci la Tua Regia prote- 
zione , per quanto poffa occorrere *u tal particolare. £son cre- 
diamo , che poffa farfi di più in benefizio dello Stato , perchè 
fecondo la voce delli Concilj , da quefie vifite ben fatte dipen- 
de il fuo totale rimedio.; . l . 

205. Finalmente niente più incarica la Chiefa, che la con- 
grua foftentazione di tutti li minifìri dell’altare . 11 vitto ed 
il veftito fono indifpenfabilmente neceffarj per vivere; Se il fa- 
cerdote non ha per l’uno e per l’altro, è vilipendio delle gen- 
ti , la loro irrifione , ed obbrobrio ; perchè la fui indigenza lo 
abbatte ad offequj vili , ed a fervitù indecentiflime . In poche 
parti, ed anche crediamo» che in neffuna fi pianghino tanto dì 
quefie, ^nfeliqità.» come nella noftra diocefi . Moffo però a com- 
palfione di effe il noftro Monarca fotto il 5. del mefe di Mag- 
gip dell’anno Icorfo pensò Tantamente e feriamente al follievo* 
animandoci alli 7. dello fteffo mele con altro Regio ordine pef 
lo fìefiò fine colla ficurezza , che ci a}u farebbe efficacemente U 
CanJT'glio . Sotto li 15. del mefe di Gennajo di quefto corrente 
anno 1767. udì con benignità la rapprefentanza » che gli fa- 
cemmo alli 26. di Settembre dell’anno 1766., e non fidamente 
approvò li noftri defiderj , ma altresì comandò alli fuoi tribu- 
nali , che preftino ajuto a tutte le noftre provvidenze . Quefta è 
la grand’opera . alla quale ora fiamo applicati , incoraggiti da ai 
alto patrocinio ; e la chiamamo opera grande fenza la minima 
difficoltà , perchè con minor numero di ecclefiaftici , e con mi- 
glior dotazione verrà fervilo più degnamente l’altare , e avran- 
no li popoli maggiore e miglior patto perchè quello che glie- 
lo darà farà più degno; ed in fine tutto, il noftro fiato fi libe* 
rerà da quell’infinità di baffezzc vitupcrofe. alle quali fi preci- 
pitano 
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gitano molti per redimere la loro miferia. 

20 6. Quefto, ed affai più deve la Ciiiefa di Spagna al no- 
ftro Re ; di maniera che quantunque Iddio non comandaffe , nè 
la buona politica lo richiedefle ; nulladimeno per lì foli impulfi 
di uomini riconofcenti' e dabbene, duvrefiimo non refpirare al- 
tro v che amore- è venerazione verfo il Sovrano 1 Ellendo la 
gratitudine quella che c’impegna tutti , niuno ha tanto obbligò 
come li Prelati . La fua protezione ci anima , la fua giuftizia 
c’incoragifce , e non può effervi maggior confolazione per un 
Vefcovo o Arcivefcovo , che la frcurezza , che operando fe- 
condo la giuftizia e la ragione , ed a tenore di quanto coman- 
dano Iddio ed il Re , la Sovranità fi fa vedere in difefa del- 
la fua cauta , e gaftiga quello che imprudente o audace gli 
faccia refi (lenza . 

'/I207. Tutto quello vogliamo, che fappiano li noftri ecclefia- 
ftici , e che eflì e noi non poerelbmo fuiiiftere fenza gli ajuti 
della Reale protezione. Crediamo .che niuno lo ignori, 4 ma pe- 
rò comandiamo , che la facciano fapere alli fecolari , affinché 
nuovamente confermati nel diloro amore verfo la Reale Perfo- 
na , ; làgrifichino in fuo oflequio , quando l’occafione lo richie- 
da , la loro vita e le loro foftanze . 

t-> 208. Quello polfono farlo facilmente con una fpecie di di- 
ligenza, che fi oda come naturale , quantunque fia ftudiofa . Il 
Parroco deve inftruire la fua parrocchia di alcuni di quei riti 
della Chiefa, che parlano della religione è contribuifcono alle 
felicità della vita civile . Ogni anno ode nelle preci pubbliche 
il fecolare ;• che la Chiefa prega per la falute del Re-. Ogni fe- 
ra nell’offerta del Rofario afcolta.che fi termina l’orazione pre- 
gando Iddio per la pace , / quiete di quejli Regni , e di tutti li 
Principi Criftiani . Si valga dunque dell’uno e dell’altro, e pi- 
gliandolo per pretefto , s’incarichi di fpiegare al popolo tutto 
le molte ragioni , che ha la Chiefa per pregare Iddio per li 
Monarchi . Con quefto motivo potrà, inftruire i fuoi fedeli di 
tutto quello che abbiamo detto , e di moltilfime altre cofe , che 
con poca fatica troverà su tal particolare. 

_ 209. 1 Nelli popoli Idi Spagna , grazia al Signore, vi è moli 

tilfima 
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tifìima pietà .. Non negarono , che alcuni avranno le cofcienze 
tanto cauterizate , che non temeranno le armi della Chiefa,’ 
Però il totale della Monarchia li fuole atterrire alla fola mi- 
naccia di una fcomunica. Ad effetto dunque, che quello terro- 
re confeguifca quello che forfè non polla la piacevolezza ; gli li 
dipinga colli colori più vivi il rifpettabile congreflò del Conci- 
lio IV. Toletano con 62. Vefcovi , a cui prelìedettd l’eruditiffimo 
S. Ilidoro , e gli riferifca , che , per inftruzione e (pavento di 
tutti li fedeli Spagnuoli , fi decretò in elfo in quelli termini :Se 
vogliamo evitare l' ira di Dio , a che Ji converta in demenza hi 
fua fevérhà , conferviamo nel fuo ofpquio ogni religione e culto , 
ed (ferviamo al nojlro Principe la lealtà , che abbiamo promeffa . 
Non vi Jìa in noi , come in altre genti , la dolofa perfìdia , nè 
l'empia fottigliezza d'infedeltà , ne la nefanda iniquità di alcuna 
congiura ; Ninno fi ardifca a rapire il Regno ; Neffuno ecciti fé- 
dizione velli cittadini , affinché mantenendo^ tra noi 1' unità e 
la concordia , la voflra patria non pntifea turi azioni per V ambi- 
zione , 0 per la forza (2 37) • 

2 io. Quello dille quel Concilio , e perchè temette, che tal- 
volta detto in tuono di efortazione non potclì'e ballare ^ conti- 
nuò l’orazione , e diffe così: Se qu fi* ammonizione non ci correg- 
ge , nè lofi affé a condurre il nqlìro cuore alla pace univerfale , e 
jjuefla alla falute della Repubblica ; afcóltate la nqflra f e utenza . 
Chiunque di noi , e del rimanente di tutta la Spagna , che con al- 
cuna congiura , fedizione , 0 follevamento violqffe la legge di fe- 
deltà , che già giurò , metteffe in confusone la patria , turbajfe la 
quiete pubblica , s con quejla coflernazione cagionaffe la minimi al- 
terazione nella falute del Re , Jìa fcomunicato alla prefenza dì 
Dio Padre , e di tutti gli Angeli , che V accompagnano : Si fcac- 
ci dalla Chiefa Cattolica come ejlraneo , poiché la profanò con fa - 

crilego 

ffitfT) Quod fi divinarti iracundiam 1 non fubdola mentis perfidia , nec con- 
vitare volumus, & feveritatem eiusad >uratiouum nefaad.1 molimina. Nullus 
cleraervtiam provocare cupimus , ferve- apud nos priefumptioue regnum arripiat; 
mus erga Deum Religionis eultumeum nullus excitet mutuas kditiones Ci- 
ti more ; cuftodiamus erga Principes no- vium ... ut dum unitatis concordia 
ftros pollicitam fidem , ac fponfionem, a nobis retiuetur , nullum patria: gen- 
non iit in nobis , ficut in quibufdam _ tis diffidium per vim , atque ambitimi 
gen-ibus, iafidelitatis iubtiiitas impili , oriatur. Canai. Tolti. 4. mirto djj. 1 
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cri lego Jpergiuro : Si cancelli dal cefo dei C ritti ani , ed in quejlo 
gafl/go lo imitino tutti li fuoi compagni ; perche è giufio , che la 
pena fia uguale a tutti quelli che s' invilupparono nel mtdefimo er- 
rore (238) . • ; I W1 t t . , 

- 21 1. .iNon fi fermò qui la fua fanta ira , perchè per la fe- 
conda e terza volta dille in quella forma ; Chiunque , che per 
di/grazia cadejjè in alcun delitto atroce di quei , che ora abbiamo 
riferiti , incorra nella j comunica per una iniquità tanto infoiente 
alla prefenza di Gesù Gì fio , e m detti fuoi jLpqfloli . La diciamo per 
la terza volta. Chiunque mancaffie all-e fue fedeltà in quella for- 
ma, lìa anatema alla prefenza- dello Spirito Santo, e di tutti li 
■Martiri di Crifto : Si fcacci dal grembo della Chiefa , fi conjìderi 
come ett canea ; Tutta la comunione detti crijìiani lo difprezzi come 
alieno ; non abbia parte tra efji con alcuno , ma bensì fi condanni col 
demonio , e colli fuoi angeli egli eterni fupplizj in compagnia di 
tutti li fuoi parziali congiurati ; affinchè patifeano una me defi ma 
perdizione tutti quelli che fi unirono in perniciofa focietà . In 
• quella forma ( amati miei ) fr propofe in quel venerabile Con- 
feflo, e richiefti i fufTraggj a tutti li Padri affilienti, rifpofero 
•col clero e col popolo ad alta voce , così fia . Amen, Amen. 
■Chiunque faccia tal cofa , fia perduto nella venuta del Signore , e 
foltanto abbia parte con Giuda , che imita nell'iniquità (239). 

, 212. Cobi 

(2^8) Quod fi liste admonitlo meri- Conài. ToL-t. 4. ibidem . 
tes noftras non corrigit , & ad ialu- (259) Quod iterum fecundo replica- 
teli! . commuuem cor noftrum nequ.i- mus dicemes . Quieumque amodo ex 
«uam perducit , audite fententiam no- nobis , vel cunétis 1 Hilpani.e popuhs 
urani. Quieumque igirur a nobis , yel quolibet traflatu , vel iìudio Sacrameli- 
totius Hifpaui* populis qualibet con- tum fidei fu* , quod prò patria , gen- 
juratione , vel Audio Sacramantum fi- tisque Gothorum (tatù , vef conferva- 
dei fu* , quod prò patri* , gentifque tione regi* lalutis pollicitus eli , vio- 
Gothorum ftatu , vel confervatioue laverie . . . anarhema Ut in cofpeftu 

Regi* falutis pollicitus eft , temerave- Chrifti x & Apoltolorum ejus Sic. Hoc 

rit . . . anathema fit in confpeftu Dei ’ etiam tertio clamamus . Quieumque 

Patris ; & Angelorum , atque ab Re- amodo ex nobis &c. Anathema fit in 

clefia Catholica , quam prophanarerir confpeftu Spiritus Sanili & Marty- 
perjurio , efficiatur extraneus , & ab rum Chrifti , atque ab Ecdefia Catho- 
omni c*tu chrillianoTurii alienus cum lica, quam perjurio prophanaverit, ef- 
’ omnibus impieratis fu* foeiis , quia o- • ficiamr extraneus , & ab omni com- 
1 portet , ut una poena teneat obnoxiòs, munione chriftianorum alienus , neque 
quos 'fimilis error mvenerit implicatos. r parte» juftorum habeat , fed cum dia- 
bolo, 
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212. Così fpiegarono. Il proprio amore verfo 11 loro Pi in-, 

ci pi gli antichi Spagnuoli , e lontani dal pentirli di una com- 
minazione fulminata con tanta feverita , convocati li Padri tre 
anni dopo ad altro Concilio , confermarono le cofe fuddette , 
ed ordinarono ciò , che fegue : Affinché il terrore contenga gli 
animi , che fi commuovano con facilità] ed acciocché non fi effon- 
da alla dimenticanza un decreto tanto giuflo , e tanto retto ; que- 
fio fàgratifftmo Sinodo fiab/lif ce Come fiatuto inviolabile , che in 
quanti Conci Ij fi celebrino , fi pronunci ad alta voce quello che 
fi ordinò nel IV. per la falute del Re , e -per la felicità del Re- 
gno , e fuà quiete ; affinchè fuòri andò- femore all’ orecchio , non fi 
ardi fica contro quella finta determinazione , ttemeito il piu auda- 
ce (240). ’ * 

213. Nè il Re , che abbiamo , è meno creditore del no- 
ftro amore , nè meno urgente 1’ obbligo della noftra fedeltà : 
Con queffa confider azione dovremo diré noi ficerdotì , imitando 
quelli Padri , che ammoniamo tutta la Cbiefa di 1 Cri do , ed ogni 
popolo , che non ci comprenda quella fentenza in neffuna maniera , 
condannati al fupplizio prefente * ed al futuro : ma benst offeria- 
mo la fedeltà promeffa al noffro gloriofiffimo Monarca ,, e lo fer- 
viamo Con fincera divozione , per eccitare le Clemenze dell' una , 
e dell'altra Maeffà (241). 

... 214-Non 

bolo , & angelis ejus neternis fuppliciis verfalis Concilii decretum , quod pro- 
condamnetur , una cum eis , qui eadem pter Principuin noftrorum falutem cou- 
conjuratione nituutur , ut par poena llitutum eft,peraftis omnibus in Syno- 
perditionis conftringat, quos in perni- do, publica voce debeat pronunciar! : 
ciem prava focietas copulat . Et ideo , quatenus f*pe replicatum auribus , vel 
fi placetjomnibus , qui adeftis , haec ter- afliduitate impiorum mens territa cor- 
tio reiterata fentemia , veftrae vocis eam rigatur , quae ad prasvaricandum , Se 
confenfu firmate. Ab univerfo clero, oblivione, & facilitate perducitur. To- 
vel populo diftum eli. Qui contra hanc Jet. 5. an. 6 ^ 6 . 

veftram definitionem prxiumpferit ana- (241) Quapropter nos ipfi facerdo» 
thema mararanatha , hoc eli perditio in tes omnem ecclefiam Chriftì , ac popu- 
adventum Domini fit , & cum luda lum admonemus , ut tremenda haec, 5 : 
Ifcarioth partem habeat , & ipfi , & fo- toties iterata fententia tmllum ex no- 
di eorum. Amen. Concil. Tolet. cap.j^. bis pnefenti , atque aeterno condemnet 
(240) Propter malarum mentium fa- judicio ; Dominum noftrum Sifenandum 
■cilitatem , & memori* oblivionem hoc Regem cuftodientes , ac fincera illi de- 
lacratiflìma fiatuit Synodus , ut in om- votione famulantes , non folum divinae 
ni Concilio Epifcoporum Hifpani*, uni- pietatis dementiam in nobis provoce- 

raus. 
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■ 214. Non abbiamo nemmeno il fofpetto più remoto , che 

in tutto il noftro onorato clero polla eflervi nè un fole, che 
j fei di obbedirci . Neppure ci perluadiamo , che queft’ ordine 
farebbe nectffario , 'perchè lutti hanno il migliore impulfo nel- 
la loro lealtà. Coi-ì lo aificuraremo al Re noftro Signore con 
una gran fiducia , che P efatto di quello che in quefta lettera 
lì comanda alli noftvi ecclefiaftici , e fi configlia a tutti , ha 
da confermare li vaffalli nel di loro amore , ed afìicurare per 
fempve la quiete delli fuoi dominj ; Ed ora -vogliamo , che 
unendo . le loro voci, nel fina di quefta PaftoraIe,col di loro Pre- 
lato , come fi fece nel principio , concludiamo collo fteffò Con- 
cilio in quefta forma : Gloria autem , $j bonor Onnipotenti Dea 
' tUjflro , in cujus bonore congregati funius . Po/l beco faìus , If pax* 
<X diuturr.it as piijjimo, , 0 ' amatori Chrijli Domino Regi , cujus 
devoti 0 ad boc decretarti falfitifermn nos convocava . Corrchcret 
Chrijli Gloria Rsgnum iljius , Genlifque Gotborurn in Fide Catho- 
lica . Annis , & meritis.Jirctcgat illum ufque ad ultimarli /erte- 
ti ut e m fumma Dei grati q , IT pojl pra/entis Regni gloriarti , ad 
ai errar» glori am tratjftat , ut fine 'fine regnet , qui intra /accular n j 
felieiter imperai , ipfo fràjent e , qui ejl Rex Regum , Ì 3 Domi- 
i'.us domìnantium curri Patre * lj Spirita Sancì 0 in Jltcula /acculo- 
1 rum ; Amen (242) . 

Dal noftro Palazzo Arcivefcovile di Eurgos alli 24. 
d'Apriie 1767. • . - • 

Giu/eppe Saverio Arcive/covo di Purgo s ■ 



X * *. 



incus, fed etinm «ramai antefati Prin- 4. il>ìcl. zu 

cipis perciper? niercancur. Conci. Tclct. (242) Conciti Tolse, tit. cap.i 5. v 
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ENCICLICA 

DEL P. DE MOLINA MINISTRO GENERALE 
DI TUTTO L’ORDINE DE’ MINORI 

De* 14. Novembre 1757. 

Diretta a regolare la direzione f pirituale 
Delle Religi of e del fuo Ordine , 
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FR. PIETRO GIO: DE MOLINA Lettore dì . Sacra 
'Teologia, Teologo dì S- M. Cattolica nella Reai Giunta per l’ Im- 
macolata Concezzione di ÌPoJlra Signora : per la feconda volta 
Min/Jlro Generale di tutto V Ordine de' Minori del nofìro Padre 
S. Francefco , e fervo. A tutti li Religinf e Religi afe , Pre- 
lati e Sudditi di tutte le Provincie del mede fimo Ordine , f og- 
getti alla rtoflra Giurifdizione , nel Dominio del Re Nfro Signo- 
re ( che Dio guardi ) , così d’Europa , e fue Ifole adjacenti , 
come dell’ Indie , Ifole Filippine , ed ih qualunque altra parte , 
cb’efjìano : filate e pace in nfro Signore Gesù Crifo. 




T3 



ER le preferiti facciamo fapere a VV. PP. e RR., 
come abbiamo ricevuto d’ ordine del Suprèmo Con- 
figlio un difpaccio del tenore feguente . 

„ Il Configlicf avendo predenti varj documenti par- 
h ticolari, e l’efpolto per ambidue i Fittali, riguardo alle pretefe 
v profezie e rivelazioni fanatiche d' alcune religiofe, sul regrel- 
,, fo de’ Regolari della Compagnia ; e alle indicazioni fediziofe , 
che fono efeite dai loro chioftri ; ha riconofciuto , che tutto 
quello fermento nafee dall' abufo di alcuni de’fuoi direttori fpi- 
,, rituali,, feguaci delle mattine e dottrine dei Regolari efpuifi , 
,, che le dirigevano avanti la pubblicazione della Prammatica San- 
,, zione de’ 2. Aprile di quefto anno. 

,, Quella profanazione non folo perturba Ja tranquillità delle 
medefime religiofe, dividendole in partiti, e mefcolandole in ne- 
j, gozj di governo, del tutto impropri alla debolezza del loro fello, 
,, e al ritiro della profellione monaftica :ma è anche un mezzo aflu- 
,, to per divolgare nel pubblico idee contrarie alla quiete della 
,, focietà civile: mentre niuno facilmente li perfuade ettere eviden- 
„ temente dimoftrato, che li miniftri evangelici propaghino la fe- 
,, dizione ne’ loro penitenti con precedo di dirigere le cofcienze . 
„ Non può ometterft in elogio de* fupe riori regolari ettere 
ben raro il cafo di quella naturalezza , che fi verifichi ne’ con- 
venti loro foggetti ; come frequente fi ravitta in quelli , che 
fono foggetti agli Ordinarj , e fi dirigevano da’ det ti Regolari 
efpullì ; tentando così di fepararfi dalla foggezzlone de’ mede- 

’ ‘A 2 ''••• lJ T fimi 
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„ fimi Ordlnarj in tempo della loro afliftenza . 

„ Per eftirpare così reprenfibile abominazione dal Santuario , 
,, facendoli ufo della protezzione dovuta all’oflervanza monadica, e 
„ della fuprema Regalia di S. M. per raffrenare ne’luoi Regni quelli 
„ mezzi così riprovati; ha deliberato il Conffglio Straordinario, che 
„ fi adunò il dì 20. di quefto mefe , che fi feriva circolarmente a tutti 
„ li Prelati Diocefani , ed alti fuperiori regolari degl* Ordini con 
„ prenmrofo incarico , d’ invigilare a che non fi coltivino così 
„ pcrniciole dottrine, e fanatismo nei chioftri delle Religiofe; nè 
„ che in luogo di pallori vigilanti , fianvi lupi , che dilnpino l’ovi- 
„ le ; non dubitando , che rimuoveranno prontamente le perfone 
„ fofpette , che con abufo follevano le l'empiici Religiofe; e vi col- 
„ locheranno tali , e di sì fana dottrina , che fi allietili }’ of- 
„ fervanza , la fedeltà, ed il rifpetto , eh’ è dovuto ad ambe le 
., Maeftà ; purgando li chioftri di tutto il fermento d’ inquietitudine, 
„ ed inftruendo le Religiofe nella venerazione , che meritano le pro- 
„ videnze del Sovrano , e del fuo Governo, come che a nome di 
„ Dio governa i popoli . ‘ . 1 ■ 

Partecipo quefto a Voftra Eccellenza Reverendifiima , l d’ ordi- 
„ ne del Configlio , per la lua più pontuale c perfetta efecuzione ; 
„ e nella intelligenza che il Configlio fta in attenzione di quello, 
„ che accade , e che niuna omiflione potrà guardare con indifferenza, 
„ pel molto che vi s’ interefta la Religione e lo Stato; fpero , che 
„ V.Ecc. Revma per fua parte corri fponderà a così giufte prevenzio- 
„ ni, e darà per mio mezzo avvifo al Configlio di aver ricevuto 
,, il prefente, rimettendo copia autentica dell’Ordine , Editto, o Pa- 
„ fiorale , che parteciperà ai conventi delle Religiofe di fua giu- 
„ rildizione , ed all’ altre perfone , cui convenga, lenza la menoma 
„ perdita di tempo . Dio guardi Voftra Ecc. Revma molti anni, come 
„ defidero , Madrid li 23. Ottobre 1757. D. Pietro Rodriguez 
„ Campomanes — Eccellentiffimo e Reverendillimo P. Generale di 
„ S.Francefco d’AlTifi. 

2. Confelfiamo ingenuamente, che alla prima vifta e lettu- 
ra di quefto decreto ci forprefe un facto orrore , ràpprefentan- 
docifi Unitamente le molte abominazioni , che fi contengono 
nei fatti accennati, de’ quali ci anicara tanto fimo e fuperio-, 

re 
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re Senato , degniamo della venerazione e profondo’ rifpetto 
di tutti quanti li pregiano di effere veri Cattolici , v e fedeli 
vafìalli del fuo Re. Parlo così , perchè giudico incompatibile l’in- 
fedeltà al Principe naturale , che Dio ci ha dato,' colla, qualità 
di vero Cattolico; come ho defiderato di pervaderlo efficacemen- 
te nelle mìe antecedenti Circolari , e non lafcerò di confermar- 
lo in quella, che ora ferivo. 

3. Tutti quelli , che nacquero vafìalli ; fiano Gentili , 
Maomettani 4 o Eretici , fono obbligati ad eflere fedeli e leali al 
fuo Principe ; fe fi fondi queft’ obbligazione nel dritto natura- 
le , al quale fla foggetto ogni uomo , ovvero nafta dal diiiito 
delle genti, è una queftione , che non devo qui efaminare , non 
efleudo del mio affunto. Li motivi generali , che muovono a quella 
foggezione e ubbidienza dovuta al Sovrano , fono 1* amore e 
il timore , fecondo l’ indole e condizione individuale di ciafche- 
duno. Li più génerofi fi muovono più per l’amore; ficcome il ti- 
more' è' più potente ne’ cuori più vili; ed ambidue ritengono i 
fudditi nei limiti foggetti del rendimento sì dell’amore , che è 
un affetto più nobile , che del men nobile timore , e paura della 
giuftizia , e potenza del Principe, il quale a detto di S. Paolo, 
non porta invano la fpada (rt). 

4. Però li veri Criftiani non tengono , per principale moti- 
vo della loro ubbidienza e rilpetto , nell'uno di quelli affetti, li 
quali benché onefti , non efcono dalla sfera de’ motivi naturali . 
La ragione , che gli eccita e muove ad edere fedeli , ubbidienti 
e amanti del loro Re , è la Legge Divina promulgata ai Criftia- 
ni da Gesù Grillo Signor Koftro, e da’ luci A portoli S. Pietro , 
e S. Paolo. Il primo c’ infegna che dobbiamo edere fedeli, leali, 
e ubbidieriti al Re , onorandolo molto per amore e timore di 
Dio, e perchè quella è fua volontà (b) . 11 fecondo afferma, che 
chi difubbidilce al Re , difubbidifee a Iddio , e così acquifla la 
dannazione; onde conclude, che dobbiamo arrenderci efoggettarei 
al Sovrano , non folo per timore della fua giuftizia e ind : gna- 

zione , 

(.a) Ad Rom. cap. 3. V. 4. Non entm pttr Deum , froe Refi tamquam prscellenti , 
fine caufa gladium portai . five Ducibut tamquam ab eo nit/jif : hit 

(b) S. Pietr. cap. 2. verf. 13. & 14. enim eli voluntat ; Dtum ttmete , Regcm 
Subjettt ejlott cimi Creature humanx prò- bonorijìcatc . ..... 
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zione , ma molto più per la quiete e ficurezza della noftra co- 
fcienza (a) 

~ 5 . Il medeCmo S. Paolo , che protetto efprefTamente non avere 
ricevuto il S. Vangelo e la dottrina , che ingegnava , da uomo 
alcuno -, ma' da Gesù prillo, quando gli apparve prefiò Damafco, 
e più abondantemente quando fu rapito portentolamente al terzo 
Cielo , e fu ivi pienamente iflruito di tutte le verità di noftra 
S. Fede e Religione Cattolica ; non contento di tutto ciò , che 
fcrive ai Romani sul punto dell’ ubbidienza , riverenza , e amore 
dovuto al Re, inculcò la fteffa dottrina, illruendo li due legna- 
tati difcepoli Vefcovi Timoteo e Tito , con parole le più gravi 
ed efficaci: „ Iftantemente priego , dice a Timoteo (!>) ,che abbi 
„ cura avanti tutte le cofe, che fi facciano obfecrazioni , orazio- 
,, ni , poftulazioni , e rendimenti di grazie per tutti gli uomini 
„ generalmente , però con molta particolarità per li Re , e altre 
„ perfone coftituite in alta dignità ; acciocché viviamo quieti e 
„ tranquillamente nella pietà e caftità ; e quello fletto è buono 
„ in verità, ed accetto alla ptefepza di Dio noftro Salvatore.' 

6. E fcrivendo a Tito , lo previene , che iftruifca bene li Fe- * 
„ deli , e gli ammonifca , che fieno ubbidienti e foggetti all! | 
„ Principi , Podeftà , e Magiftrati del Regno , e che ubbidifca- 
„ no alla loro voce , ftando apparecchiati per ogni buona ope- 
ra:,,^) e fecondo la fpiegazione di Natale Alettandro fopra que- 
llo capitolo dell* Apoftolo , eh’ è il rillretto di quanto c’infegna- 
no in tal particolare li SS. PP. , fignifica 1* Apoftolo in quello 
tefto , che è cura fpeciale de* paftori dell’ anime , e predicatori 
il contenere il popolo colla loro dottrina, e ammonizioni ( mol- 
to più eoll’efempio ) dentro i limiti del fuo obbligo , e ubbi- 
dienza dovuta a’ Principi e Magiftrati, efortando i Fedeli, che 

: rive- 

* * 

(a) Ad Rcin. 1 3. V. T. Se feqq. Q/<ì Regibus , Ù“ omnibus, qui in fublimttate 
rrfijlit potejìati , Dei Ordinazioni refijìit : funi , ut quietane & tranquillane vitam . 
qui autem reftjlunt , ipfi fili damnaùonem agama * , hoc enim bonttm ejl , & acceptiem \ 
acquirunt ; ideo fubditi non [cium propter coram Salvatore Nojiro Deo . 

irant , fed edam propter confcicntiam . (c) Ad Tit. cap. 3. V. I. Odinone il- 

(b) Ad Thnotb. cap. 2. V. 1. & feqq. los Principibus , & Potcjlatibus fubditos 
Obfeero igitut primum omnium fieri ebfecra - ejje , dialo obedire , 'ad orante opus lente;» 
tinte * , erottane s , pofiu lattone* , & gratta - parato s effe. 

rum attiones prò omnibus hominilus y prò 
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riverifcano là loro autorità e fiano ad elfi fòggetti per Lidio, 

i. _ i 'i • 1 4r_ t . i t _ • -n _ n j • c 



che ubbidivano le loro Leggi . Editti , e Comandi 



e fuggano 



con orrore tutte le fedizioni e mormorazioni contro iL governo 
politico . (a) 

7. Da ciò che fi è detto raccoglieranno VV.PP.e RE. con quanta 
ragione affermi éfì'ere imponibile, che uno Fa vero Cattolico, 
fenza elfere nel tempo fteffo uri buon VafTallo del fuo Re ; fe- 
condo la dottrina tanto efpreffa.del Vangelo, intimata, e con 
tanta forza e repetizione inculcata dai Principi degli Apoftoli , 
principali propagatori di effa , che precifamente ingegnano e co- 
mandano , che ogni fedele Criftianò in forza della fua legge 
debba efTer foggetto , dipendente , e ubbidiente al fuo Re , e 
Signore naturale, per cofcienza, per amore, e per timore di Dio; 
per elfer quella fua volontà , e per elfer quella ubbidienza molto 
accetta e buona ; E finalmente per non incorrere nell’eterna 
dannazione; » 

8. Egualmente s’ inferifce quanto gravitano i fondamenti per 
fofpettare moltiffimo , e anche per dubitare pofitivamente della 
purezza e fincerità della Fede e Religione di quelli, che fiano 
Rad „ o fiano autori r fautori , e complici nelle fedizioni , tu- 
multi , ribellioni , difubbidienze , e mille maniere di machi na- 
zioni contro il Re , fua 'Reale Famiglia e fuoi Miniftri ; infe- 
gnando elfere il tutto lecito e onefto , e lafciando feminata 
rie* cuori di molti quella perfida zizania contradittoria alla vera, 
femente Evangelica, che feminò nel campo della Chiefa Gesù 
Crillo noftro Salvatore , e con tanta follecitudine coltivò per 
mezzo de* fubi SS. Apoftoli - 

9. Crefce la forza dell’argomento dall’ elfere certo, che per 
mantenere quelle mafiime riprovate , fi è gionto all’enorme ec- 
cello di propagarle in molti Miniftri della Chiefa meno avvertiti; 
inducendoli, con abufo del facro Miniftero nella direzzione fpiri- 

_tuale delle fpbfe di Gesù Crillo , ad empire le loro fantafie di 
fpecie falfe ed errònee ; o almeno in vece di allontanarle ed 

eftir- 

(a) Nat. .Alex. fup. hunc Iccum : Fa *■ re a tur , eiqtte fui Atta fìt propter Dcunt, ut 
forum & Prsdicatorum eji populum erta eorum Lcgiòur, Edith s , ac mandata pa- 
Principtm , & Magijirattts conti atre , pie- reat , ut a f editi onibv.s , & murmurationi- 
bem adkortari , ut eorum authotitatcm trae- bus cantra politicim Regimai abborreat . 
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^Stirparle , ad approvarle e confermarle nelle medefime , con in- 
trodurre., o fomentare nei loro cuori /empiici avverfione e odic 
contro al. Re , Sua Reai Famiglia , Tuoi Magiftrati e Miniftri, 
e altri legittimi fuperiori delle medefime Religiofe ; e rivoltare 
verfo fe ftelii tutta la loro affezzione , «ftimazione , e concet- 
to.-; In modo che molte fon giunte a perfuaderfi , che con 
i Regolari efpulfi, fiafi bandita di Spagna la. Fede, la Religione, 
ed il Cattolichifmo , e che fìanfi leccate le fonti della fana dot- 
trina- Oh Dio che errore! Che profanazione del Santuario! Co- 
me fe non folle fiorita la Fede., la Religione Cattolica, la Chie- 
la in llpagna per quindici fecoli e mezzo , avanti che ci entraf- 
fero quegli , che poco fa ne fono ufeiti per giuftiffimi motivi del 
noftro Re, la di cui fermezza nella Fede , infigne pietà e reli- 
gione , della quale quotidianamente ci fomminiftra .evidenti argo- 
menti, non cede al più gloriofo de’ Tuoi anteceffori nè* buoni len- 
ti menti . 

10. Ho affermato con intiera foddi sfazione il contenuto nell* 
antecedente numero, non foto per i fondamenti, che mi ha fom- 
miniftrato il Supremo Configlio nel fuo dispaccio , ma anche per 
averlo trovato verificato, avanti /allontanamento de’Regolari efpulfi, 
in alcune Religiofe commeffe alla mia cura , di maniera che non 
poffo dubitare di quello. E' vero, che non ho trovato effergionte 
ad avere finte rivelazioni , però effervai difpofti ì loro animi per 
ammetterle, e perfuaderlene fe le aveffero , o fe da altri le fof- 
fero manife fiate a favore dei loro direttori ; attefa la loro cieca 
aderenza ; e refiar effe imbevute di maffime non folamente fedi- 
ziofe , ma anche manifeftamente falfe ed erronee ; che fono ap- 
punto la caufa e difpolizioni proliime , perchè le fantasìe vive 
all’ efiremo , come fuole accadere nel loro feffo , avvalorate da 
una naturale pietà; patifeano facilmente illufioni, e fi perfuadano, 
che hanno vilioni e rivelazioni. 

11. Però in realtà non fono quefie altra cofa , fe non enti di 
ragione formati, colla veemenza delle loro affezzioni credute fal- 
famente pie , le quali da principio non rattenute come do- 
veafi , ma ammeffe , crefcono a tale ecceffo , che turbane 
la loro immaginazione , credono di vedere quello, che non è; il- 

Uife 
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Jflfé 3 e 6 f ^fcoSl leguitàftò '4-'*ngaahare; «Itti , turbai il 
popolò \ é-li’ifuà tranquillità; mentre' le : loro illufioni, per la fa- 
tta thè le m'edefime nella loro profieffione s| acquiftarono , trova- 
no' eredito e applaufo, che raffreddano gl* 1 ignoranti e di fpirito 
debole’ rielV àrtìore ^’fifpetto'V « ubbidienza , che devono al loro 
Rfeji vér>ficHndóff cosl ; la lentezza dì Geremia ;•,* ti taioi profeti han- 
,--nd ' vèdutO' 2 , c ér ti Ranfió <8nnu*rzratói arie falfe « ftolte, lènza 
„ màriifeftarri 1 Fé tue iniqtritk j 'come' dovevano per Oomlertirti a 
,i penitenza : 'e’ ri annunziarono profperitk e abbcttimenti egual- 
inerite^ falfi (à) .• ' ' /r> ' “ : ; • • ■ ’ 

r Nòfr'ifènzA ‘ motivò-, tioftro 'Signor Gesù' Cvifro còn quella 
&à Inàmenfa 1 tàfitk ‘Ì v cfiè fó 3 %iiifè-' a : farli uomo- fallibile e 
mortale' 'per là noftrà ’faliite e ir'ìmeclid , dopo tante' perfècùziòfii , 
calunnie » ingiurie ; tormenti f fino a ‘morire in croce per noftro 
amore ,'eòriofcèndo ; che folo 1 era noftro Redentore , e anche no- 

• • t * t i ^ _ -n. 




prevenendoci 

difappaffìonataniente èfaminando e guardando le loro ope- 

€(l ; 

° ‘pi}.- feeriche J ‘Grlfid 1 ^Signor ^nèftrir non- ci hà' dtitì fegni più in-* 
dividuali per fe medefìmo, riferbò però, cke cori moltifTima chia-* 
rezza- ce fi ^plegaflero li SS. Apoftoli Pietro- e Paolo, come han- 

e fervore 1 S. Paolo coll* occafione 



no’ fàtuo con’ grand iflimo zelo 




' t-i.rr. i. I . .» tiflìmt 

, UMiODuitt i»I li | -i. ? j"o ' , on;sj. ■. q c i ■ ja . . ì , 

< •.(<)-, ■4fió/!,<ap- 20. v. 29. Eg* 

"Jiclerunt tifi -fai fa ^ & fluita \ ncque ape- (ciò ‘ quontani 'ìiìH’ùbuuf ‘p n ft di /ceffone />i 
nettami lÀiquithtenr treaPi, ut ^ ad panìtem- Oleati lupi rapiteti iti ‘tài yùott paretntes gre* 
***** pmncawV}»^ Vnittvnt, g vwtt}>H>h. 4 la. g> t&h e» -obii ipjilr. cxJnrPerf vili, lowen- 
fitmpùones falfas deieflioncs . te* pereti fa , ut ablueant tltfcipulos pcjt fe : 

.A _ ... 



' tb) 5 Matk cap. 7. v. 15. Attendile a 
fjlfts. PiQpl^eùf , qui verri it ut . ad vos iti ve- 
ftimfntfs * 'WJ/i fflj< irìni'nfecht l h:-tcm fu ut 

k<pi rapàees } ex fmftifmi; etimi ‘.fogr/ofee*’ 
tts' tvs". •••••' • "ù 



Prcpter quod vigilate , memoria retiuentes , 
quondam per tri trinimi) mele & die non 
celiasi kicrytìùf monete nnumnu 'Piqué 

vrjlntm . 
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tiflimi documenti , che diede loro pei buon governo della Ghie; 
fa ,, uno fu, che attendeffero * t e invigilartelo fopra fe me- 
defimi , e fopra tutto il gregge , che lo Spirito Santo aveva 
loro raccomandato , coftituendoli Vefcovi per governarla , e di- 
rigerla nelle ftrade ficure a confeguire il frutto del Sangue di 
Gesù Crifto , con <cui la fondò; e perchè ftaflero avvertiti, ma- 
nifeftò loro quello, che il medefimo Spirito Santo gli aveva rive- 
lato : „ Io so » ( diceva loro tutti congregati alla lua prefenza ) 
„ che dopo la mia partenza s* introdurranno fra voi lupi rapaci, 
„ che non perdoneranno all* ovile del Signore; e fra voi mede- 
» lìmi forgeranno uomini , che infegneranno cofe perverfe per 
,, attrarre difcepoli e feguaci * pertanto v* incarico che vigiliate* 
„ confervando fermamente nella voftra memoria la dottrina , che 
» vi ho infegnata per un intiero triennio , fenza mai celfare 
,1 di efortare e ammonire cadauno, di yoi giorno e notte,, .. , • 

14- fi nella fua prima lettera a Timoteo ripiglia -quefto. me** 
defimo affluito» inculcando la ftefla dqttrina „ e (piegando tuttavia 
con più chiarezza le pemiciofe qualiù de’ fallì profeti, perchè li 
liconofceffero» fcrifle:,, Lo Spirito Santo manifeftamente mi dice* 
M che negli ultimi tempi certi uomini fi allontaneranno dalla Fe- 
,» de» attendendo allo fpirito dell’errore , e dottrina dei demonj, 
u e con inganno infegneranno la bugia pregiudicando Je loro 
» cofcienze „ (a)^> • i- •• : ;’Vb 

15. Ma dove con maggior fpecificazione dichiara li fégni , per 
cui gli abbiamo a conoscere per fuggir da loro è nella fua fe-, 
conda lettera allo Aedo Timoteo, nella quale gli. parla così. 
,1 Sei bene intefo \ che negji ultimi giorni vi farà una fpecie 
„ d’ uomini amanti di fe ftefli , fingolarmente avidi , orgogliofi i 
» fuperbi , beftemiatori » difubbidiemi ai loro maggiori , ingrati , 
„ e fcellerati , fenza affetto per alcuno, fuori che per fe medefimi, 
„ fenza pace, calunniatori de’lorò proflirni, incontinenti , crudeli, 
„ fenza conofcere la benignità v traditori * protervi » tronfi , 
» amatori delle delizie , più che Dia : oftenteranno pietà , ma fen- 

„ za. 

- (a) Prima ad Thimoth . cap. 4. V. 1. attendente* fpirhibu* erronei*, & dottrini* dx- 
Spiri tu* a utem manife/ìc dicit , quia in no- montonini, in hppocrifi Uyucntium mendaci uni, 
vijjmis temporibus dijiedent quidam a fide & cauteriatam habentiumfuani confcientiam . 
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„ za virtù .* Fuggi da quefti.Nél numero di elfi fono quei , che 
„ penetrano le cele per cattivarli le femminei le ,che fi lafciano rapire 
• „ da varj capricci ; Tempre impiegati ne’ftudj fenra mai confegui- 
„ re la feienza della verità. Siccome Gianne e Mambre relifte- 
t , rono a Mosè ; cosi quelli refiftonò alla verità q «(Tendo uomi- 
,, ni corrotti nella mente * -t ■ reprobi ì nella Fede : non però 
„ profitteranno nei loro inganni , perchè la loro (foltezza fi 
„ renderà a tutti manifefia, come fi réfe maniCefta quella , cioè di 
«„ Gianne e Mambre (a), e-'.-à wt vj.:i. li ? , 

. 1 6 . Paragona 1* Apoftolo jgF ipocriti « ingannatori , che 

ha deferitto con fegni tanto individuali ” ài maghi -e ftrego- 
ni d* Egitto , che con le loro malìe e incantefimi <, vantando 
falli prodigi , indurirono in tal modo il cuore di Faraone , 
che mai fi ridufle ad ubbidire li comandi di Dio; Che gl* intima- 
va Mosè fuo Legato « Vicario,- confo appari fee daÌPEfòdo: (b) 
„ Di tal maniera affafeinarono Faraone li ‘fopradetti ingannatori 
„ Gianne e Mambre con i foro fallì portenti , che non volle 
credere a Mosè, ne ubbidire a Dio, quàrttunque il Profeta con- 
„ fermafle la fua dottrina, e la fua propofta imbasciata con evi- 
„ denùfiìmi miracoli j „ Uno di quelli fu -di convertire la ver- 
ga d* Aronne in un vero ferpe ? r Convertirono ancora le loro 
verghe in apparenti dragóni i fuddetti ingaiinatori ; ma il fatto 
notorio d’ avere la ferpe , in cui erali convertita la verga 

d' Aronne , divorati tutt* i dragoni ^ in cui fi erano mutate le 
verghe di quegl’ ingannatori , ■comprovò evidentamente , che 
Topera di dii era orna finzione l’operato da Mosè era un por- 
tento reale, e vero , còme opera dell’Onnipotente Dio. Ma a 

B a • • . guanto 

- - (a) II. Ad Timoth. cap. J. V. ». , & nettarti domos , & capfhes lucimi enulier- 

feqq. Hoc antem fóto , quoti in novijfi- culas onerar as pece a tir , qua dncuntur vi- 

nta he bus infiabunt tempora ptrictdofa -• rii» defidertis ; femper di/centts , & mtn- 
èrunt hommes fe ipfos amantes , cupidi , eia- quam ad feientiam veritatis ptrvenientes . 
ti , fuperbi , bljfphemì , parentibus non Quenudmodum autem Jannes & Mambres 
obedientts -, ingrati , fcelejìi , fin* a ff celiar rtfiiterunt Moyfi , ita & hi re fi fi un t verità- 
ri - , fine pace , criminatotes , 'miontincntet , ti , hommes ccrrupti mente-, reprobi circa 
immite s , fine benigni tate , proditorer , prò- fidem : fed ultra non prcficient , infipientia 
cervi y tumidi , Ó" Voluptatum amatores , enim eorum m.rnifefia erit -emnibus , ficut 
magis quam Dei ; habentes fpeciem qttidern & llorunn fitti . 

petatis , virtutem autem ejus abnegantes ; -{b) Exotl. cap. 7. verf. Io. & fcqq. 

Et hot devita . Ex hit enim funi qui pe- 
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quanto-mai giunge l’inganno di 'quelli <- che trovar difpofti a la- 
feiarfi trafportare. dal medefimo ! In feguito dice il fagro Teho: 

„ Si è indiato; j\[ puqr^.di Faraone» non diede; orecchio a 
.„ Moiè ed Argnue, come aveva convwdaxo il SigrtdF e »D ; 4 - „ 
17. • Veggano le VV. -P& . e 1 ,fUV 3 .«pianto (efxaMlIa ft»np t 
Ingannatori^ quanto- pftniciofi a’ priftianì , ;ohèr danno Iqra ere- 
dito, per perdizione. delle proprie ahimè , che cieche e ingan- 
nate , f incorrono . nella, terribile maledizione, di tenere .di be- 
ne per male , e il male per bene ; e non contenti : di <qiò,, 
propagano pegl\ altri i lùr-fteÌTo -fpi<ritO'. dl .efrore , d’ ingA.npo , 
d' illulione ri di, fgnatifrnp I aT>l>aodonanjdoi la ! verità (per 
zogna, ,• JVevJifnjsfc e, o*rte?za per: la fallita „ <la logge di 
Dio per la tenebioffc dottrina, dei, demonio . . Di o-, ci forpa in- 
da per fe ; : medelirna, ,ii ,e f pel :lP*iflcipé. de? fuoi i Apofctd' j . e 
delia : Xua Ohiefa , ì che fi amo riverenti/ & ubbidiènti ! adoMòftjP 
Re , come. lafciò detto f: Perchè. rtiai. noni abbiamo: oda’itenerèipèr 
maeftri d’ errore e ; di bugia quelli ,ì che ; infognano il contràrio; 
e che procurano in mille prodi di ftabilire e. fondare la iorò-errq.- 
nea dottrina- , fino a, yaler.fi delia; femplicfità:ebcreditD' dèlie; fpofo 
di Gesù Crifto .,, . imbevendole delle loro ,maffime ré.fpécie fedizior 
fé , per, eccitarle a fingere) rivelazióni , .profezie^ ejprodigj'; tan- 
to apparentemente falfi , Come quelli’, dei .fòpracitati magli iedi Fa- 
raone ì Nob avvertono le. infelici!;: che con: ciò aprono la. porta 
del loro cuore » perchè , 41 maligno itentatoiei^.che le ,va tempre 
in giro- per. divorarle ,, enervando .la. cattiva; lórd^dipofizioné 9 ve 
trasfìgurapdofi in angelo di luce ìj s’ approfitti per cordarle da !un*m-l 
ganno nd un’altro maggiore,'; danna falfità in un’altra ,’vè da un’er- 
rore in un’altro, fino a finirei nell’ultima irremediabile perdizione. 

18- Ho detto, che S. Pietro Apoftolp. accorda - colla dottrina di 
S. Paolo; e col. di. lui fpirito di profezia. 1 Tutto quèfto egli confer- 
mò con quanto fcrifie a futtf i Criftianì rielia 'feconda Tua lette- 
ra , allorché avvicinavafi al fuo gloriofifiimo martirio » come te- 
fìi fica nella ftefia lettera; „ Ebbe il popolo Ebreo li fuoi falli 
„ profeti , come voi altri avrete maeftfj menfogneri, che intro- 
„ durranno Sette di perdizione , e molti feguiranno le loro luf- 
„ furie.: Pai - elfi farli beftemiata la verità ; nella loro avarizia, 

ì> con 
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„ con lufinghiere e finte parole faranno commercio di voi me-*- 
„ definii. Il di loro giudizio fta preparato da molto tempo, eia 
„ loro perdizione non dorme , che vuol dire , non tarderà : Etti 
„ prometteranno libertà, efiendo elfi fchiavi della corruzione, per- 
„ chè il vinto da un'altro, retta fchiavo del vincitore (a). 

19. E nel Capitolo terzo e. ultimo di queft* iftefia lettera -ri- 
piglia il S.Apoftolo il medefimo allumo, e comprovando dice così. 
„ Quella feconda lettera ferivo , o dilettilTimi , *con animo e vi- 
„ vo defiderio d’ eccitare colla mia elortazione la voftra mence' 
„ finterà, affinchè conferviate nella voftra memoria le verità;' 
,i che vi ho predicate degli Profeti Sami e Apoftoji ,, e de- 1 

gli comandamenti di Noftro Signore e Salvatore:; Prima 
,, d’ ogni cofa fiate intefi , che negl* ultimi giorni verranno in- 
„ gannatori , che caminando fecondo le proprie concupifcenze , 
n porranno in dubio le maggiori verità (t), > .. . •: 

20. Confetto alle VV. PP. RR. che febbene non abbia mai fat- 
to cafo di rivelazioni e profezie private, come: anche de* prodi- 1 
digj divulgati da perfone poco iftrutte , e da fpiriti deboli, an- 
corché propenfi alla pietà ; pure dopo che ho pofta maggiore 
diligenza nello ftudio della Sagra Scrittura , e. ho fatta riftefiìo- 
ne fopra le dottrine in eflfa contenute su quella materia ; e su 
ciò , che c' infegnò per sé medefimo il noftro Sovrano Salvatore , 
e li Tuoi SS. Apoftoli con tanta ripetizione ; non folamente mi fo- 
no confermato nell* iftettò fentimento , ma a nelle fono entrato nel 
fermo concetto di quanto pericolo fiano confeguentemente , e quan- 
to lungo efame quelle richiedano prima di ammetterli , o appro- 
varli , come lo avverte S. Gio: Evangelifta nella fua- prima lette- 

fi 3 . ra 

(a) Petr. Secunda : cap. 2. V. I. & ieaq. (b) cap. ?. V. t. & feqq. Hanc ecce 
Fuerunt vero & Pfeudopropheu in populo , vo bis , carijjimi, fecundem fcribo epijlolam , 
fciu & in vobis erunt magijìri mende- in quibus vaironi exdto in commoni tiene 
cn , q ni introdneent feSias perditionis fmeeram mentem , ut memoree fitte forum , 

Et multi fequentur eorum luxurias , per quei qua prxdixi , xvrlwxum a SS. Prop/tetit , < 5 r 
via vertutiti blafphemabitur : Et in avari' Apujìolorum vejìrorum , prxceptorum Domini 
tia ftciit verbi s de vobis negati abuntur , qui- & Salvatori. Hoc primum f dentei , quoti 
bus J udicium jam olim non ceffat , & perditio venient in uovijjimis dietim in deceftione il- 
eorum non dormitat libertatem iliis lujores , juxta proprtas concupifcentias ambu- 

promittentcs , cum ipfi fervi fint corruptio- ìantes , dicentes ubi ejl premi firn , aut ti- 
nti , a quo enim quii fuperatus eft , hujus ventiti ejus ? 

C" ferviti ejl . 
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ra dicendo. ryCarifiìnn , non vogliate credere ad ogni fpirito.* ma 
„ ben* offervate fe gli fpiriti fieno da Dio ; perchè comparvero 
„ nel Mondo molti falli profeti ( a ) . 

* ar.. 1 Troppo diffufa farebbe la prefente. mia , fe volefli trattare 
quella materia caireftenfione , che, merita Pertanto reftringerò 
alla loia dottrina già infinuata dell'.Apoftola S. Pietro, l’.iftruzzio- 
ue, colla quale defidero eccitare e coadiuvare lo zelo di tutti li- 
fuperiori delle frovincie e conventi y come quello de’ vicarj , 
cnnfeffori , o direttori de* monafterj , e religiofe e avvertire 
quelle acciò non errino nel 1 . camino . della lorb l’alvezza , pel 
confegui mento della quale^fi ritirarono nei.chioftri. , con darduo- 
go nel loro cuore agl* inganni ^ 'fallita , e menzogne, che riem- 
piendole d* illufioni le rendono' fchiave del comune nimico. 
t 22. La pietra del paragone per cui fi conofce e fi difcerne 
la dottrina vera dalla .falfa ,Je rivelazioni e profezie certe dalle 
fintò lo- fpirito del Signore ; dallo /fpirito d’ inganno ed errore, 
fono comandamenti Divini ; la dottrina di Noftro Signore 
Gesù Cri fio , de* fuoi Apoftoli e Profeti ricevuti . dalla noftra 
S. Madre Chiefa . Queft'è 1 * antidoto , che ci propone il gloriofo 
Apoftolo S. Pietro contro il veleno delle illufionii,; e ingannatori ;> 
cioè;- che. confervìtmo nella noftra memoria prefente , viva , e fitta 
4 Divinai legge gir comandamenti Divini , < e la dottrina de’ 
SS. Apoftoli e Profeti . Quefto fletto comando! ed eforto, che 
abbiano prefente nel noftro cafo le Wì PP. e RR. Le vere rive- 
fazioni di. Dio eccitano in quelli* che le ricevono, una ioni me fifa 
ubbidienza a* fuoi comandamenti ; fedeltà i nell* adempimento de’, 
voti religiofi , vivi defiderj idi crefcere .oe perfezianarfi Tempre 
nell’ ottervanza delle regole , coftituzloni , e ftatuti; e in con- 
feguenza le allontanano dalle affezzioni ’ e converfazioni monda- 
ne , tirandole maggiormente a Dio- , e all* adempimento della fua 
fantiflìma^ volontà , e infervorandole, nella pratica delle virtù , e 
fpecialmentè della carità e amor di Dio, e del profilino, a cui 
fi riduce tutta lè perfezzione Criftiana e religiofa . . . 

23. Come potrà perfuaderfi uno di fano giudizio , che iiano 

»... • > : >« ’• di 

■4 . . •*. « > . •• • 1' -.s - >• • i> • , 

(a) Joan. cap. 4. V. I. Cari (fimi , noli te fi ex Deo ftnt , quorùam multi Pfeudopro- 
omni fpiritui credere , fed probaie fpiritus pitene exitrum in Mundum. • 
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di' Dio quelle rivelazioni e dottrine , che turbano la pace e la 
carità, delle religiofe fra fe fteffe , e inoltre le inipreliionano di 
affetti contrarj alla ftiraa , rifpetto, ubbidienza , e amore dovu- 
ti , fecondo la legge di Dio, a’ loro legittimi fuperiori , e Angolar- 
mente al loro Re , e alli fuperiori Magiftrati del Regno ? Ep- 
pure non confifte qui folo il male , ma di più arriva queft' im- 
presone al fegno di tramandar fuori de'chioftri notizie fediziofe, 
atte a commuovere gli animi *del popolo a lollevazioni e ribel- 
lioni , turbando cosi la pubblica tranquillità , e raffreddando quel- 
li , che nacquero vaffalli , nel rifpetto e venerazione dovuti al 
Sovrano!. Tanto, è lungi , che vengano da Dio fomiglianti af- 
furdi , che lenza dubbiezza affermo , che tutte quelle rivelazioni 
e profezie, e prodigi fono finti, fallì, e deteftabili , come parti 
ed effetti del padre della bugia., di cui ci dice S. Giovanni , che 
fin dal primo fuo effere odiò la verità. Siano di quello ben’in- 
tafi li confeffòri e direttori delle religiofe , e procurino con 
le maggiori premure ed efficacia difingannarle e difimpreffionar- 
le di tali inezie, e perni ciofilfime {foltezze. 

24. Il gran dottore e martire S. Cipriano c’ infegna , che 
le religiofe fono la più illuftre porzione del gregge di Crifto 
Signor Noftro, e perciò elìgono tant^a maggior lollecitudine e cu- 
ra , quanto più forte è l’impegno del . Demonio d’ infettarle , e 
farfele fchiave (a). In verità conofce il maligno , che la maniera 
di cagionare più atroci offefe a Dio , che odia con fomma con- 
tumacia, li è il turbare nel centro del di lui gregge le più pre- 
ziofe pecore. E anche intende. colla fua confumata malizia, che 
quello è il fendere- più opportuno per feminare la fua z’zania , 
errori , e inganni nel campo della Chiefa militante, avendolo 
fperimentato fino dal principio , in cui fi valfe del fello debole 
per coadjuvare i Settarj nella propagazione degli errori . 

25. A Simone Mago recò ajuto Elena : Marcione fi prevalfe d’altra 
femmina: Apele. di Filomene : Montane di Prifcae Mafinila : Donato 
di Lucilla: ed è degnilfimo di riflelfione nel noftro cafo quello, 
che fcrive S. Girolamo a Crefifonte , cioè , che la famofa erefia' 
di Pelagio ebbe le fue femmihe non folo per propagatici , ma, 

• anco 

(a) S. Cipri ari. de d'tfà p. , baùit. Vtrg. cap. !.. 
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anco per protettrici (a) . Il P. Renato Rapin Gefuita nel Tuo li- 
bro intitolato , Artifìzj degli eretici , reimprefiò in Parigi 1 * anno 
1 68 1., pone molta forza in perfuadere, che l’ artifizio principale, 
di cui fi valgono gli eretici per difendere i loro errori , è l’in- 
gannare e tirare nel loro partito monache e fcizocche col line, 
che quelle ingannate foftengono la loro falfità con rivelazioni e 
profezie ; autorizzando con quello mezzo, almeno preflo il volgo, 
se fteffi , e le loro perfide dottrina. 

2 6. Il gran padre della Chiefa Agoflino parla di quello af- 
funto con fulidità , impegno e copia d'erudizione fua lolita , in 
occafione di confutare uno degli errori de’ Donatilli , che era 
riftringere la Chiefa Cattolica ai foli confini dell’ Africa : e 
neppure dell’Africa intiera, ma nel rillretto della loro fazzione 
e letta. Quella erefia pretendevano elfi di provare con falfe vi- 
fioni e rivelazioni de’ lor feguaci uomini e donne ( l ) . Ride 
di ciò il Santo deprezzando cosi leggieri argomenti , e dicendo 
loro : ..Tolganfi via quelle finzioni d’uomini , e femmine mentitrici, 
„ e portenti di fpiriti fallì ( c ) . E facendoli carico il Santo della 
dottrina di Crifto Signor nollro , e de’ fuoi Apolloli e Profeti, 
gli provoca a cercare la verità coll' efempio e pratica di Crillo 
Signor nollro , il quale per perfuadere la verità della fua trion- 
fante rifurrezzione alli difcepoli confulì e dubiofi in quella fe- 
lice fera di Emmaus, come riferifee S. Luca, ( d ) poteva provar- 
la, e convincere li difcepoli della verità del raillero a forza di 
miracoli , come onnipotente , eh’ Egli era : eppure non volle im- 
piegarli in quel cafo : bensì ricorfe ai fermi fondamenti di no- 
flra religione , quali fono le Sacre Scritture , la Legge , gli Profe- 
ti canonici , e li Salmi ( e ) . 

27. Queflo è, o Padri fupe riori , confelTori ,e direttori ciò. 
«he fi deve principalmente praticare, cioè, deridere, deprezzare 

e de- 

Ca) D. Httr. ep. ad Crtfipb. cantra Pc - (c) Removeantut ifta fomenta htmhuttn 

lag. Pel agi aita htcrefts faentina* propagane mendaci um , & portenti falforum fpirttunnt. 
re * , & protettrice* haluh. (d) Lue. 24. v. 25. 

(b) Aug. lib. de ttnir. Peci. cap. r. (e) D. Aug. toc. fupracit. Magi* eo* 
Vtrum ejl ( Dicevano gli Donatilli ingan- teftimonii* legi * , & Prophetanm , & Sal- 
itoti ) quia ille fautor nafte**, aut illa morum confermando* tffe jitdicavit , cftenAens 
forar ncftra tale vtfum vigilans vidit , vtl ea de re implcta , qux fuertnt tanto ante 
tale VÌfum darmien* fomniavit . prxditta . 
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e dettate quelle rivelazioni; proffizte;' e -fliedigl apparenti , : *,he 

• parlando generalmente fono, ftoltézzìe j» £ nel calo preferite fono» 

feeleraggini e iniquità, indirizzate, $ c jfojnen.Gare dedizioni ;i . e- 
irriverenze, « .disubbidienze .alla legittima PodeftU , turbando; c^sè 
la pubblica ..tranquillità > e> profanando U: faer\ «Qffr. ftopm 

volgimento-: della vita ^regolare * e. diftnizzioaerd.ellai pace^cO-. cà 7 
ikft; che deve in effe *ifplendere_. j • 

28. Con tanta premura defidero redi .bene impreffa nella loro 
.memori a:; quefta-.diH.trin-a -q ;pa tem% j e fqrt azione, alle VV. PP.RR., 
e piò' radicata tuttavia ne 5 lorq cuqrij , t perchè frequentemente le 
ifptrino e ..inculchino -alle ; .i«ligiofe.-,eqmme{Je.j alle loro .cure •; 
prie mi avanzo a riconvenirle co, gli gra vidimi termini' e, frali- ; 
che usò S. Paolo, feti vendo a' fedeli di Galapi;i in un calo- fw 
«ile jal : i»ftro.f wfiJJip /qlAic^tafe 4d..e0i v; t I’ Evangelo / e.. non - ve 
„ ne -4 altra iicfetìpeflS L fj trovino alcuni j, effe vi conturbarlo <c - « 
,, vogliano fraftornarvi dall’ Evangelio di Gesù Crifto. Però, fta- 
h. te- vigilanti , e' avvertite .bene; a., qqellovlche dico : Benché io 
», medeQmq , ol anche un* Angelo dabQielo. veniffe ad evgngelizar* 
M . vi., e infegoarvi d'verfamente tck .quello., che v’infegnaj , tene»- 

Itelo- per fcpmunicato -„.(<?.} . 

• , r In cpp.feguenza comandiamo ó primieramente in. virtù 

dello Spirito Santo . al li -RII, PP. Provinciali, Guardiani, Vicari* 
e Confeffori deJle».rejigiofe così ordinari ,. come fìraordinarj , che 
invigilino molto nell* eftirpave da effe tutte le illufioni , fuffocaiv 
dole sei primo, pubere ; dandomi pronto avyifo di qualunque 
relrgiofa , cher conofeeranno illufa , o aderente alle altrui Elulioni, 
•acciò polla provedere col loto, ragguaglio ,, d’ opportuno, ed. effi- 
cace rimedio, lo hello comando a qualunque altro Religiofo ,fenr 
za eccezione di grado, che avelie qualche notizia di Reljgiofe , 
del noftro Ordine illufe, e aderenti alle .inganna ce:.. ;!, cffi 

30. Egualmente comandiamo per fanta ubbidienza alle Madri 
Badeffe, Vicarie, ed altre Re ligio! e ^ die qj diano pronto e pun- 
tuale avvifo di quello fapranno , o fentiranno dire, delle rivela- 
zioni, 

(a> i. Ad Calar. cap. i. v. 6. & feqq. ali qui , qui vot'conturbant , & voi un t towvcr- 
IVIirùf qnod fic tara cito transfermini ab e n, tere Evangelinw Cbrijìi : /ed licei uos , ani 
qui w vocavit in gratiam Cl rijli , in alimi Angelus de Ca'lvn'prgtlìzett'obis pr.aerquam 
ìivangelium , qued non efi alimi: nifi funi quod evangeli \animus vebts , anat beuta ft , 
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zioni ; profezie , o prodi gj Sopra Pelpnlfione o regrefTo a quelli 
Regni de' Regolari delta Compagnia : efortandole per le vifcere 
milericordiofe di Dio , per le piaghe <lel noftro Redentore Gesù, 
e quelle -del noftro Serafico Padre S.Francefco , che friggano So- 
miglianti illufioni , e che fi persuadano , che fono artifizj •diaboli- 
ci per la loro rovina Spirituale , e perdizione eterna delle lorb 
anime, il profitto delle quali -e Salvazione procuriamo, e defide- 
riamo con viva anzietà. 

gl. Preveniamo tutti e tutte, che contro quelli e quelle, 
che troveremo mancanti-, tanto in rapporto alle riferite illufioni 
e inganni , quanto in darci gli avvili e notizie puntuali nella 
forma , che abbiamo prefcritta ; non Solamente procederemo ad 
impor le pene di fufpenfione e privazione de‘ loro rispettivi uf- 
fizj-, ma anche ad altre gravi corporali a noftro Arbitrio* pro- 
porzionate alla gravezza della colpa , come di prefente le inti- 
miamo. •••••• '• ’l • : ' 

Efortiamo e ordiniamo a VV. PP. , e RR. , che Seguitino 
Sempre con maggior fervore le loro orazioni a Dio, così neHe 
Melìe e Uffizi di comunità , come ne* Ioto privati efercizj , par 
la Salute del Re noftro Signore , che Dio guardi ,' e de’ Serènilli- 
mi Princìpi ’t Infanti -, e per tutta la Reai Cafa , come molte 
volte le abbiamo prevenute, e le abbiamo ordinato, /• * 

Quelle noftre lettere faranno pubblicare li RR. PP. Provin- 
ciali in tutti li Conventi e Monafterj delle loro rispettive Pro- 
vincie , in ogn’uno de’quali fi leggeranno una volta al mefe in piena 
comunità ; dandoci avvifo li Superiori delle Provincie della rice- 
vuta delle prefentt , e dell’ adempimento di quanto abbiamo in 
■effe ordinato . In tanto do a VV. PP. e RR. la Serafica benedi- 
zione . Dato in -quello noftro Convento del noftro Padre S.Fran- 
cefco di. Madrid li 14; Novembre 1767. i >•- 

‘ • ^ (. *; , f- . f; • . 

• - • Fr. Pietro Gioanni da Molina Minijln Generale . 



Per comando di Sua Paternità ReverendilTìma 
Fr. Gio: Bermudez deCaflro Segretario Generale de ir Ordine. 
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ESPULSIONE 
Dei così detti Gefuiti 

D A I 

Regni delle Sicilie . 

E da Parma. 
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OR 2 ) IN R DEL RE. 



U Niformatomi al parere concordemente propoflo da 
tutta la Giunta degli JLlufi con confulta de' 25. 
del corrente mefe; ed efortato ancora dal fentimen- 
to di perfone Ecclefiafìiche riguardevoli pel loro 
carattere, e riputate comunemente dal pubblico per la loro pie- 
tà e dottrina ; e mollo da altre giufìe , gravi , urgentiffime 
caufe , le quali han determinato il mio Reai animo a provve- 
dere alla pubblica tranquillità e ficurezza e al bene e van- 
taggio de’ miei amatiflimi Popoli ; ufando di quella fuprenu 
afiòluta poreftk economica, che l’Onnipotente Iddio ha pofla tra 
le matti de’ Sovrani per governare i fudditi dalla fua Divina 
Provvidenza -commefli alla Loro paterna cura: Son venuto in 
ri Ibi vere , come ho rifoluto , voglio , e comando, che fieno 
efpulfi , e per Tempre efclufi da tutt’ i miei domimi delle Sici- 
lie tutt’ i Sacerdoti Diaconi , e Suddiaconi della Compagnia 
di Gesù , e tutti anche i Fratelli Laici della ftefia Comuni- 
tà , i quali vogliano ritenerne 1’ abito , e feguirne l’iftituto: 
e ho rifoluto parimente, e voglio, e comando, che fi occupino 
tutte le temporalità della Compagnia Tuddetta ne’ miei domi- 
mi delle Sicilie , per farfene da me l’ufo, che io filmerò giu- 
fio e conveniente . Ed efièndomi ben nota la prudenza , effica- 
cia , ed attenzione nel mio Reai Servizio , di voi , D. Stefano 
Reggio , Principe di Campofiorito , Capitan Generale de’ miei 
Eferciti, Colonello delle Reali Guardie Italiane, Caftellano pro- 
prietario del mio Reai Caftello nuovo, e mio Configlier dista- 
to ; ed avendo chiare ripruove della fedeltà e divozione così 
voftra , come della voftra famiglia verfo di Noi , e della Nq- 
fìra Corona , dò a voi , per la efatta efecuzione di quefta mia 
Reale determinazione , la piena e privativa facoltà, e tutto II 
più ampio e ftraordinario potere ; e perchè diate gli ordini 
neceflarii e a tenor delle Iftruzioni formate dalla ftelTa Giunta, 

A 2 da 
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da me approvate , e nel mio Reai Nome comunicativi dal mio 
Segretario e Conlìglier di Stato , e come voi filmerete più op- 
portuno , pel più accertato , pronto , e quieto adempimento. 
Voglio a tal effetto e comando , che non blamente. i Supremi 
Tribunali, e altri Magiftrati e Capi cobi Politici , come Militari, 
della Capitale efeguifcano puntualmente i voftri ordini , riguardanti 
detta efpullìone , ma che fi efeguifcano ancora gli ordini , che 
voi dirigerete a qualunque parte del mio Efercito, e delle mie 
forze terreftri e marittime , ed a’ Prefidi , e Udiènze delle 
Provincie di quefto Regno, e a’ Governatori , e altre qualfivo- 
gliano petfone, che abbiano giurisdizione ordinaria, o ftraordi- 
naria , o parte nel governo de' luoghi del Regno , non efciufo 
il Tribunale della Dogana di Foggia, e qualunque altra privi- 
*le°àata giurisdizione , che fi abbia qui per nominata ed efpref- 
ffaì e che lo fieffo s’intenda per gli ordini, che voi dirigerete 
al Viceré di Sicilia , e agli altri qualiivogliano Magiftrati e 
Governatori de’ luoghi di quel Regno . Ognuno dovrà obbedir- 
ai fenza ritardo , e lenza replica , fotto pena di cadere nella 
*mia Reale indignazione chiunque, non obbedirà prontamente . 
Incarico ancorale comando ai. Padri Provinciali, Rettori, eal- 
- tri Superiori della Compagnia di Gesù di uniformarli per lab- 
ro parte puntualmente a tutto ciò , che loro fi prevenga; .afìì- 
curandoli , e ordinando , che nella efecuzione faranno trattati 
‘colla ma" iT ior decenza, attenzione, umanità, e afiifcenza fecon- 
do 1 è mìe Reali intenzioni. Confido nel voftyo zelo, e fpero, 
"che tutto farà equamente efeguito , e che darete per, adempi- 
mento le difpofìzioni corrifpondenti , accompagnondole .colle :co- 
pie di quefto mio Reai Ordine > firmato dì mia mafio, figi fiato 
col mio fugello legreto , e reférendato dal mio Segretario e 
Configlier di Stato . alle quali copie firmate da voi.-, voglio, 
chè fr dia \a J medefima fede e credito , che all’ originile . .Na- 
‘poli f 3 1 . Ottobre 1767. = FERDLNANDQ ^ Bernardo Ta- 

nucci ■ s= Al Principe di Campofiorito.' ! , . ■ 

. • • 1 . ’ ‘ ‘ 

ÌV.:o 1 . ; ib • 

.t ;- f 1 . ; 
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ISTRUZIONI 



:i P E R 

. . •. c* ! • 

Lo Sfratto de’ Gefuiti ,^e Sequeftro de’ioro Beni 



j i. t . • l 



IJlruzione di ciocché dovranno efeguire i Miniftrì incaricati per 
io Sfratto, e per lo Sequejlro de berti e capitali 
de' G ef aiti di quello Regno in generale . 

I. A PERTA quella iftruzione chiufa e fegreta prima del di de- 
. fignatp al fuo 'adempimento ,■ i’ efecutore s’ iftruirà bene 
di efla,rillettendo fopra i fuoi Capi; e con dUìinvoltura li fer- 
_viià della- truppa dettinata ad aliiftergli , procedendo con pve- 
fenza di fpirito * con prontezza e con precauzione , occupando 
prima che aggiorni gl’ ingrelli del Collegio degnatogli : Perlo- 
chè egli Retto 'nel di precedente . procurerà d’ informarli pé rio- 
nalmente della Tua fituazione interna ed efterna, mentre quella 
cognizione pratica gii faciliterà il -modo d’impedire che niuno 
•ntri o efea fenz’ avvedertene egli. 1 ■» i > \) 'e • .1 

II. Non comunicherà a perfon’ alcuna le fue mire , finché due 
-ore dopo la mezza notte prima di .aprirli le porte del Collegio 
"dii’ ora regolarmente prefitta , lì anticipi con qualche protetto; 
..dando gli ordini del come la Tua truppa dovrà occupare dalla 
« parte di dentro i patti non dovendo, dar luogo che fi aprano 
i le Porte della Chiefa , poiché quella dee rimaner chiufa tutto 
•quel giorno., ed i feguenti , finché -i Gefuiti fi tratterranno 
(dentro il Collegio., >ini j . il non a 

- dir. La prima diligenza farà , che fii aduni la' Còrnuriità’, fenza 
eccettuarne il Fratello Cuciniere Tdhtimafldo sprinta così fatea 
unione a Superiore in nome di Sua Maeftà, per farli- al fuono 
della campana interiore privata-, che fogliono ufare negli atti di 

i comunità.: e in tal ànodo pwfentè lo Scrivano,; che ne dee lof- 

- - * . ' mare 



Digitized by Google 





6 

mire atto con teflimonj fecolari accreditati , leggerà il Reai 
decreto di Sfratto e Sequeftro de* beni, notando o efprimendo 
nella diligenza i nomi e i gradi di tutti i Gefuiti concorfi. 

IV. Imporrà loro che fi trattengano nella Sala Capitolare , e 

fi farà 1’ atto di quelli che foffero ftanziaii nella Cafa , o de* 
paftaggieri che vi fi trovaflero , £ a quali Collegi fono aflegna- 
ti ; informandofi de’ nomi e de’ minifterj de’ Secolari di fervi- 
gio , che dimorano in elfa , o che ci vanno folo durante il gior- 
no , per non lafciare ufcire gli uni , nè entrare gli altri nel 
Collegio, fenza gravifiima caufa. . 

V. Se fi trovafl'e qualche Gefuita fuora del Collegio in altra 

Terra o luogo non dittante, intimerà al Superiore che lo man- 
di a chiamare, perchè torni all’iftante fenz’allegare altra ragio- 
ne ; dando la lettera aperta all’ efecutore , il quale’la manderà 
per perfona ficura.che nulla riveli delle diligenze , fenza perdi- 
mento di tempo. i t - • 

VI. Fatta la intimazione, procederà fucceflivamente in compa- 
gnia de’ Padri Superiore e Procuratore della Cafa ad afiìcu- 
rarfi, e fuggellare gli Archivj , le Scritture di qualunque Corta, 
la Libraria comune, i Libri , o gli Scritti, e le officine tutte; 
diftinguendct ciò che appartiene a ciafeun Gefuita , da ciocché 
deve reftare: il che difpofto ne'luoghi convenienti, le ne riterrà 
le chiavi il Giudice di commiflione. > 

VII. Per quelche riguarda b mobili della Sacriftia e della 
Chiefa, ballerà che fi chiudano per eflere inventariati -afuo tem- 
po coll’ afliftenza del Procuratore della Cafa { il quale non .ha 

..da elfere inclufo nella fpedizlone generale ) e coll'intervento 
del Governatore locale , del Vicario Ecclefiaftico , o del Paroco 
della Terra, in mancanza di Giudice. Ecclefiaftico, trattandoli 
con rifpetto e colla decenza dovuta. malfimamenteT Vafi Sacri; 
dimanierachè non fi commetta irriverenza nè il menomo atto 
■ irreligidfo ; fottofetivendó la diligenza T Ecclefiaftico , e ’l Pro- 
curatore. unitamente col Mipiftro . , 

Vili. Si dee prqcurare attentifiimamente , che non ottante l’af- 
frettamento e la moltitudine di tante iftantanee diligenze giu- 
diziali e gelofe , non manchi in modo alcuno la più comoda ed 
. , oppor- 



DigitizSd byt^OOgle 




? 

opportim’afiiftenza a’ Religlofi , anche maggióri dell’ordinaria le 
farà poflibile ; come farebbe che fi ritirino a ripofare nelle ore 
regolari, riunendo i letti ii> luoghi convenienti perchè non i fila- 
no troppo difperfi . 

IX. Tutti i Gefuiti coftituiti in facris devono effer’ efpulli, 
di qualunque grado fiano , e fenza eccezione : E riguardo ai 
Chierici, Novizj, e Laici ,que’ foli di eiii, che dichiarino efpref- 
famente di voler feguitare i Sacerdoti, 

X. A tal’ effetto nel Noviziato e nelle Cafe, in cui vi fiano 
i Giovani non ancora coftituiti in ordini fagri , fi debbano fe- 
parare coftoro immediatamente dai Gefuiti che lo fiano, perchè 
da quel punto non vi comunichino più, trasferendogli a qual- 
che Cafa particolare, dove con piena libertà, e cognizione del- 
la perpetua sbandigione dalla loro Patria, che s'intima agl’in- 
dividui del loro Ordine , e del foftentamento di trentalei du- 
cati l’anno, che fi afiegnano a quei che reftano, poffano pren- 
dere il partito, al quale li portaffe la loro inclinazione, pur- 
ché fia arte o officio fecolare . Quefti Novizj o Giovani deb- 
bono efler provveduti a cofto della Reale Azienda, finoachè fi 
rifolvano , fecondo la dichiarazione di ciafcuno: che ha da fa- 
perfi per via di dichiarazione fottofcritta del fuo nome , e di 
fua mano, per eftere incorporato agli altri , qualora voglia fe- 
guirli/ o efiere lafciato in libertà a fuo tempo con i Tuoi abiti 
da fecolare ; fenza permettere il Miniftro commiflionato , che fi 
ufino fuggeftioni perchè fi appigli all’ una, o all’altra rifolu- 
zione , affinchè tutto dipenda dal lolo e libero arbitrio dell’in- 
terefTato ; Reftando però beneintefo, che a coftoro li quali non 
vogliano reftare, non fi aftegnerà penfione vitalizia , per efferfì 
trovati a tempo di tornare al fecolo, o di paflTare ad altro Or- 
dine Regolare , e colla cognizione di dover efTere efiliati per 
fempre. . / \ 

XI. I Fratelli Laici fi fepareranno anche come fopra, e Icrr 
fi farà la fteffa prevenzione , che fi è detta per gli Giovani e 
Novizj ; dovendo però tutti deliberare fral termine di venti- 
quattr’pre, fe vogliono reftare o feguire i Gefuiti che partono, 
e come nel cpfo dj reftare, il Governo prenderà cura di loro. 
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«fognandoli annui docati trentafeì, fe reftefanno, e prenderan- 
no arte o meftiero, e fi caleranno, e viveranno da buoni Cri- 
ltiani e Cittadini ; così volendo partire , devono fapere che il 
Governo non prenderà alcuna cura di loro fuflìftenza fuori di 
btato , dove dovranno reftarè per Tempre . 

XII. Nello lpazio di ore ventiquattro, 1 contate dal momento 
deila intimazione dello Sfratto ,■ o quanto 1 prima fi polla, tutt* 
i Gefuiti che devono efier’ efpulfi , fi debbono incaminare dirit- 
i amente da cìafcun Collegio ai luoghi che faranno defìgnati 
della riunione, dove dovranno trattenerfi fino al tempo dell’im- 
barco. 1 . "■< ) ivi n 

* XJll; Con quella mira fi deftiriano i feguenti luoghi di riu- 
nione , Caftellamare per Terra di Lavoro, e Principato Citra. 
Trani per la Provincia di Bari e Capitanata. Brindili per la 
Provincia di Lecce. Paula per Calabria Citra. Il Pizzo per Ca- 
labria Ultra; Pefcara ‘per gli Abruzzi. ■ ,,fl " ■ 1 

XIV. Pe *1 loro conduci mento , che fi commette a per fone pru- 

denti colla feorta della truppa che gli accompagni dalla loro 
ufeita fino alla loro rifpettiva unione, i Magistrati de’ Luoghi 
pe’ quali paleranno dovranno preftare tutti gli aiuti necefiarj 
lenza ritardo . 1 - “ ■■ l! ‘ ! - J i ,: 

XV. Coloro che avranno P incarico di condurgli eViteràrfno 
con (omnia cura il menomo inflitto ai Relìgiofi , e folleciteran- 
no i Magiftrati al gaftigo di chi in ciò cccedefie : poiché quan- 
tunque sbanditi e Spatriati , fi hanno da confiderare ofpiti fotte» 
qualche protezione di S. M. pei momenti , nei quali efeguòno 
i fuoi Reali ordini ,; 

XVI. Per ufo delle loro perfone fi confegnerà a ciafcuno di 
efii la fua roba , e quanto appartiene agli ufuali loro coftumi 
di mutarli; le loro calìe, fazzoletti, tabacco, cioccolattei égli 
altri utenzilj di quella fatta : i Breviarj , i Diurni , e i libri 
portatili di orazioni per i loro atti divoti . 

'XVII. Ciafcuna delle riunioni menzionate del Regno a da ri- 
manere fotto un Commiflfario particolare , che farà un Miniftro 
Regio, perchè attenda ai Religiofi fino alla loro ufeita dal Re- 
gno per mare : E per tenergli frattanto fenza comunicazione 

efterna 
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efterna nò di lettele nò di parole ; la quale li devi' intendere 
proibita dal momento in cui s’ incorni ncer anno le prime diligen- 
te ; e quella proibizione farà, loro notificata fin d ! allora dall* 
efecutore rifpettivo di ciafcun Collegio ; poiché la menoma 
trafgrelfione in ciò , che non credefi ila per feguire , fi punirà 
efemplarilfimamente . 

XVIII. Ai rifpettivi porti deftinati all’imbarco andranno i 
battimenti fufficienti cogli ordini Ulteriori ; ed il Miniftro de- 
fìinato al luogo dell* imbarco raccoglierà le ricevute individua- 
te dai padroni colla fitta efprelliva di tutti i Gefuiti imbarca-, 
ti, de’ loro nomi, delle loro patrie, e gradi. 

XIX. Potrebbe avervi vecchi di età molto avvanzata, o In- 
fermi , che non fotte poflibile far partire all* iftante: e quanto a 
quelli , fenza comportarli frode o collufione , fi afpetterk fino al 
tempo più tranquillo , o che l’infermità fi decida: e doreran- 
no ftar guardati , e cuftoditi , e curati nella forma , che il Mi- 
niftro efecutore Rimerà conveniente. 

XX. Si previene a tutti per regola generale , che i Procura- 
tori, i vecchi, gl’infermi, fecondo le indicazioni fatte negli ar- 
ticoli precedenti, dovranno trasferirli a* Conventi di al tr’ Ordine, 
che non fiegua la dottrina della Compagnia , e che fieno i più 
vicini ; tenendofi quivi, fenza comunicazione efterna, a difpofi- 
zione del Governo per i fini fuddetti ; avendo a ciò l’occhio 
il Giudice efecutore molto attentamente, e raccomandandolo al 
Superiore del rifpettivo Convento, affinchè per parte fua coo- 
peri allo frettò fine; talché i loro Religiolì non trattino nem- 
meno co’ Gefuiti detenuti , e fieno quelli affittiti con tutta la 
religiofa carità : ftando ficuro che da S. M. fi faranno buoni 
tutti gl’intereifi delle fpefe fatte nella loro dimora. 

XXI. Li Procuratori dovranno trattenerli per dieci giorni 

così , e dovranno tifpondere e chiarir* «fattamente con depofi- 
zioni formali quanto gli farà domandato sulle loro aziende , 
forature , pareggiamento di conti, capitali, ed ogni altro che 
riguardi 1’ amminiftrazione de’ beni : locchè terminato, farà in- 
caminato ciatcuno di etti al luogo dell’imbarco che gli farà de- 
fignato , perchè foio o con altri fia condotto alla deftinazione 
tf e* fuoi confratelli. B XXII. Li 
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XXII. Li, Vecchi dovranno cobi trattenerli tanto quanto fi 
trova comodo tra fporto , Gl’ infermi finche» come fi è detto, fi 
decida la malattia. .,- . 

XXIII. Nelle Terre, dove i Gefuiti anno fcuole di Grammati- 
ca, li procederà immediatamente coll’intelligenza degl* Ordinarj 
de’luoghi, che ai Direttori e Maeftri Gefuiti fiano fpftitniti al- 
ni Hceiefiatiici fecolori , che non fieguano la loro dottrina,^ fi- 
noachè più matnrnmente fi provveda al .loro governo- ; e lì 
provvederà che dai prefati folli turi, fi continuino le fcuole. E 
in quanto ai Maeflvi fecolarì; non fi faj'ji novità di loro ne’ ri- 
fpettivi Ìnfegramenti..i*> « t .4 •. ; frir . :1 , , ' \ - » 

XXIV. Affirchè fio** manchine L-Religiofi di comodo ; e ne* 

luoghi di riunione, e quando-: farannò jmbarqa-ti , li.difporrà che 
fi trafpor tino rie’ luoghi -di riunione i. letti idi .ci afe uno colla ne- 
celTaria biancheria, almeno per due mute;. come, anche la bian- 
cheria di tavola corri fpond ente t e. tuttociò nel tempo del L’imbar- 
co fi collocherà sui battimenti-; acciò non macchi il comodo a 
cialcuno . » . 1 -• s - - • -r, 

XXV. Affinchè fi eviti concorfo di gente nel viaggio de’Gj;- 
fuiti a’iuoghi di riunione , fi preverrà agl’incaricati del traf- 
porto.che con ogni- modo poh. bile lo -evitino **, ed. a quefto fine 

11 aftengano quanto pofiàno di far pattare \ Gefuiti per terre 

molto popolate in tempo, di giorno. , , 

XXVI. Quando farà il momento dell’, imbarco , il Miniftro 
fiato incaricato fino all’ora della fopr a intendenza alla riunione 
intimerà, a tutti i Gefuitj , eh’ è volontà del Re, che elfi fiano 
banditi; per ffinpre da’ Domini -di S. M. , e che fe -mai ,qopo 
giunti ove il; Re ha defiinato, ardiranno di ritornare nef Regno, 
faranno trattati come nemici dello Stato; ed a’ Gefuiti già in 
facris farà ientire, che, 41 Re per effetto di fua Reai munificenza 
fi è compiadutOf.afiègna^e a; ciafcuno un annua penfione' vitali- 
zia di ducati, fettanjadue ; fi qu^le. farà pagata puntualmente l 
in mapo dello : (peci al' Pr-ot èra tore? di ci afe u no , a qual’ effetto 
dovranno deftinare il proiiimo loro parente, che fia idoneo. 

XXVII. Per i Novizj , Clerici , e Fratelli Laici» i quali per 
aver dichiarato di non voler- . effe* più Gefuità ,_fi lafcerapno 
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re’ Collegi fotto buona guardia , finché colla maggior follecitu- 
dine non iìano provveduti di abiti da Secolari , o Preti , ed 
allora fi licenzieranno, acciò ogn’ unp prenda quella, via che 
gli piaccia - ' 1 - J i' f 

XXV1U. Imbarcati che fiano i Gefulii,il Giudica Commiffa- 
rio proleguirà il fequeftro , con particolar vigilanza -e atten- 
zione , di tutti gli effetti e capitali Anche di minima importan- 
za , fervendoli per i lumi neceiìarj del Procuratore Gefuita .elite 
come fi è detto, deve reftare t » • :::.A o.. s 
XXIX Tutta quefta provvidenziale iftruzione; fi lefeguìrà let- 
teralmente dai Giudici elecutori , ai quali* rimarra ^arbitrio di 
fupplire , fecondo Ja loro prudenza , iciocchò fi foffe ommeffo , -e 
ciocché Tichiedefi'ero le circofìanze minori, che a cafofibflbriffe- 
ro; ma nulla potranno alterare nella fò£fcan2iaiitàà, mè alhargar la 
mano alla' loro condifcendenza ? per deludere nel menomo pun- 
ito, o di un folo jota , lo fpirito di ciocché llr comanda; che fi 
riduce al prudente •« pronto sfratto de' Gefuiti ; alla cura de* 
loro effètti; al tranquillo, decente , x iìcuro eonducimento delle 
loro' pérfone ai luoghi di riunione ,*o<a quei d’imbarco, trat- 
tandogli con buona manierale, con carità; impedendo loro ogni 
comunicazione efterna di carteggio, di cohverlàzione , fenza dr~ 
fìinzione alcuna nè di gradi nè di Perfonè : Facendo colla mag- 
gior’ efattezza le preferitte diligenze , perchè dalla loro ocula- 
tezza rifu iti il buon’efito dell’ aliare , e il celante amore per lo 
Reai* fervizio , con cui li faranno fatte ; e vtadafi-.fucceflivamen- 
te dando awifo , fecondochè fi andrà continuando l’.efecuzione-, 
al Capo della Provincia- 1 ' ! 1 . .i * >>\ 

• . „ 5 

_ — ■ ^>.p. ■ ■ r 

• •' >’ 1 -* »*>i . i . i xi . *!. ; (. *> . 

Iflr unione particolare che dovrà tenerji > < preferite da' Giudici velia 
ejecuzione dello Sfratto de’ Gefuiti dalla Capitale di Napoli i « 

’ ; .-.v < 






À Mezza notte del ' J ■ j V * • *• • « 

^ fi bufferà la porta di ciafcun Collegio chiedendo di parlare 
al Padre Rettore , e quando il Portinaio ricufaffe di fveglià'Mo. 
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•gli fi dirà • effe re un Miniftro Regio con ReaT ordine . Se non 
lai à aperto, fi dovrà aprir follecitamente colla forza. 

.. .Veduto il P. Rettore, gli s* intimerà che fervendoli di alcu- 
ni per dettatori, comandi immediatamente levarli la Comunità, 
e concorrere alla Sala Capitolare o al Refettorio , dove foffevi 
capacità maggiore di unirli: però anche quello fi à da fare fer- 
vendoli il Rettore dello fletto Portinajo per chiamare i dettato- 
ri, che vedano a ricevere i fuoi ordini : rimanendo fempre il 
Rettore fenza effer perduto di villa dal Miniflro , e accompa- 
gnando il Portinajo un Ufììziale , o altro Miniftro di giuftizia, 
affinchè non procraftini, non ifvii, nè diflerifca indebitamente; 
e frattanto che fi vedano i Religiofi.fi difpor ranno le fentinel- 
le convenienti. 

Nel Noviziato fi ammonirà il Rettore , che convochi i No- 
vizi ; e da allora in poi con fentinelle , e rimanendo due Uffi- 
ziaii a cuflod irgli , rimarranno i Novizj. in tutto feparati ne* 
loro fletti dormitori , e faranno confortati a non temere nè dif- 
fanimarfi . Sul particolare di tai Novizj fi tenga prefente il pre- 
formo nel Capo X. delle iflruzioni per la efecuzione nel Regno 
in generale . Quello , che fi dice dei Novizj , fi deve intendere 
e fare dei Laici , e dei Cherici, che non fieno in facris.i qua- 
li dopo di efferfi tutti uniti, il Miniftro efecutore gli feparerà 
dagli altri, come colà fi è detto. 

Subito che fi apra la porta principale, fi metterà fentinel- 
la doppia a quella, per cui fi faie al Campanile , con ordin’efpref- 
fo di non permettere ad alcuno che 1’ apra , e di arreflare chi 
lo tentaffe , fotte Religiofo o fotte Secolare , avviandone 1* Otti* 
ziale più vicino per afficurarfene , e fe fi fapeffe che vi fotte 
fedito alcuno, o fi udiffero le Campane, fi farà forza, alla Por- 
ta, e fi falirà per prendere chi fi trovaffe. 

La porta della Chitfa non fi aprirà tutto quel giorno, nè 
» fuoi cancelli , mettendo fentinella doppia in quelli che comu- 
nicano con 1* abitazione del Collegio, affinchè niuno vi entri 
fenza la compagnia di qualche Uftiziale della Guardia. 

Per tuttociocchè riguarda la Chiefa e la Sacriftia fi fera 
coll* intervento del Miniftro Ecclefiafticp , che farà avvifato la 
mattina Tegnente, affinchè vi affitta . Io 
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In tutte le porte, che da cìafcun Collegio efcono aita bra- 
da , fi collecheranno due fentinelle di dentro, aflicurandofi pri- 
ma che fieno ben chiule ; poiché non debbono rimaner comuni- 
cabili fe non quelle che de Rina (Te il Giudice Commiflario. 

Uniti tutti i Religiofi nel luogo defignato , e feparati i 
Chierici e Fratelli laici dai Gefuiti coftituiti in facris , fi farà 
a quefti la notificazione del Reai decreto ; e in tutto il dippiù 
il Giudice Commiflario fi governerà e fi conformerà col conte- 
nuto nella ifìruzione generale per tuttociocchè in qutfta non 
Cavi variazione. 

Baderà il Miniftro CommrfTario per la notte a mantenere 
unita la compagnia de' Gefuiti fenzachè alcuno fene allontani , 
ed a che fi chiudano tutte le officine della Cafa, e le Camere, 
a raccoglier le chiavi, regalandole per ifcritto, e numerando- 
le con una cartella , affinchè corrifpondano alla loro rifpettiva 
Porta , col nome del Religiofo che abitava nella camera. 

Dopo effere fiati così adunati , ufciranro per i dormitorj , 
accompagnato ciafcuno da un'Ufficiale e da un foldato , a diece 
a diece o più o meno, a raccorre ciocché fi è detto. E fatto 
ciò il Miniftro deputato al fequeftro , e agl’ inventar) andrà 
chiudendo e rifcuotendo con i lubalterni di giuftizia le chiavi 
con i nomi , e numeri , &c. 

Mentre fi trovano pniti nel luogo della convocazione , fi 
continuerà a mettere le fentinelle, che mancaflero ne’ dormitori 
e. nelle leale; con ordine di far pattare fidamente que’ Religiofi 
che andaffeiK) accompagnati da un Uffiziale , o da un Sargente, 
o da altro Miniftro di Giuftizia , e di arreftare e dare avvifo 
fe alcuno fi trovaffe folo dopo la detta adunazione. 

Appena che fi troveranno in iftato di partire i Religiofi , 
per il che non maggior tempo fi afTegna di due ore, fi avvie- 
ranno al Porto, facendo mettere in Carozza que’ che non potran- 
no andare a piedi , ed a lato di ciafcuna Carozza andranno 
due folcati a cavallo ; e per que* che vanno a piedi fi faran- 
no circondare da Soldati , badando però che alcuni Soldati 
precedano , per far tornare in dietro o voltare ftrada alla gente 
che s’ incontrafic ; e che iìmilmente Soldati da dietro impedife a- 

no 
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no « chiunque che non ci abbia .che fare, di feam'f’re r 
per ollervarfi così il iilenzio e la quiete , quarto ( £ 

Dece tener .prelente ognuno de' Miniìlrì incaricati e ciò 
deve fervi rgli 4i regola fondamentale in tutta l’efecuzione che 
fa duopo prender precauzioni tacche quanto prima liapo'ffibi! 
le i Gefutti tutti fono imbarcati e partiti da Napoli .prima 
dr far giorno ; e che quefto è il principal loro .affare : .onde fe 
mai iópravvemfle ampe dimento pe ’1 trafporto delle robe o al- 
tro , o devono con Sollecita provvidenza rimediarci, o bevono 
ri fer vario alla mattina feguente , ferza ritardarli intanto l’imbarco 
, . ‘P 0rt0 , tutti » e prefentatifi al Miniftro o Uffi- 

ciale incaricato dell imbarco la nota, firmata da ciafcun Miniftro 
incaricato, de Oelum che invia , fi faranno imbarcare da mano 
m ma-no , e iurte le note che il Miniftro o Uffiziale avrà rice- 
vute le prefenterk al Miniftro che fi troverà in Ifchia, acciò 
gh iervan di norma per que’, che colà fi ricevono, e «riiene 
darà il r incontro con nota firmata di fua mano- ° 

Per ciafcuna Cafa vi farà la partita di Cavalleria corri- 
fpondente col fuo Comandante . In Ifchia fi troverà approntato 
lallogio per i Padri , -e quivi ftaranno eziandio le pedone ad- 
dettela loro fcorta.'con iftruzione per lo loro trattamento. 

Per ilo trafporto degli effètti , che loro fi concede a racco- 
gliere dalle- loro «camere , f e non riufcirà di trafpomrrii la 
ftefTa notte fi metterà tutto Jnfieme i n. un luog 0 P guardato 
affinchè col giorno poi fi poffano far trafponare alla marina ’ 

do VC ? n° Tr T ' ilu , che n f f aKno P afIàr « t^chia; metten- 
do dafta fìeffa notte ad ogni fardello o cafTa il nome del Ke- 

ligiolo al quale fi appartiene; ed affinché piuttofto avvanzi che 
manchi fi necefTar.oai Religiofi , fi metteranno infieme tutti 
gli abiti comuni che fi troveranno; giacché tifandoli tra’ Oefuiti 
vita cpmune facil cofa è che vi fiano molti abiti o biancherie 
m qualche officina a ciò deftinata ; beneditelo però che reftino , 
eccettuati quelli che fi trovaffero in pezze. 

? ialat I Ì l ’. g - ,Ì -' rettUa genarj-» 'li fervidori o afffìenti 
fecolau. , ed i fratelli laici e chierici J ^uali avran dichiarato 
tii voler reftare , e non feguitare l’iftituto , -e che fi trovafTero 

de ntro 
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dentro alcun Collegio, fi meneranno in luogo Gcura» unendogli 
con fentiuelle doppie , e eoa la cuftodia maggiore >-.■ finché il 
Miniftro Commifiaria difponga , ad animo- più ripofato v ciocché 
giudicali^ doverli fare degli fecolari % e non fieno, nella fiato di 
ufeire i Fratelli laici e Chierici veftiti già , da. fecojari, i : 

Si terranno- finalmente prefenti le ifìruzioni generali per 
quelclie nelle medelìme è concernente alla’ efecuzione ,prelec- 
te — Bernardo. Tanuccci « . ' - m. * ». * :>»•., !•.»: * « 



FERDINANDO IV. Per la grazia di’Dio* Re delle- duo; Skilift 
e Gerufalemme , Infante delle- Spagne , Duca, di Parma, 
Piacenza , Cairo , ijer. Gran Principe- ereditario della Tofca* 
na x tfc*iyc..ìjc. , . . i . .no/i il: ... 

* . I * » • # «. . » i : • • 

* % . # / ! * • • ' ‘ O w .11. . * I,}" D l e l. 

T A quiete, !a Gcurezza , e la 1 felicita de’ Noftri amatiflìrtùPo- 
poli,, avendoci obbligato- ad uniformarci-' ài' parere concola 
demente propofioci dalla Giunta degli Abufi „ conrapprefentanza 
de’ 25:. del pattato mefe di Ottobre e al» fentimento di altre 
Perfone dittinte pel loro carattere Ecclefiaftico- v e per la pietà 
e dottrina r. Abbiam. rifoiuto , e facendo, ufo- di quella fuprema 
indipendente potefia . economica , che riconofciama immediata- 
mente da Dio- , alla noftra Sovranità, dalla fua Onnipotenza in- 
feparabilmente unita pel governo e regolamento de'Noftrl fud- 
di ti ; vogliamo e comandiamo , che la Compagnia dettadi Ge- 
sù fia per Tempre abolita ed efclufa perpetu amente da’ Noftri 
Regni delle Sicilie -:*• 

I. Ordinamo perciò e comandiamo , che tutti gl'individui 
della Compagnia luddetta Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi fila- 
no efpulfi dalle Sicilie : e tutti anche i Chierici e Novizii , e 
Laici, .i quali vogliano ritenerne L'abito , e feguirne 1 * ifiituto. 

II. Ordiniamo ancora 'e comandiamo », che gli Efpulfi non pofi- 

fiano mai” più ritornare ne’ Noftri Regni, fottò pena di effer 
trattati come rei di lefia Maefità ; ancorché ufeiftero. dalL'Prdine 
con licenza dormale del Papa , lafciafléro j' abito ^o paft&fiero 
ad -aicjto* Ordine r . JU. Or- 
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IH. Ordiniamo e comandiamo , die tutti i beni temporali 
della Compagnia fuddetta , cosi mobili , come fiabili , rendite , 
ed altri effetti qualfivogliaco , fi occupino nel Noftro Reai No- 
me : rifervandoci di farne colla Noftra pietà e amore pe' No- 
ftri Popoli quell'ufo, che filmeremo più utile e conveniente al 
ben pubblico. 

IV. E facendo ufo della Noftra Real Clemenza dichiariamo , 
ifei abbiamo ordinato , che a tutti Gefuiti Noftri Ridditi , che 
fiano in facris , fi affegnino ducati fei menfuali per ciafcuno, 
vita loro durante, pel loro niatenimento fuori de’ Noftri Regni: 
a qual effetto debba ciatcun di loro coftituire il parente più 
proffimo , e die lia idoneo , ad efìgere la detta vitalizia pre- 
ftazione, a cui fi pagherà dal Noftro Reai Erario , e da cui cia- 
fcuno la riceverà . Non volendo , che fieno comprefi in quefto 
atto di Noftra Reai Clemenza i Novizii , i Chierici , e i Lai- 
ci , i quali ultroneamente dopo la Noftra ReaJ dichiarazione han 
voluto feguitar la Compagnia : ficcome il tutto è preformo ne* 

X. XI. e XXVI. delle Iflruzìoni ; i quali vogliamo e ordi- 
niamo , che fieno efattamente offervati . 

V. Ordiniamo e comandiamo , che quefla pendone vitalizia 
sdegnata s’intenda fubito ceffata a tutti gl’individui , nel mo- 
mento , in cui alcuno di efii, o altri della loro Compagnia , o 
con nome efpreffo, o con finto, o qualunque altra perfona, an- 
che fuori della Compagnia , fcriveffe , o impugnaffe con qualun- 
que titolo di Apologia, o altro , quefta Noftra Reale determi- 
nazione . Ordiniamo perciò e comandiamo a tutti , e qualun- 
que de’ Noftri Ridditi , fotto pena d’incorrere nella Noftra Rea- 
le indegnazione , di non fcrivere su quefta Noftra rifoluzione , 
anche per lodarla e approvarla , fe non abbia l'ordine elpref- 
fo da Noi . 

VI. Niuno de’ Noftri Ridditi o Ecclefiaftico, o Secolare , po- 
trà chiedere carte di fratellanza di quella Compagnia , fotto pe- 
na di efler trattati come rei di lefa Maeftà ; e fotto la ftelfa 
pena dovrà chiunque le abbia anteriormente avuto , fra un me- 
le, efibi rie ai Capi de’ Tribunali di quefta Capitale, Commiffa- 
tio di Campagna , o Prefidi delle Provincie, o Governatori de’ 

* tifpetùvi 
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rifpettivi luoghi ; i quali debbano tenerne con riferva i nomi , 
e rimettere le carte nella Nottra Regai Segretaria di Stato . 

E perchè contro di quefta Nottra legge non fi polla. da 
chicchefia allegare caufa d'ignoranza , e venga a notizia di tut- 
ti ; ordiniamo e comandiamo, che fi pubblichi ne’ luoghi foliti.’ 
de’Noftri Regni; e per maggior comprovazione di quella Nottra 
Reai determinazione, fari la prefente da Noi fottofcritta , mu-^ 
nita dal Noftro Reai Sugello , c riconofciuta dal Noltro Conli- 
gliere di Stato, e Primo Segretario di Stato. Napoli li 3. No- 
vembre 1767. — FERDINANDO — Bernardo Tanucci. — . 
Vidit Citus Praef. Viceprot. — Domimi Rex manda vit tnibi 
Salvatori Spiriti a Secreti! . — A dì 22. Novembre r 767. Io 
Carlo Cadellano Lettore de' Regj Bandi dico di avere pubblicato la 
foprafcritta Legge con li Trombetti Reali ne’ luoghi foliti e con- 
fati di quejla fedelini ma Città di Napoli . Carlo Cartellano . 



FERDINANDO IV. Per la grazia di Dio , Re delie Sicilie , e 
- Gerufalemme , He. Infante delle Sp gne , Duca di Parma, Pia- 
cenza , Cadrò , He. Gran Principe ereditario della Tofca - 
*ta. He. He. He. - - - • 



T^Ssendo della Nottra mente, che non folo fi adempiano quel- 
le opere pie e limoline , che li Gefuiti di cotefìa Capitale 
dilli ibuivano , o per legge di tettatoti , o per qualunque altra 
cagione; ma che anzi tali opere fr purghino di mo 1 te depravazio- 
ni , e fi perfezionino : comandiamo perciò e vogliamo , che fi 
diftribuifeano fubito le limoline quotidiane; e non re rimangano 
per breve fpazio privi quei poveri , che le percepivano o in da- 
najo , o in pane , o in altro genere dalle Cafe de’Gefuiii di 
emetta Capitale: preferivendo , che tutte dette limofine abbiano 
a diftribuirfi in avvenire in danaro dalli feguenti Parochi ; cioè 
le limoline, che fi diftribuivano in S.Giufeppe a Ch'aja , fi diftri-" 
buìfeano dal Paroco di S. Maria della Neve D. Gennaro Spena , 
e per etto dal fuo Coadiutore D.Gregorio Abjufo : Quelle, che fi 
1 C faceano 
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ficcano nella Cafa dell’AnnunziatelIa, fi diflribuifcano dal- Paroco 
ili S. Marco IX Adottino Pi nzo : Quelle db S.Erancefco Saverio 
dal Paroco di. S. Anna di Palazzo D. Francelco Manfo Quelle 
del Gesù, nuovo, dal Paroco dell’ Avvocata D. Carlo Pergamo: 
Quelle del Gesù veci Ilio dal Paroco* della Rotonda D. Gennaro 
A monacci ; E quelle finalmente del Carminello aL Mercato dui 
Paroco di S. Catarina al Mercato. D..Nicola Guida.. Quindi tutti 
quei poveri ,, li quali efi'endo lcriiti. nelle tabelle del. e luddette 
Caie dè’Gefuiti,, percepivano- quelle quotidiane limofine s’in- 
diizzino,. e fi prelettino alli prelati- relpettivfi Paroclii ,. li quali 
vengono incaricati della diftribuzione da Tarli in, avvenire tutta 
in danaro, perchè dalli medel-mi Parochi. le riceveranno ne’ tem- 
pi ltabiìiti , come prima le ricevevano in pane , o in. altro 
genere. Ed acciocché quello pvelente F.ditto pervenga alla noti- 
zia di ciafiuno, a cui appartiene;, vogliamo, che fi pubblichi ne’ - 
luoghi Ioli ti di cotefia Capitale , e colle relate lolite torni a 
Noi per la Noli; a Segreteria di- Stato n e per maggior confer- 
ma tua munito del Nofìro Reai Suggello , e monoici uto dal 
Nofi/ro* Coi.ligliere , e primo Segretario di Stato. Portici 1 6. 
Dicembre 1767. — •FERDINANDO.. — Eernatdo Tanucci .. — 
Vjdit .CitUs' Praefi Vicepiou Lttr.ims Rex: maruiavit. mibi 
Salvatori Spiriti a Secret is . — JL di 29. Lecembre ■ 1767. Io 
Carlo Cafleilam Lettore- de’ Regi Bandi dico di avere pubblicato il 
fcprvfcritto Rditto con- li Trombetti Reali r.e' luoghi /oliti e 
confi, eti di quejla fedelijfima Città di Napoli.. Carlo Caftellano .. 



. % # *.*’■/ *’ 1 * : » ' , » 

FERDINANDO IV. Per la grazia di Lio , Re delle Sicilie , e 
Gerufalemme-, He.. I -fante- delle Spagne , Luca di Parma, Pia- 
cenza , Cadrò , He. Gran Principe- ereditario ■ di Tofca- 
• via , He., He. He. 

T N fes;uito di quanto da Noi trovali ordinato- con Legge de* - 
-*■ tre Novembre ultimo feorfo per 1 ’ efpulfione de’Gefuiti da’no- 
firi Regni delie Sicilie , abolizione della loro Società , ed occu- 
. - ' ' • pazione 
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pazione delle temporalità da’ medefimi pofledute ; Ci è flato 
dalla Giunta degli Abuli rapprefentato ., .sulle iftanze Ftfcali 
fatte nella .medefima , -elfer necefìa rio darli alcuni provedimenti 
per 1* accerto., e per la totale efecuzione della fuddetta noftra 
Legge . Quindi Noi avendo tutto confiderà io , ed eflendoci al 
parere della fletta Giunta uniformati ., abbiamo riloluto e or- 
dinato , come ordiniamo e comandiamo, da olTervarfi per legge 
in quefto noftro Regno , 'fot io le pene iofrafcritte , le cofe fe- 
guenti- 

Primo -, Ettendofi da Noi colla fuddetta Legge difpoflo , che 
'tutt’ i Gefuid coflituiti in facris dovettero edere per Tempre 
efpulfi da’noftri Regni delle Sicilie , e così anche tutt’ i Chie- 
rici , Novizj , e 'Laici , i quali di loro fpontanea volontà eleg- 
gettero di ritenerne l’ abito , -e fegultarne l’Iftitutó; dichiariamo 
ora e ordiniamo , che diano fogge t ti ■ é -comprefi nella mede- 
fima Legge tutt’ i Gefuiti di qualunque 'Nazione indiftintamen- 
te , e 'preeifamente tutti coloro , che fono flati >efpiil fi da Spa- 
gna , Francia , e Portogallo; e ciò non ottante che , o con di- 
fpenfa , o fenza , avettero lafciato Tlftituto de’ Gefuiti , e anche 
che follerò tornati allo flato lecolare , o pattati ad altro Ordine 
Religiofo Proibendo efpvettamente e indiftintamente ad ogni 
Gefuita fia nazionale, fia foraftiere , efpulfo o nò, da’dominj di 
altri Principi; fia lecolarizato con difpenfa o nò^ pattato ad al- 
tro Ordine Religiofo o nò, -che entri -o che palli lenza efpretto 
noftro Reai permetto fopra le Terre di noftro dominio , fotto le 
pene nella fuddetta Legge -contenute . « 

Secondo . Ordiniamo e comandiamo a tutt’ i noftri Sudditi 
di qualunque flato , grado , e condizione ; fiar.o Ecclefiaftici , o 
Secolari , i quali fapett’ero , che fotte p r Apra le noftre Terre 

0 in pubblico , o in privato , o di permanenza , o di tranfito 
alcun Gefuita come di fopra ; che debbano arredarlo , o farlo 
arreflare , o quando ciò non fi polla, denunciarlo a Noi , ed a 

1 Noftri Magiftrati di Governo di cotefta Capatale, e delle Pro- 

vincie , affinchè venga arreftato : promettendo perciò a chi r,e 
farà la denuncia, o 1’ arvtfto come fopra , la Noftra buonagra- 
zia, e premio corrifpondente. • • 

C 2 Terzo. 
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Terzi . Avendo Noi proibito nel Capo feflo della detta Legge 
a tutt’ i noftri Sudditi di tener alcuna carta di fratellanza de’ 
Gefuiti eipulfi,nel modo nello fteflb Q>po .defcritto ; ora aggiun- 
giamo e ordiniamo , che nella fttlTa Legge fìan compre!] , e lo 
fteflo divieto fla fatto a tutti di non teneifi alcuna corrifpon- 
denza con Gefuiti , anche non Sudditi de’ nofìri domini , nello 
ftefto modo, che nei Capo primo di quello Bando fta ordinato: 
ed affinchè quella Noftra Read determinazione abbia Ja più ciar- 
la offervanza , ordiniamo e comandiamo, che lotto pena di tre 
anni di galera agl’ignobili , e di altrettanti di prelidio chiufo 
a i Nobili , nefluno ardilca , e precilamente Marinari , Vettura- 
li , Calti! eri , ed altri qualfivogliano , mandare , o porta- 
re , fla per mare lia per terra , lettele a' iLddetti Gelui- 
ti , o riportarne da e/n , giacche. facendo in contrario faranno 
i commemori colla kddetta pena irrenùfibilmente puniti . Per- 
mettiamo loitanto a Urtiti Congiunti , i quali fono fiati, nomi- 
nali da' Gel tri li elpulfi a rilcuottre il vitalizio , di trattare di 
qutfìo lolo per lettele, e rimetter loio il detto vitalizio. 

J Quarto . Fflerdofi da Noi ordinato colla fitfìà Legge doverfi 
occupare tutte le temporalità dell’ abolita Compagnia de’Gefui- 
ti : ordiniamo e comandiamo a tutt’ i nofìri Sudditi di qua- 
lunque grado, fiato, e condizione , che elu fi fiano , Secolari, 
Ecclefiaftici , Regolari, abbiano fra giorni dieci dal dì della pub- 
blicazione del prefente , a rivelare e mani fella re, le occupino 
beni fiatili , o le tengano in poter loro , o fappiano, che altri 
tengano in poter loro , o fappiano , che altri tengano, mobili , 
animali , ori, argenti, denajo, rendite, feri mire , o altra cofa 
appartenente alle Cafe de’ Gefuiti , o a’ Gefuiti mede-fimi, e fe 
abbiano rinielTo fomme di denaro, o altra roba fuori Regno, 
o fappiano , che altri le abbiano ri me (Te per conto de’ Gefuiti 
iftelii ; indrizzandofi perciò in cotefìa Capitale al Coniiglier Ca- 
poruota della G. C. Criminale , e Cqnimifìario Generale dell’ 
Azienda de’ beni , che furono de’ Gefuiti, D. Gennaro Pallente; 
e nelle Provincie a’ refpettivi Prefìdi, Commifl’ario di Campa- 
gna, Govemator di Capua, e ne’ Prefklj di Tofcana alì’ Udito- 
re di elii ; li quali dovendo far diligenza e ricercamenio per 

-• ‘ ‘ talt 
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tale caufa ne’ Moni fieri di Monache, pratichino Ja flefia circo- 
fpezione e maniera che fi ula nelle diligenze , che fi fanno per : 
contrabandi . E coloro che , eiafi'o il detto termine di giorni die- 
ci , fi troveranno controventori , ordiniamo , comandiamo, e di- 
chiariamo, che incorreranno nella noftra Reale Indignazione, e 
dovranno eflèie enfiati per lempre da’ noftri dominj , oltre di 
loggiacere a rifare alla Regia Corte il Triplo di ciò che per 
loro difetto fi farli occultato. 

Quinto. Alficuriamo , e lotto la noftra Regia parola promet- 
tiamo, che dove a cuno avendo ritenuto finora robha de’ Uditi- 
ti , ftntita la voce di quefto Bando , e di quella della propria 
cofcienza, fra il fuddetto termine di giorni dieci preicritti ven- 
ga prontamente a rivelare, ed efibire quanto ritiene , o lappi a, 
che da altri fi ritenga ; non le gl’ imputerà a delitto 1* averlo 
ritenuto finora , anzi da ora gli concediamo perciò piena jdTbr 
luzione e perdono . 

E perchè venga a notizia di tutti quella noftra Reai deter-* 
minazione, vogliamo, che fi pubblichi ne’ luoghi foliti di cote- 
fìa Capitale , e Regno , e colle dovute relazioni tomi a Noi 
per via delia Segreteria di Stato . E per maggiore conferma di 
efi'ere quella Moina, e collante volontà, farli il prelènte Bande 
munito del Molilo Reale Suggello, e riconofciuto dal Noftro Con- 
figlielo, e primo Segretario di Stato. Portici 17 Decerti. 17Ò7. 
FERDINANDO . — tei nardo Tanucci . — Vidit Citus Praef. 
Viccpìot. — borni yius Rex mandavi t mihi Salvatori Spiriti 
a Secret is . — A dì 29. bi cernirà 1 767. Io Carlo Cajì titano 
Lettore de' Regi Bandi dico di aver pubblicata la fopraferitta 
Legge con li Trombetti Reali re' luoghi foliti e confusti di que - 
fa fedelini ma Citta di Napoli . Carlo Caftellano . 

FERDINANDO IV Per la grazia di Dio Rs delle due Sicilie 
di Gerufalemme i? c. Infante di Spagtra , Duca di Parma , Pia - 
cerna , Cifro iXc. Gran Principe Ereditario di Tofcana& c.O'dOV» 

/ I ' Ra le cure principali della Sovranità importanuflìma efien- 
do quella, che riguarda l’educazione delia Gioventù ,;e U 
• . * direzion 
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dnezion degli ftudj ; è fiata una delle Noftre prime Sovrane 
provvidenze, dopo 1* abolizione ed efpulfione -della Compagnia , 
che fi diceva di Gesù , da’ Noftri Dominj , -quella «dì emen- 
dare le pubbliche Scuole, che da efia con tanto abufo degl' in- 
gegni umani ‘faceanfi . Con quefta occafione è pervenuto a No- 
ftra notizia , che quafi tutte le Univerfità , -ove erano Collegj 
di Gefuiti , contribuivano loro confiderevoli preftazioni annuali 
pel mantenimento delie Scuole fuddette , le quali perciò non 
erano più gratuite , come fi faceano comparire . Quindi volen- 
do Noi., che il Pubblico abbia il vantaggio delle Scuole ve- 
ramente gratuite , abbiamo rifoluto e ordinato , 'ficcomecol 
prefente Editto ordiniamo e comandiamo , che fi rilafcino alle 
Univerfità tutte quelle annue preftazioni , «che ciafcuna di •• effe 
fomminifirava a coloro. E in feguito e coerenza della dichia- 
razione Noftra.per la prima Segreteria di Stato degli >8. Decem- 
bre -dell’ anno paffato 1767. , emanata ( dopo le confulte della 
Giunta degli Abufi sulla condizione dei beni labiati nelle Si- 
cilie da quel Corpo non legittimo , che ha meritata 1 * efpulfione) 
dell’ efierfi da Noi penfato , che tutto quello , che avanzàfle 
all’adempimento delle opere pie, e di qualunque altro pefo 'e 
vincolo legittimamente ingiunto da quelli , onde erano venuti li 
beni , da Noi -col fupremo potere e «dominio eminente , -e 'Colla 
pienezza della Sovranità fi commutafle , e fecondo le leggi , e 
laNoftra Religione fi convertifiein ufi veramente pii, a tenore del 
§. 3. della legge dell’abolizione: Abbiamo rifoluto, e col pre- 
lente Editto «ordiniamo e dichiariamo, che, le detratte le fud- 
dette rannue preftazioni ,-che dalle Univerfità fomminiftravanfi 
a quel Corpo per le Scuole , non baftafiero gli avanzi de’ beni 
del medefimo Corpo appartenenti alla Noftra libera difpofizio- 
ne , come fopra fi è detto ; fi fupplifca dal Noftro Reale Erario 
alle fpefe neceffarie pel mantenimento delle pubbliche Scuole , 
che coloro faceano- E affinchè i Noftri amatiffimi Sudditi Ten- 
tano tutto il follievo da quefta Noftra Sovrana -difpolìzione , vo- 
gliamo che le fuddette annue preftazioni s’impieghino in dif- 
metterfi debiti delle relpettive Univerfità , a cui fi rilafciano, 
o in toglierfi quelle -impofizioni , che fi conofceranno più gra- 
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vofe pe' Poveri . A quefto. effetto» vogliamo e' ordiniamo che 
la Nolìra- Camera della Sommaria riconoi’ca lo fiato di. ciaku- 
na deile Univerfità fuddette , e prontamente confultit e pro- 
ponga, li peli , che pollano toglierli alle medefime .. 

Perchè poi. vtuga a notizia di tutti quefta Noftra Reai 
determinazione , vogliamo e comandiamo , che fi pubblichi 
in tutt’ i luoghi foliti della Capitale e del Regno il prelente 
Editto , il quale per maggior conferma di efTer quella la No- 
li ni Reai volontà farà fottolcritto da Noi , munito del No- 
ftro* Reai Sigillo , e riconofciuto dal Noftro. Cordigliero di Sta- 
to, e Primo Secretano- di Stato- . Caferta 8.. Febbraro 1768^ 
FERDINANDO - — J 5 ernardo.Tar.ucci. — Vidit Citus Praef. 
Viceprot.. • — Dovi! v.us Rex mandavit mibi Salvatori Spiriti 
a Secretis . — A. rii*. 15. Febbr aro 1768. Io Carlo Cajlellano Let- 
tore de Règi 1 Bandi dico di aver pubblicato il frpraferitto Edi£% 
to con li Trombetti Reali ne' luoghi foliti e confueti di quefla 
fedelijjìma Città di Napoli. '• 1 Carlo Caftellano .. • . 



FERDINANDO IV.. Per la grazia di Dio , Re delle Sicilie , e 
'(derufalerrme „ De. Ifante delle Spagne , Duca di Parma , Pia- 
cenza ■ Cqfìo , iTc. Gran Principe ereditario della Tofa- 
na ,. He.. He. He 

C Onfidèrando Noi , che 1 * educazione della tenera età de’Cit- 
tadini deve tfter cura principale dei Padri, e che il Sovra- 
no Padre connine coftituito da Dio deve aiutarli abbiamo 
volta 1’ attenzione , nel principio della Noftra maggior età, a 
quella Sovrana obbligazione ; e trovatala, per una lorprefa- e fa- 
talità, comune a tutto il Mondo Cattolico , negli ultimi due fe- 
coli mal confidata a chi abufava egualmente della, confidenza 
dei Governi , e della Dottrina Criftiana , abbiamo col parere 
della Giunta degli Abufi provveduto» de* Maefiri più reputati 
per 1* om'fcU „ per la condotta , per la faenza , e per l’abilità 
nelle difcipline corri fpcndenti , le pubbliche Scuole , le quali ab- 
biamo 
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Marno rifoluto e ordinato , che fi ftabilifcano , e fieno fiotto la 
Koftra immediata Reai protezione, fituate nello ftefiò luogo, 
che diceafi il Collegio Maliimo degli efipulfi Gefuiti , e ora per 
Noftra Sovrana difpolizione è denominato la Cafa del Salvatore. 

Il Piano delle Scuole , e Lezioni elementari propoftaci , e da 
Noi approvato , come ballanti ad abilitare ed efibire i Giovani 
alla più grave dottrina, fecondo l’inclinazione e il talento di 
cial’cuno , è il Xeguente . 

MAESTRI PRETI. 

Catechifmo, eTjeohgia Morale.) D. Andrea Saraocon annui due. 300. 
Teologia, Dommatica . ) D. Alefiandro Calefato con annui 

) ducati 300. 

Ifloria Sacra» e Profana. ) D. Giufeppe Tarallo con annui 

) ducati 300. 

Liturgia. ) D .Cri Ito foro Forteconann.duc.300. 

MAESTRI LAICI. 



Leggere , fcrivere e abaco. ) D. Gennaro Carifto-, e D. Ignazio 

) Rocciola con annui ducati 150. 

• ) per ciafcuno. 

( 1. D.Francefco Oronzi con annui 
( due. 150. 

Grammatica Latina dijlinta in ( 2. D. Andrea Leone con annui du- 
- Ire fcuole . ( cati 150. 

( 3. D Emanuele Campilongo con 
( annui ducati 300. 

Grammatica Greca. ) D Saverio Mattei con ann. djc.300. 

Euclide, e Dialettica . ) D. Nicola I ucci con annui due. 300. 

Sfera, IrigonometriaeGeografia.) D MarcdloCecereconann.duc.300. 
Fifica fperimentale,e M-jlrononti a) D.Giufeppe Vairo con ann due. 300. 



Qfiicj di Cicerone con tutta quell a{ 
_ , d/jt trina antica , e mova cbe{ 
vi corrifpmde . ( 



D. Giacinto Dragonetti con annui 
ducati 600. 



E avendo ftabilito , che il Maeftro degli Officj fia anche 



tempre il Soprai ntendente delle Stuoie fuddette , abbiamo perci-ù 



rimetto, -al mede fimo il dettaglio de’ tempi , e delia manie-a da 
tenerli le Scuole da’ ricettivi Maeftri . E volendo Noi , che le 

fuddette 
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fuddette Scuole flano veramente gratuite ; in confcguenza del- 
la Noftra Sovrana dichiarazione , che tutt’ i beni , i quali fi 
teneano dagli efpulfi Gefuiti , s’impieghino negli ufi più gio- 
vevoli al bene de* Popoli ; e avendo proveduti come fopra i 
rifpettivi Maeflri di comodo mantenimento , proibiamo ai me- 
desimi fotto pena di edere privati dell* onorario e cacciati , e 
altre pene a Noftro arbitrio , che nefTuno de’ Maefìri fuddetti 
pofìa ricevere fotto qualunque titolo , caufa o pretefìo , anche 
di dono ultroneo , menoma cofa . Riferviamo poi a notizie ap- 
purate le Noftre limili difpofizioni per le Provincie , e per 
qualche altra parte della Capitale . 

E affinchè quefta Noftra Sovrana determinazione abbia tut- 
ta la fua forza e vigore , e venga a notizia di tutti , abbia- 
mo ordinato di farfi il prefente Editto , che farà da Noi di 
Noftra Mano firmato , munito del Noftro Reai Suggello , e fot- 
tofcritto dal Noftro Configliero di Stato , e Primo Segretario 
di Stato , e pubblicato nella maniera corrifpondente , ne’ luo- 
ghi foliti di quefta Capitale. Caferta 25. Marzo 1768. — FER- 
DINANDO . — Bernardo Tanucci. — Vidit Citus Praef. Vi- 
cepvot. — Domimi Rex mandavit miti Salvatori Spiriti a 
Secreti i. — A di 29. Marzo 1768. lo Carlo Cajlellano Lettore 
de* Reg) Bandi dico di aver pubblicato il foprafcritto Editto con 
li Trombetti Reali ne ’ luoghi /oliti e confueti di quejla fedeli/ 
fimo, Città, di Napoli . Carlo Caftellano. 
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Legge di; FERDINANDO per U grazia di Pjoj 
-Infante "di Spagna , Duca di Parma» dà i ovi. 
Piacenza , di puaftalla , &c* Intorno i T efpul*' :J J ' 
fione de’Gefuiti da’ Tuoi Stati dei v 

)*. -o* /.*•>" ’ V:c Ai 3V Febtrajo ^S. V; . \.- Ì 

•. J i.’ìT ■’* J .'1 1.3 , .ì /i j ^ ^ - t 



FFRDINANDO per la gràzìa di J)io Infante di Spagna , Duca 
■i di Parma , di Piacenza.* di Guqflalla ÌJc, ile. He?- 



t 1 „ 



I • i J *\< 



« : '• !!■ '' • ili . ')U!uÌi>> il. oril»l i 

L Uelle medeAme Urgenti e neceffiarie. ragioni da 

- m B Noi eonAderatamente efaminate, e fatte riconofee- 
•- B^ r.< m are dal Noftro Conftgljp di Stato, e col parere dei 
Noftri Teologi , le quali hanno indotto ij; Reale 
-'A-i ‘ animo Nofttp ad jeftinguere> in tutti i Noftri 

Domili) la Compagnia detta dj ; pesò , richiedono confeguente- 
mente , che da quelli fiano efpulfi tutti e Angoli glTndividui, 
che la compongono • Valendoci dunque dell’affoluto potere, e 
dellq piena' autorità , effienzìalrnente congiunta all’ indipendente 
Sovranità; Nofìra , fiahiliamo e comandiamo, che fiano proferì t- 
te; come intendiamo dì efftttivamente proferivere in perpetuo; 
tutte le perfone, che profetino ri’jftituto dei Gesuiti , iìano Sa- 
cerdoti ; Chierici, Novizj, Coadiutori teippprali , o Fratelli Lai- 
ci , tanto Profeln , che non PrpfelJi^ >;i ^ „ . ;> ( 

II. Per la pronta ei fpedita efecu^ione dì quella Noftra vo- 
lontà , a quelli che, attualmente ritrovanti negli Stati Noftri, 
abbiamo ordinato , che lìano loro fprpminiftrati tutti li comodi, 
affinchè pollano, trasferirli fen?a indugio al loro 4 e ftin° * 
Ai -Gefuiti nari Noftri fudjditi; .anfihe abitanti attualpiente in 
efteri .paefi ,, del: continente però ;d J ,]^Ha » e vincolati alla Re- 
ligione colla folenne profeflipne;, abbiamo, inoltre Affiata l r annua 
vitalizia penfione di feudi Romani feffiama , fe fono facérdoti; 
e di quaranta » .fe fratelli laici ; che verrà loro corrifpofta ai 
y.i.11 D 2 debiti 
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debiti tempi , mediatite l*efibÌ 2 Ìonè dei ricapiti giuftificantb la 
loro fojiravyivenza , e per la quale faranno date in feguito le 
opportune difpofizioni r t i ■ _• ■*» r 

Ìli. Que’ Religiofi , che a cagione della loro età o di ma- 
lattia non follerò in iftato d* intreprendere prefentemente il 
viaggio, abbiamo deliberato, che vengaho trafportati con ogni 
riguardo in altre Cale Regolari , ed ivi liano con ogni umani- 
tà ~<£ “Convenienza trattari , feltra' ciré pollano emigrare come 
gli altri. 

IV. A niuno dei nominati Religiofi di qualfivoglia nazione. 



e coftituito in qualunque grado ,^larà mai più :permefl'o il far 
ritorno , anche di palleggio , negli Stati Noftri; ancorché in 



progtelTo di tempo venilfe afloluto dalla Santa Sede dai voti , 
e veftifli femplice abito chèricale , oppure laicale , ovvero fa- 
Qefle tranlito ad altro órdine Regolare : ed in calo di contrav- 
venzione :il trafgreffore tura coufiderato come :violatore delle 
leggi' di ! Stato . ; ,1-! : * 1 ‘‘ V r >*-•*' 

V.- Siccóme i beni pofTeduti d'ai detti Religiofi , e dai me- 
de li mi in dive rii tempi acqurftatr , fono originariamente proce- 
duti dalla munificenza de* Sovrani Nofiri» Predeceflòri , dalle 



Noftre Comunità , e dalla liberalità de v Nuftri fudditi * che han- 
no avutb pèr oggetto il mantenimento dei maeftri. per4e pub- 
bliche fcuoie.e di ‘altri opera] per il bene fpìrituale^ ed utilità, 
di cfuefti popoli perciò hpprendendofi dalla R. Noftra Camera il 
poflefro di detti beni come vacanti ; è- Noftra mente , che i red- 
diti di detti beni vengano fimilmente, erogati , e nel manteni- 
mento delle fcuole , e nell’adempimento degli obblighi pii, e 
nelle annue prefazioni 1 vitalizie , come fopra ftabilite. 
v VI. Soprawartzando poi 1 alcun reddito , verrà quefto da Noi 
applicato 1 agli fpedali più bifognofi , ed altre opere pie , ed a 
quegli ftabilimenti ed ufi , ai quali riconofceremo andar con-* 
giunta la vera utilità de* noftri amàtilfmii fudditi * 

VII. .'Ai Novizj e Chierici , 3e ( non profelìi nazionali , ai 
quali è tuttavia libero l’ufcire dalla Compagnia , volendo rima- 
nere in effa, niuna fovvenzione verrà fonimi niftrata . Volendo 
poi quefìi abbandonare l’Inftituto , e depoltune l’abito , ritor- 
nare 
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nare alle loro famiglie!, 'faranno. , a Noi: ricorrendo , abilitati 
a rientrare ne* Noftri Siati; ' > ‘ 

Vili. Nella generale profcrizione 'dei Gefuiti rimarranno 
nelle rifpettive Città i procuratori , o quelli che faranno le lo- 
ro veci , alloggiati in altre cafe Religiofe , affine di rendere 
efatto conto dei fondi, dei cenlì e redditi di qualfivoglia forta 
di ragione dei riflettivi Goilegj e Cafe al Miniftro» che verrà 
da Noi delegato , e dovranno altresì fedelmente indicare i mo- 
bili ed effetti , che fono di ragione di ciafcuna Comunità , o 
Cafa , per effere feparati da quelli , che poteffero appartenere 
ai particolari. » .. i.s»; - .■ 

IX. I facri Arredi deftinati al Culto Divino di qualunque 
genere o preziolità , rimarranno addetti alle Chiefe medefime, 
alle quali appartenevano ; e quelle vogliamo per ora , che fer- 
vano, come prima , a tutti gli efercizj di pietà criftiana , e 
principalmente a comodo della ftudiofà gioventù ; dichiarando 
le medefime Chiefe dal momento prefence fotco l’ immediata 
Noftra Reàl protezione. 

X. Proibiamo, lotto pena della Reai Noftra indignazione, a 
qualunque fuddito Noftro di qualfivoglia grado e condizione , 
ed a qualunque foreftiere dimorante nei Noftri dominj , di ave- 
re carteggio o alcuna corri fpondenza diretta o indiretta coi 
detti regolari , a riferva foltanto di quei cafi , in cui gli affari 
delle famiglie , ed altre ragionevoli caufe efigeftero la difpenfa 
da quella Legge; nelle quali circoftanze però non farà lecito di 
fcrivere , fe non col previo permefiò del Prefidente della Reai 
Giunta di giuri fdizione ; efponendo a quelli i motivi di ciò fa- 
re ; e ricevendoli da chiccheflia lettere dei Gefuiti , anche per 
vie trafverfali , vogliamo, che fi ano recate prontamente al Pre- 
fidente medefimo . 

XI. Ove poi taluno avefle qualche foglio di aggregazione, o 

affiliazione alla Compagnia , oppure cane e Scritture fpettanti 
ai Collegi , od anche a qualfivoglia Gefuita in particolare ; do- 
vrà nel termine di tre giorni prefentarle , o inviarle al Noftro 
Miniftro e Segretario di Stato c inibendo a' tutti di riceverne 
da ora in poi , e dichiarandone da quello punto la contravven- 
zione delitto di Stato. D 3 XILLa 
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XII. La pubblica tranquillità in Un tale avvenimento è og- 
getto troppo rilevante , perchè ad elio non fi eftandano gli or- 
dini poltri. Quindi è , che sulla accaduta proibizione proibia- 
mo a chicchelfia, fotto pena della più rigorofa punizione da 
eleguirfi irremilfibilmente , il tenerne difeorfo , li a ne’ luoghi 
pubblici, fi a ne’ privati , ancorché folle per modo di approva- 
zione ; e l'otto tal divieto vogliamo maggiormente comprefo 
ogni torta di fcjritto. 

XIH. Il fommo e collante rifpetto , che abbiamo per la Re- 
ligione, il zelo in Noi ereditario di proteggerla , e di farle ren- 
dere l’onore richiedo , devono far ficuri i Nodri amatiiiimi lud- 
diti , che in tale circodanza abbiamo avuto principalmente ri- 
fleflb a provvedere in ogni più ampio modo , perchè fenza di- 
lazione liano furrogati dotti ed efemplari minidri per tutti gli 
cfercizj di pietà Cridiana . Per tale , e tanto importante alfare 
abbiamo chiamati a parte delle premure Noitre i Vefcovi , e 
Prelati di quedi Stati , ai quali abbiamo dichiarate le fincere 
Nodre intenzioni. Dalla Nodra Codi tuzione , che viene in que- 
llo medefimo tempo emanata per il profeguimento della pubblica 
educazione, e pel miglioramento delle lettere, fi farà pai eie ai 
Nodri ludditi quanto fia il defiderio Nodro della loro felicità , 
e quale dudio poniamo ad agevolarla per ogni maniera. 

XIV In tanto volendo Noi , che la prefente Nodra Sanzione, 
firmata di Nodra mano , munita dal Nodro Real Suggello , e 
fottoferitta dal nodro Miniftro e Segretario di Stato, fia olfer- 
vata dai Nodri ludditi come perpetua irrevocabil Legge dello 
Stato ordiniamo , che venga regidrata negli atti del Nodro 
Configlio di Stato , in quelli della Reale Giunta di giurifdizio- 
ne , ed in quelli del Nodro Configlio di Piacenza, e del Magi- 
flrato delle Nodro finanze , ed altresì ne* pubblici archivj , e ne- 
gli ufficj di cadaun Governo politico, e negli atti delle Comu- 
nità de’ Nodri Stati nelle consuete forme . Dato dal Palazzo di 
Nodra Reai refidenza di Parma quedo giorno tre del mele di 
Febbrajo dell’anno mille fettecento feffantotto . FERDI- 
NANDO. — Luogo del Sigillo. — Guglielmo Du-Tiliot. 
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I Gcfuiti difcacciati dagH Stati di Sua Altezza Reale 
Il DUCA DI PARMA ec. ec. ec. 

LETTERA. 



A. mi co CariJJìmo . 

V E Io fcrilTi pure , Amico caro , che imminente era 
lo difcacci amento dei buoni e benemeriti Gefuiti anche 
dagli Stati di Sua Altezza il Duca di Parma, evo» 
credere non mel volefte : in ora che è feguito , co» 
fa direte in loro prò o difefa'l Sto ad afpettarmi le folite in- 
fulfe , e feipite rilpofte, che dare fogliono quei che a quel 
detefìabile corpo fono ciecamente attaccati. Che fono perfecu- 
zioni : che , perchè nella vigna del Signore con grandi fudori 
e fatiche travagliano , invidiati da tutti fono : ed altre filifto- 
che di limile genere . Non è più il tempo che Berta filava ; fo- 
no troppo illuminati tutti delle dottrine , muffirne, ed efecran- 
di fatti , che di più non lo potino efi'ere ; ma eziandio hanno 
tanto in ora aperti tutt’ i Principi gli occhi, che la loro ipo- 
crifia del tutto fmafcherata è ; e niuuo più quali fieno i Ge- 
fuiti l’ignora, fe non fe quegli che rimanere vogliono nella lo- 
ro crafia ignoranza, o feguire di Pirrone la fcola. Voi che di 
talento Ipoglio non liete, come mai attaccato col cuore a que- 
lla gente ftare potete , che da tutto l’ umano genere deteftata 
è ? Io non iftarò qui a perdermi in volervi ciò provare , e far 
toccare con mano tante incontraftabili verità, imperocché con 
tanti libri manifeftate fono, che in vece di allettarvi con efie , in 
ora parmi farebbe annodarvi riafuinendole . Leggete , leggete sì, 
amico, tanti dotti, ed eruditi libri che foniti su tale propofito 
fono , da’ quali conofeerete che impofture e ciarle non fono ; ma 
reali e veri fatti , che provano la cattiva e perniciofa Gefuitica 
condotta . Le belli e con leggi più plaufibili ù dirigono , di 
j quello 



\ 
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quello che s’abbino elfi diretti; imperocché effe accarezzano chi 
a loro carezze fa , e grate fi inoltrano : Ma cofìoro tutto all’ 
oppofto . Eglino tutte le vie cercate hanno, non folo nella roba, 
ma nella Beffa vita, di nuocere a chi cercava il più di benefi- 
carli, feguendo una maliima , che nell’umana focietà luogo ave- 
re non può; cioè che la carità, debba da loro principiare, e in 
loro finire , e non diffonderfi. Bella maflìma in vero! Ma chi 
faravvi mai che applaudirla polla , tanto effendo alla focittà ci- 
vile contraria e perniciofa ? Elli la feguono , e così batti , per- 
chè da tutti pol'cia i terziarj loro applaudita e difefa effere 
debba. Amico, la faccenda in ora diverfamente va. I, Principi 
che vegliano pel bene de’ loro fudditi , e pel mantenimento de* 
loro Stati , e per la confervazione delle loro vite tanto necef- 
farie e preziose , applaudire non poffono, che in un corpo di 
perfone, in cui la lantità, la pace, 1’ efeniplarità , e la carità 
regnare dovrebbe , in vece vi regni l’ avarizia , 1* ambizione , 
l’ingordigia, e tradimenti; faggiamente ftabilito hanno d’allon- 
tanare dagli Stati loro quefto deLeftabile corpo , e mandarlo a 
popolare le diferte Pontificie contrade. Così adunque sull’efem- 
pio di quattro potentiifimi Re, alli fei del corrente niefe di Feb- 
braio sulla fera Sua Altezza Reale il noftro Duca ordinò, che 
fi dovette di tutti i Gefuiti elidenti ne’ fuoi Stati aiiicurarfi, 
che montavano al numero di centocinquantadue , e polcia tac- 
ciargli . Appuntino i Reali ordini eleguiti furono , e di tutti 
chi eboe tale commiiìione fe n’alficurò . La fmoderata Gefuiti- 
ca ambizione dire non potrà di non avere anche nello difcac- 
ciamento trionfato ; imperocché non su de’ carri o carrette , o 
a piedi convogliati furono via dello Stato; ma nelle Du. ali car- 
rozze fino a Reggio e da colà in fedie di pofta di mano in ma- 
no verfo Bologna Città Pontifizia diretti . Alfegnò ad ognuno 
degli tacciati individui facerdoti profelfi nazionali feudi 6o. 
Romani, ed ai laici feudi 40.; proibendo però fotto pena della 
vita a chiunque degli efpulfi avelie ardire di ritornare negli 
Stati fuoi, fuorché a quelli che non avellerò fatti i voti, otte- 
nutane avendone prima però dal Reai noftro Duca la grazia , o 
difpenfa. Bello fpettacolo da vederfi! . . 

<. . Quale 
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Quale (lato fia lo fmarri mento ed il rancore dei loro fpaii- 
manti terziari, e P‘ e bighine;non ve lo difcriverò, amico, vo- 
glio che da voi ve lo immaginate. Io vi dirò, che a tale gra- 
ta nuova mi fentii tutto al di dentro di giubilo avampare ; e 
fe arriverò , come in breve fpero, a vederli da tutti gl’ altri 
Principati (cacciati , mi riputerò l’uomo il più allegro e con- 
tento che giammai polla ettervi, per vedere adempiuti i miei 
deliderj , che per avvantaggio della Cattolica Religione , e per 
la ficurezza de’ Principi , e per utile de’ fudditi ; quella Compagnia 
bandita ne fia Rata . In ora non verranno da chiccheflia criti- 
cate quelle Citta, che giammai ricevere li vollero, perchè fino 
dal loro nafcimento per quelli che veramente erano li conobbe- 
ro. Quanti giri e raggiri non ufarono effi ne* trafandati tempi 
per efi'ere introdotti in Bergamo Città del Sereniflimo dominio 
Veneto ? Ma que’ Signori più fini che i Gefuiti ftelii previdero 
per tempo , che fe introdotti gli avellerò , avrebbero avuto a 
fare con torbide ed ingorde tefte ; per il che ogni via ufarono 
per reftarfene liberi ed efenti; ma evitare non pertanto non pote- 
rono di tratto in tratto non averli colà . Cofa mai fi ftudiaro- 
jio quelle fine tefte per vedere di forprendere , fe poflibile folle, 
i Betgamafchì , e fare a - loro malfima mutare : fi ftudiarono dico 
di veftire il più che potelfero di quella illuftre e fiorita gio- 
ventù, per vedere con quello mezzo di fuperare un tanto diffi- 
cile punto . Ma in quella favia nazione prevalendo più l’inte- 
refiTe pubblico che il privato, e le ragioni del fangue; fempre 
forda moftrolfi , quando ventilato veniva di accordare a loro un 
sì bramato ingrelfo. Con un pretefto però o coll’altro cercaro- 
no colà portarfi , colà farli vedere , ed infirmarli ; ma la finezza 
loro non arrivò giammai ad allucinare l’acuta vigilanza di que’ 
favj Signori , che per vieppiù mantenerli nella (labilità ed in- 
violabile malfima di non riceverli , gli chiufero ogni ftrada 
col fargli perdere la ben pingue eredità, che procacciata eranfi 
in loro prò dal Signor Cedrelli in pregiudizio dei necelTarj e 
legittimi eredi . Ma di quefte e limili cole altro non voglio 
fcrivervi , mi reftringerò folo a dirvi , che 1’ attacco, che per 
loro lenificate , non vi fa troppo onore, perchè pattando voi per 

uomo 
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oorqó illuminato e dotto , niofirate tale non «fiere, non Tettan- 
do da sì evidenti dimofirazioni e fatti penetrato; ma intiera- 
mente diftaccarvi da loro dovete, e feguire la parte di quelli 
che gli deteftino, non perchè a loro odio portino, ma folo per 
odiare le loro mafìime e danndfa politica : che le vi farete a 
fertilmente «laminare quali appoggi abbiano queglino che contrari 
fono ai Gefuiti , ri trovare te chea quattro grandi Re e Criftianilìimi 
appoggiati fono, e quelli ai loro religioiiiimii Cleri; onde la più 
fana e veridica Ja trovarne . Amico amico , fatevi corag- 
gio , confettate ancor voi, che cola migliore fare non poteva il 
tioftro Reale Duca col difcaociarli ; imperocché così facendo ha 
■a se fletto aflicnraia. la quiete coi ricercare quella di noi fuoi 
fede liti ani fudditi .col liberarci da perfone che tuttodì ^infetta- 
vano le noftre t ette con dottrine latte , e pemiciofe mafìime , 
che tuttodì procuravano carpirci le inoftrq foftanze e farci del 
noftro fangue feordare, per .ìngrafìiue folo la ingordigia loro, 
che mai faziavafi . Qui con; giubilò da butti gli ordini fiato 
fenrito un tale di fc acci amento , e da tutti viene ammirata e al 
fummo lodata una cosi ia luta re e necettauia riloluzione . -So -che 
a -Voi, per non efì'ete intieramente da loro diftaccato per anche, 
piacere tale notizia .non rvl apporterà ; ma fe v,i farete ad pfa- 
■minare fenza paflìone la cofa , come folito fiate, in tutte le al- 
tre fare , so che la dovrete applaudire, e diretfe ciré da lineerò 
amico vi ho icrixto , che per tale pregovi a credermi inviola- 
bilmente , e fono, i • . . , 

» *• l, j . i!» t Parma io. F-elbrajo i7<SÌh, !., 

-,-P. S.> «i . I !i: ’«••>»*•■■•• •' j- ■■■ f : * i • », ; i ; ; j 

Amico , amico , cofa direte per la funetta nuova che fono per 
arrecarvi. Vi parerà flrana , ma quella fiata bifogna che la le- 
niate. Dicono da vero, e non fanno come i terziari alle menato- 
le , giuoco da fanciulli. Si dico il Re Cattolico , ed il Re De- 
delifiimo fi fono uniti per Scacciarli dalf Indie. Al Paraguai 
hanno avute le patofte , e non le hanno date , come volevano 
cercare di dare ad intendere; e da una Colonia fono fiati (cac- 
ciati , e di già quella in ora ritrovatt nel porto di Cadice. 
Cola vi pare di quefia ftrepiiolà novità \ Credevate che fofìerc 

in ac- 
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inacceflibili que* luoghi ai loro naturali Sovrani ; ma il fatto 
il contrario vi ha diroodrato ;non è vero ? Credevate , per avere 
efli trafportati colà Ingegnieri ed altra gente alla guerra dedita, 
che poteflero edere invincibili ; ma hanno dovuto foccombere .. 
Afpettate afpettate » che vi faprò in altro ordinario qualche cola 
di più predio dire , frattanto anche di quefta conciatevi che 
ferve, per maggiormente contedare , che que’ Re non mentono , 
come fogliono effi ed i loro, terziarj mentire , ma con realtà 
dimoftrare che fono geme da liberacene più predo che pollibi- 
le fia., Che fimo dati vinti nel Paraguai , e trafportati i vinti 
a Cadice, non è invenzione o maldicenza , ma verità . Amatemi, 
c credetemi - 
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Di un illuftre ’EccleJiaJlico sulla necejjitù 
di abolirfi la Compagnia detta di Gesù, 
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Se N. S. Gemente XIII. 'felicemente Regnante della in cn faen- 
za condì fcendere all’ ijlanze , e premure della maggior far te 
dei Potentati Cattolici d'Europa per la foppretfione , ed efi ti- 
zi one dell' IJlituto della Compagnia di Gesù . 

i.T^Rima di rifpondere a quello arduo quefito, è necefia* 
\-J rio di premettere alcune Dottrine certe , e non con- 
troverfe tra Canonifti , e Teologi , le quali pofTono 
facilmente agevolare la ftrada alla rifpofta. 

2 . La prima è , che Papprovazione , e confermazione de- 
gli Iftituti dei Monaci , che fecondo la recente difciplina , fi 
richiede del Papa , non ha cominciato nella Chiefa di Dio , 
che nel decimo terzo Secolo , ed il primo ad introdurla fu 
Innocenzo IH. nel Conc. Lateran. , la di cui decretale fi rife- 
rire nel Cap. fin. De Relig. Domi bus : Qui voluerit Religio- 
Jatn Eomum de novo fundare , Regulam , (7 Inflitutionem acci- 
piat de approbatis ila quale fu confermata da Gregorio X. nel 
Cap.unic. eod.tit. in VI. Si vegga il Sanchez in Prcccepta JDe- 
cal. Tom. 2. Lib. V. cap. I. n. 15. Il Caftropalao Tratt. XVI. 
de Statu Religiofo Eifp. 1. n. 8. , i quali, come Autori del- 
la Compagnia , non poflono eflere fofpetti in tal materia- 
Quindi avverte il Bellarmino Lib. 2. de Monacbis cap. \ , che 
prima del Lateranenfe fotto Innocenzo III. gPIftituti dei nuo- 
vi Ordini, e delle nuove Religioni non avevano bifogno del- 
l’approvazione , e conferma della Sede Apoflolica; ed i primi 
a dimandarla furono S! Domenico, e S. Francefco ; e foggiun- 
ge , che Innoc. III. ftabijì , e promulgò un tal Decreto per 
evitare il pericolo, che fotto nome de* nuovi Ordini, s’intro- 
ducettero nella Chiefa di Dio riti , e fuperftizioni aliene dal- 
la Cattolica , e foda pietà . Di modo che dalla dottrina del 
Bellarmino , ricava il Van-Efpen part. 1. Tit. XXIV. de injlit. 
Regul. Cap f n. n. 12. , che Papprovazione fuddetta della Se- 
de Apoftolica lì ricerca vice tejìimonii , quo conjlet ex judicio 
Ssdis sipoftolicce , novum boc inflitutum nibil a dottrina Evan- 
geli* , aut Ecclejìue dijfentaneum continere . Qpindi è nata la 
comune dottrina , e moderna difciplina , che quei che vivono 

A 2 in. 
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in comune , ancorché facelTero i tre voti d 'obbedienza , pover- 
tà , e catti tà ; non poflono dirfi Regolari , e Religiofi , fé tut- 
to ciò non facciano in una Religione approvata dalla Sede 
Apoftolica , come avvertifce Zipeo ad Tit. de Regularibus . 

3. La feconda cofa da premetterli è la fpinofa queftione 
della infallibilità del Papa nell’approvazione degl’Ordini Reli- 
giofi , su di cui rapporteremo fedelmente quel , che han pen- 
fato, e ferino i migliori , e più dotti Teologi, anche quel- 
li della Compagnia , acciò niuno abbia occafione , o di fcan- 
dalizzarli , o di calunniarci. Il primo è il dotto Melchior Ca- 
rio Lib. 5. de Loc.'Tbeolcg. Cap.$. in refponf. ad 4. , ove dice; 
Ordines igitur vel probare , vel refellere , quoniam non ex feien - 
tia id folum ,fed etiam e prudentia pendei , non ad ea pertinet, 
in quilui Sumtnui Pontifex errare ne qui t . E verfo l’ultimo con- 
chiude; Et quidem ante L.Tbomcc tempora adeo refi riffe $Jt 
gravate novi ordines admittebantur , ut ex t am gravi , angu- 
(loque judicio probabile argumentum pruden ti confili i f utnere tur. 
Noftro vero hoc fucculo , tam multai funt Religiones a Pontifici- 
bui corfi rmatae , ut qui eas omnes tueri voluerit , tamquam vel 
utile! t vel necejfàriai, bic i mpr udenti oc , ne dicam Jlultiticc no- 
mine , jure optimo fummifque rationibus arguatur . 

4. Francefco Suarez uno dei gran Teologi della Compa- 
gnia , che declama tanto contro del Cano , in foftanza in 
quello punto conviene col medefimo , poiché nel Tbm. 3. de 
Relig. lib. 2. cap. 17. «. 18. dice ; Omnino fentiendum , & di- 
cendum ejl , non pojje errare Pontificem in approbatione Religio- 
ni i , quoad judicium de boneflate , & fufficientia tali! modi vi- 
venti , ut Jit Jlatui perfeffionis acquirendce , feu Religioni s : 
quidquid Jit de approbatione pratica , quoad licentìam , & fa- 
cultatem intraducendi de novo aliquam Religionem , Ù' quoad 
judicium prudentiale , in quo tdlii concefjìo fundatur . 

5. Con maggior chiarezza, e più ampiamente quello pun- « 

to è trattato da Domenico Bannes in n. 2. quali. 2 . art. 10. 
dub. 8. conci. 5. Pojfibile e(l Summum Pontificem ex negligen- 
tia , aut ignorantia , aut /alfa informatione alìquo modo erra- 
re fecundum prudentiam in approbatione , iy confirmatione piu- , 
- . fiuta 
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rlum Religionum , guani ofus erat in Ecclejia Dei . ìffumquam 
tamen bujufmodi error cadet in perniciem Ecclejia: , quamvit 
quibufdam poffìt effe nocivus , Utraque pars conclufionis facile a 

nobis prob abitar noflra concitalo ita e/l inteUigenda , 

ut error , qui contingere potefl in confirmandis Religi onibus , non 
fit major , quam qui acci dere potefl in multiplicatione Legum Ec- 
clefiaflicarum de iis rebus , qua ad falutem necejfariac non funt t 
ut ita , ve ì aliterfiant , nifi folum propter legis obligationem * Cum 
igitur in bujufmodi communibus legibus , juxta communem etiam 
opini onem Dottorum , poffìt Summus Pontifex mintts prudenter prò - 
cedere , non e/l quare timeamus afferete , quod etiam in confir- 
mandis tot , tamque variis Religionibus , ex quibus in EccIe-> 
Jìa confujio potefl oriti , iT tali a incommoda ad perfetlam Ec- 
clefice , ÌJ tranquillam gubernationem emergere x poffìt etiam 
Summus Pontifex , minus caute aliquam , vel aliquas Religiones 
approbare , & confirmare . 

6. Terzo finalmente dee premetterli , che non ottante la 
moderna difciplina dell’approvazione , e conferma della Sede 
Apoftolica per gli Ordini , ed Iftituti Regolari ,.è accaduto 
più volte , che alcuno di elli dopo l* approvazione , e con- 
ferma fuddetta fia flato foppreflò, ed eftinto . Alcune di det-. 
te fopprellioni fono riferite dal detto Melchior Cano nel cit. 
luogo : Un de quofdam Ordines per Sedem etiam JLpoflolicarn ap- 
prebatos tamquam Ecclefije vel noxios vel inutiles , abolendos ef- 
fe ita decrevit , ut nullum deinceps ad eorum profeffionem ad - 
mitterent . Et Ccelefiinus V. {*) Statum , vitamque Fraticello- 
rum fuo privilegio corfirmavit : quod tamen confir mattoni s pri- 
vi legium ffoannes XXII. aperte infirmum effe dixit : Quod Bo- 
ri if ac ius ex certis rationabilibus caufis ea , quce Cxlefìinus con- 
cefferat , viribus penitus evacuaffet Paulus item tertius Or- 
dinem quem in Italia Frater Baptifla Cremenfis inflituit , lite- 
ri s fuis prebuffe > di ci tur : at ttuper i? or do ille a Veneti s e/l- 
Editto publico explofus , U Baptifla: dottrina , cui illius Ordi- 
ni s bomines inbarebant % Roma: èjl condemnata . 

* • " i < 7. A quelli 

O I 11 Extrav. San&a Romana de Relìsi. domiì». vid. etiam Extrava 3. Qjùa 

quoruradara de verb. figtiif. ejufdem Joaa. XXLX. 
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7 - A quelli fi dee aggiungere l’Ordine degli Umiliati, con- 
nrmato da Innocenzo III. nel 1200. di cui parla Giacomo de 
Vitriaco cap. 28. Hiftoria Occidentali s con fomma commenda- 
tone e lode ; e Filippo Bergomenfe Jn Supplemento ad an- 
num .1189. , e S. Antonino num. 1. Cbronic. Tit. ir cap 23 
il quale fu «forno <Ia S. Pio V. colla Bolla 119. nel Bollario 
agli 8. Febbrajo del 1570. Le caufe della fopprefoone rap- 
portate m detta Bolla fono molte, ma quella, che diede l’ul- 
tima fpinta fu farchibugiata da Donato Farina Frate di det- 
to Ordine tirata a S.Carlo Borromeo Protettore del medefimo 
Ordine , che aveva procurato di riformare ia Religione Ad- 
detta- ' • . * 

• 8. Come anche l’Ordine dei Gefuati fondato da Giovan- 
ni Colombino Banefe , confermato da Urbano V. fotto la re- 
gola di S. Agoftino nel 1367., e favorito tanto da B.Pio V~ 
nella fua Conjl. Romanus Pontifex la 50. nel Bollano , ed 
arricchito di privilegi e grazie < di cui parla il Maurolico 
in mari Oceano Religionum lib. 5. ed eftimo da Clemente IX. 
con Bolla in data dei 6 . Decembre del 1668. , in cui furono 
anche «fonte le Congregazioni de’ Canonici di S. Giorgio in 
Alga , >e de’ Frati di &. Girolamo di Fiefoli .. £ fono de«me 
d’oftervazione le prime parole della detta Bolla : Romanus 
Pontifex agri Dominici cura: more fe dui 1 Patris familias ) uni- 
ter invigila ns , ad . evellendas inde Religioforum Ordinum at- 
que Congregationum piantai , qua deficiente primato Religiofi- 
tatii vigore -, atque fpiritu nullam , feu valde modicam , in 
Rcclefia Dei ut Hit atem profani, nannumquam adducitur , fi cut 
pub li co ejufdem Rcclefia bono conduci bile in Domino arbltratur 
9. Si è rifervata all' ultimo luogo .benché per ragion di 
tempo dovette premetterft , la nota foppreilione dei Templari 
per le molte cole da ottervarli nella medelima. Quefto illuftre 
ordine militare , che tanta figura avea fatto nella Chlefa di 
Dio , degenerò dal fuo primiero Iftiiuto , ed i cui Religiofi 
diedero in delitti sì enormi , e gravi , che l' animo aborrifce 
di riferirli ^ ma pottono vederfi pretto il Continuatore di Gu- 
glielmo Nangio all’ anno 1307. La fama dei delitti motte 
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Filippo il Bello a carcerare tutti li profefli di detto Ordine 
dimoranti nel fuo Regno , e poi permife ai Giudici Ecclefia- 
ftici la cognizione di tal Caufa, a tenore del giudizio dottri- 
nale della facoltà di Parigi , riferito dal Puteano in Hìjl. 
Damnationis Templari orum . Clemente V. chiamò a se la caufa 
luddetta , ed efaminò da se Beffo alcuni dei rei , e per gli 
altri ne diede la commiffione ai Giudici Ecclefiaftici sì per 
la Francia , come per gli altri Regni. Indi gli atti delle in- 
quifizioni fuddette furono efaminati nel Concilio, ed intefo 
il parere dei Vefcovi . Fuwi sul principio del difparere, 
fembrando ad alcuni, che benché l’Ordine folle diffamato da 
tanti 6 ri gravi delitti , non era però convinto , nè giuri- 
dicamente era flato intefo nelle fue difefe . Ma pretto del 
Bzovio , e del Rainaldo all’ anno i jn. rtum. 55. fi rapporta 
un voto d’un Vefcovo ( chiamato dal detto Rainaldo, Reli- 
gione , IX /denti a con/picuui » che da Natale d’ Aletta ndro fi 
attribuire al famofo Durando Vefcovo Mimatenfe ) a cui s’ap- 
pigliò il Sacro Concilio . Ecco il voto : De primo , fcilicet de 
jlrticulo Templariorum % variit varia fintìentibui , aliti dicenti- 
bus » IX affer entibui ,, quoti ditto Ordini danda erat defenfio , nec 
debere tam nobile metnbrum Ecclefice a porpore efu/detn abfque 
punii rigore , £J* magna dìfcuffione truncari ; àliit propinanti- 
bus dittarti Ordinem deflruetulum fine ali qua tarditate , tur, n 
propter grave fcandalum contra dittum Ordinem in tota Cbri- 
Jlianitate exortum , tutti quia contra ipfum multi errore ! , IX bue- 
re/et per dittos pracefiùs , IX inquifitiones plu/quam pr duo mil- 
ita Teflium reperiebantur e/je probati . Quid autem fen/eriru 
circa dittum àrticulum , /equi tur in bare verba . 

- io. Quantum ad negotium Tetttplariorum , IX ordines Templi 
attinet: Ecclefi a Dei , iX ioti fi dei ChriJlianjc mirabili ter ex- 
pediref , quad idem Dominai nojder , five de rigore jurit fi ve de 
plenitudine poteftatis ijlurn Ordinem diffamai iffitnum , qui » ut 
ita di camus , odorem nomimi Cbrijliani , quantum in fe fuit , 
apud incredulo s IX infideles federe jam fecit , ÌX nonnullos fide- 
lei in fiabilitate fi dei titubare , fine tarditate aliqua refettii , /ri- 
volli iXcalumr.ioJh, allegai ionibui fuper def enfi otre tollenda , ex 
- officio 
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officio fu 0 ornili no follerei; IX fine far ditate dico , etiamfi a pri- 
ma fu a ìnflitutione fuerit bonus ordo cum dicatur LXU 1 . Cap. 
veruni : Quod Ji nomulli ex prccdectfioribus noflris fecerunt ali- 
qua , qucc ilio tempore potuerunt effe fine culpa , IX poflea ver- 
tuti tur in errorem , iX fuperjlitionem ( fi cut de ditto Ordine ap- 
paret ) fine tarditate aliqua , iX ejus magna autieri tate a po- 
lì eri s dejlruantur , ficut tam ibi , quatti IV. Reg. XVIII Cap. de 
Ezechia legitur , quod confi egit ceneum Serpente m, quem Mor- 
fei , Domino julente , cenjiruxit . Et iterum bene dico fine tardi- 
tate , ne ex tarditate morofa fcintilla bujus errori s prorumpat 
in fiammam , qucc prfiet incendere totum orberà , iX fidem Catbo- 
licam non modicum denigrare , ut accidat , quod dicit Hierony- 
m us , quod Arias una fcintilla fuit in Alexandria ; fed quia 
jlatim opprejfus non extitit , fiamma ejus totum Orbem pofulata 
ejl , XXIV. q IH. ficunda . 

1 1 . Nec multum movere delet Dominum nefirum , quod di- 
cunt ali qui jrrcediBum Ordinem , qui Ecclefia videtur cjfe mem- 
brum tam nobile , non . debere fine j uri s ordine , IX piena difeufi 
fione truncari »• cum falva pace dìcendum , iX propter grave 
fcandalum » quod in Ecclefia Dei ex boc ordine jam ejl ortum , 
ÌT femfer ubique terrarum ex morofa dilatione crebrefcit , non 
videtur tanta difctfifio requirenda , Peritate elicente Mattbcci VI. 
IX etiam XVIII. Si oculus tuus dexter \ vel brachium dextrum 
fcandalizant te , erue eos , iX prejice abs te : expedit enim , ut 
unum membrorum tuorum pereat , quam totum corpus iXc. Item, 
etiam expedit dictum Ordinem folli alia ratione » videlicet , ne 
eo remanente , femper indigna faBi memoria refriceretur , un- 
de fuper illud Levitici XX. Mulier qucc accejferit ad omne pe- 
cus afeendi ab eo , mulisrem interficietis , 0* pecus morte ma - 
riatur , dicit Auguflinus : Inde credendum ejl pecora jujfa inter- 
dici , non quia peccaverint , cum fint irrationaiilia ; fed quia 
tali flagitio contaminata indignam refiicant faBi memoriatn , 
IX ejl decretum XV. q. I. Cap. Mulier. 

12. A tenore di tal voto fu emanata la Temenza , facro 
approbante Concilio , non per modum definitiva fententia ; cum 
e am fuper boc , fecundum inquifitiones , IX proceffui fuper bis 

labitos , 
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bdbitos , ferre non fcfipmus de jure ; fid per' vi am pr evi filoni s , 
J'eu ordinationis Apqjlolicas , irrefragabili , if perpetuo 'vali tura 
fubjlulimus fanti i one . 

13. La fentenza fuddetta in tal modo proferita fu fom- 
mamente lodata dal continuatore del Nangio ad art. 131.2. ivi. 

- Ordine m Templi non per modum definitiva Jententia , ' cum 
Or do , ut Orda , non ejjèt adbuc conv/Bus ; fed per modum pro- 
vifiionis , ij Ordinationis tantum ; tamen quia modus recipien- 
ti , quem nec ante voluerant detenere , fuerat ab antiquo fu- 
f peti us , iT per infini tos Fratres Ordinis , iJ* major es boc fue- 
jat prolatum ; auctoritate Apoflolica , fiderò approbante Concilio t 
delevit , ir amovit , & tam ipfius nomen , qua?» babitum pe- 
nitus annullavi t ; tum quia de attero efifet inutilis ordo , cum 
pullus bonus vellet deinceps intrare , tum propter alia mala re- 
■m ove «da , iT fcandala evitanda. 

••j 14,' Or fuppofte quelle indubitate premette è facile di ri- 
spondere al propofto quelito ; Imperciocché non fa duopo di 
ricorrere ali’ antiche accufe contro della Compagnia rap- 
portate da Monf.. Pafquier Recbercb. de la Frutice . , o nel 
Catecbifrne des fiefuites impretto l’anno 1602, ; nò alla famo-. 
Li arringa del Sig. di Harlai Prefidente del Parlamento fatta 
ad Arrigo IV. fopra i Gefuiti ; nè al rilafciamento della mo- 
rale da elfi introdotto nella Chiefa di Dio , e foftenuto dal 
Corpo medelìmo ; ancorché molti dei loro Autori fiano flati 
dalla, Chiefa proferita, e moliiflime propofizioni condannate^ 
come dopo l’ Illuftre Autore delle lettere Provinciali ì e 1 ’ al- 
tro della Morale pratica dei Gefuiti , impretto, la prima vol- 
ata in Colonia 1 ’ anno 1669. e le celebri Lettere dell’Abate 
-Covet, ham fatto vedere tant’ altri, e fra quelli due celebri 
PP. Domenicani di quefto fecolo ; nò alla difubbidienza Tem- 
pre mai moftrata alle fante leggi della Chiefa* ed alle defi- 
nizioni , ed in particolare nella materia dei Riti Cinefi , e 
Malabarrici . E' noto il Decreto della Congregazione di Pro- 
paganda del 1684. , con cui fi proibifee al Padre Generale, 
ed a tutta la Società di ricevere in avvenire." i Novizj. all* 
abito , e di amntettexe alcuno ai voti femplid o folennit 

. j B Donec 
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Dome cum e ffe et u pareant , iif paruijfe prolave rint . La fìeffa 
proibizione a tempi noftri fu rinova ta da Innocenzo XW. , e 
per tralafciare tant’altre Bolle, e Decreti Pontifici , dei quali 
troppo lungo, e riftucchevole farebbe il Catalogo; fi vegga la 
Bolla, Ex quo fingulari la 59 Tom. 2. .del Bollano di Bene- 
detto XIV. , in cui nel proemio s'attefta , che le brighe Ge- 
fuitiche nella Cina han fatto sì , qui» Cbrifliana fide! progref- 
fus ingente! faceret , long e et/am majores fattura , nifi coborta 
inter Operario s a San eia Sede illue mijfos dijjidia , curfum in- 
tercepiffent : nel £.9. loro dk il carattere di difficile $ animo! ,.e 
poi contumace! borni nei , e nel §. 11. li chiama inobedientes , 

captiofo! bomine! eos , qui S. Sedi ! aucloritatem fife 

quatn maxime reve reri profi tentar . Si vegga l'altra Bolla del 
medefimo Omnium follicitudinum la 107. nel detto 2. Tomo, 
dove nel § 6. rapporta il falfo rumore da’ Gefuiti fparfo del- 
la revoca dei Decreti fatti da Clemente XI. in quelle remote 
parti per evitarne l’ofTervanza , e nel §. 1 5. la pertinacia dei me- 
defimi a tutti li Decreti paflati , ed in particolare a quello di 
Clemente XII., e la formola del giuramento ,e le pene com- 
minate contro de’ refrattari nel £.20. , e nel §. 39. li priva 
delle Millioni , fe non ubbidifeono ; con quel che di più fi 
legge in detta Bolla , che appena fi faria detta contro li più 
oftinati Eretici. Nè all'avidità , e cupidigia d’accumulare 
tefori , e ricchezze, anche per via d’illecita negoziazione tante 
volte dagl’antichi, e moderni Canoni proibita a’ Chierici, e 
molto più ai Regolari ; come ciafcuno ha potuto offervarla 
qui in Roma , oltre di quella affai più ampia dell’America; 
di modo che il Cardinale di Saldanha Vilitatore Apoftolico 
non folo dichiarò i Gefuiti illeciti negoziatori , ma gli fofpe- 
fe dalla facoltà di confefTare , e di predicare. Nè finalmente 
a quello attaccamento moftrato ai Principi del Secolo, anche 
nelle brighe , ed attacchi contro la S. Sede : Si veggano le 
Lettere di Monf. Cerles Vicario Capitolare ad Innocen- 
zo XI. nel riftretto delle cofe occorfe nell’ affare della Rega- 
lia , ed altri documenti nella ftampa del 1681. e 1683., ^ 
Baile nei Penfieri diverfi tu la Cometa §. 252. e 1 ’ autore 
v ■' ■ "ì. a della 
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della Storia Civile del “Regno di Napoli edizione 1763. torri. 
Lib. 32. cap. 9. §. 2. nell' addizione dell’autore. Poiché bem- 
chè tutte quefte cofe unite infieme han cagionato contro dei 
medefimi una infamia, che non b’ è dileguata, e purgata da 
tanti libercoli , e rifpofte de’ medefimi Gefuiti;pure la Chie- 
fa , ed i Romani Pontefici gli hanno fin’ora fofièrti a riguar- 
do dì quell* eftertore contegno , e di quell’utile apparente 
fatto al pubblico. Lafciando dunque da parte tutte quefte ac- 
cufe , le quali porterebbono una lunga diceria , e darebbono 
materia a più libri , non che ad un femplice voto; ci appi- 
gliamo foltanto agPultimi fatti incontraftabili , de’ quali nin- 
no dubita , cioè all* efpulfione dei medefimi dalla maggior 
parte dei Regni Cattolici dell’Europa , ed all’ifìanza, e pre- 
mura di detti poremiliimi , e pi illuni Principi fatta a N S. 
Clemente XIU. felicemente Regnante per la foppreflione, ed 
eftinzione dell’ Iftituto . Niuno di lana mente negherà mai* 
che eftendo flati i Gefuiti cacciati , ed efpulfi da tanti valli 
Regni d' Europa per cagione di quegli enormi , e gravi de- 
litti , che alcuni de’Principi per una carità Criftiana hanno Ri- 
mato di celare , ma che la fama pubblica ha manifeftati , e 
fatti palefi ; ed altri gli hanno melfi in procella, e fatti con „•* 
ti prellb di tutta l’Europa, non fiano incori! nell’infamia.* 
15. L’infamia fi diftingue comunemente da* DD. fra P in- 
famia juris , come infegna il Pagn. sul cap.Veflra de Cobabit. 
Cleric. , IX mulier. 2 . 32. iX feqq. qua a jur e irrogatur , cui* 
quii per fententi am de Crimine publico condemnatur , civili ter , 
vel criminaliter L. 2. ff. de crimini. Stellioni, e l’infamia fa- 
ffi , cum quii aggravatur , vel infamatur apud borni , IX gra- 
va , de quo agitar in L. 2. 2 ? L. licet ff de obfeq. P areni. 
iX Patron, pr cefi and. Cap. funt plurimi 6. q. 1. Evvi ancora lai 
terza forte d’infamia, che chiamafi Canonica , de qua cap.i.6. 
q. 1. Et bccc irrogatur ex quolibet peccato mortali in cap.omncs. 
iX ibi Gloff. 1.6. q. 1. ÌJ aboletur per paini tenti am , quando 
orta efl ex crimine occulto ; fed non quando ortum babuit e ' 
crimine manifedo Gloff. in cap. Illi qui in verf. nifi èad. cauf. 
& quaft. Speculato r, m <Tit. de. Tifi §. opponi tur 2. 8 6. 

• i B 2 1 6 . 0 r 
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i 6 . . Or tuttS quéfte fòrte d* inftmie concórrono contro 
de’PP. delia Compagnia. Della prima non può dubitarti', 
almeno rilpetto al Fedelillìmo Sovrano del Portogallo , che 
ha fatto pubblico il graviliimo, ed enormilfimo delieto da 
medefimi commeffo in Lisbona , avendo fatto girare per Ro- 
ma il Rijlretto del Procedo , e Sentenzi &cc. , e per tutta 
l’Europa, ed alcuni ha condannati alle Carceri , e tutto il 
Corpo colà efiltente alla efpulfione. Neppure può dubitarti 
.rifpetto agli altri potentifiinri Sovrani , dai quali benché non 
iìa ftato fatto pubblico il Procetib contro dei medefimi fab- 
bricato , nò palefato 1’ enorme delitto commeflTo ; .dalla fen- 
tenza però della efpulfione chiaramente s’argomenta . Poi- 
ché fe è ad ogni Sovrano proibito d’ efpellere da* fuoi Stati 
qualunque privato , fenza antecedente delitto , al dire del 
Puffendorf. de jur. nat. ìj Gent. Uh. 8 . cap. XI. §. VI. „ come 
può cadere in mente di Uomo ragionevole , che tatui pii Hi - 
ini , e giuftilfimi Sovrani , abbiano efpulfi dai loro Stati una 
moltitudine di Regolari fenza gravi (fi ma colpa, ed enormilfi- 
mo delitto antecedente , con alimentarli , e fpefarli ne’ Regni 
altrui , con non piccolo pregiudizio de’ proprj Stati , da’ quali 
efee ogni anno una fomma confiderabile di danaro ? Non han 
mancato alcuni i di Efii di lpargere fra il volgo de’ loro ade- 
renti , che tutti i delitti attribuiti finora agl’ Individui , ed 
alla Compagnia mede firn a , e 1 ’ efpulfione indi feguita da 
tanti Regni Cattolici , fiano un impegno sfrenato , qn com- 
plotto de’ Miniftri de* Principi fuddetti, che abufandofi del- 
la confidenza de’ loro Sovrani . hanno inventato si fatte ca- 
lunnie , per pafiioni private , e particolari loro fini . 

17.I Ma oltre che quelta ridicola feufa è ingiuriofa a 
tanti Principi, che fi tacciano come difattenti al Governo, e 
nulla curanti di quel che fi fa da proprj Miniftri ; è anche 
più ingiuriofa contro di tanti zelanti Miniftri, quali che ab- 
biano potuto confpirare infieme, ed accordarti fra di loro hi 
un graviamo delitto , quale farebbe quello di apporre reità, 
enormi ad una intera Compagnia. Evvi ancora, che quefta 
è l’indole di tutti i fudditi turbolenti, e queruli di diffama^ 
•_C.i r c L re 
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re i Miniftri , quando li .fono contrari , e .caricarli d’ ihgiq- 
rie , ed impofturc . Si vegga, il Puf end. de ‘jur- Nat. C Gei it. 
lib. 7. Cap . . &. §. 2. .. , ... :• / A 0 < ■>: i: r '.: r > ) 

18. I Gefuiti in quefc'arte di calunniare i loro nemici ', 

fono troppo feteditati i imperocché fondi affai note, le calun- 
nie de’ medefimi contro del Veri. .Vfeffuvo di Palaf.x , ed il 
Vefcovo Fra Bernardino di Cardenas,. Lé Calunnie date! coir- 
tro tutti i Miniftri della Cina , dèi Malabar , della Cocib- 
cina , e delle altre Regioni Indiane, e contro di tanti illu- 
ftri . autori Cattolici Europei * fono fparfe, in tutti i loro 
libri , ne’ quali chi è attaccatoci Gianfenifmo. dii d’Atlaiiik- 
mo.chi di Socinianifmo.e chi: finalmente di qualche nera cg* 
lunnia intorno ai coftumi . Ma a che ferve riferire cofe non? 
preffo di tutti ? Bafterà ad ognuno di leggere le due pro- 
polìzioni cioè la 17 . , e. 1 8^ , condannate da, Aleff. VIE .-per 
vedere, fin dove gli autori Gefuiti aveyano. fpinto.ffa calun?- 
nia , e l’impoftura contro del Giùdice, l’.accufator^ t'e* 
ftimonj . I detti autori Gefuiti fono anche idojto M condanna 
fuddetta chiamati gravi .dal P. Viva , benché .'infognato avef- 
fero una propofizione evidentemente, faHa , ed. empia, ed opr 
pofta non meno allo fpirito che alla lettera del Vangelo*. 
Si vegga il medefimo, e s’ offer vi quanto procura je .s’ affati- 
ca di fnervare la forza » ed eftenfione della condanna. fùd* 
detta , acciò fi faccia retto giudizio, e jfi giudichi fanamen.- 
te , che la calunnia ,. ed i m pof tura. preffo de’ medefimi. con- 
tro i Miniftri ed .11 Sovrani u che gli hanpo efpuLfi- ck’ loro 
Stati per delitti gravi , ed enor pai ».,è familiare;, e , lecita, e 
ben radicata nei loro animi. : , - • ) 

19. Oltre dell’infamia juriil itlcorfa dagl* individui della 
Compagnia per la fentenza della ì e£pulfione\; fono anche in- 
corfi in quella, che dictfi Fatti ; .e nell’altra che , chiamali 
Canonica. Imperocché: chi può mai negare » ché tutt^i Po- 
poli d’Europa , e gli uomini più, fevj fra di tòro credono 
giufta , e regolare la efpulfione fuddetta, e ben provati i 
delittij , per li, quali ,han meritato tal pena X A ehi mai è 
caduto in mente d’ opporli \ al fi^ntimcnUfc comune di tanti 
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piiffimi Principi , e di calunniare tanti ' incorrotti Miniftri ? 
Un -aramafla di tante reità nei Principi , e loro Miniftri, un 
complotto sì reo e federato , non può cadere in mente 
umana ragionevole - 

20* -Or- fuppafla P infamia contratta dagl* individui della 
•Compagnia , vediamo gli effetti delia medefirna . S. Paolo fcri- 
reDdo Tito , ed ordinando al : medefimo dì fìabilire per 
ciafcuna Città, i Preti , ricerca fra le altre qualità : Si quii 
fine crimine efl : e poco appreffo : Oportet Epifcopum fine cri* 
mine effe , ficai Dei difpenjhtorem ; Lo fteffo Ieri ve a Timoteo 
•del Vefcovi 2 Oportet Epifcopum irreprehenfibilem ejfe : e poco 
«pprdfo parlando de* Diaconi Et bi próbentur primum / ' Vf 
fic mi tufi reni , mlium crimen bdbentes . 

21. Da quefto Canone Apoftolko han ricavato comune- 
mente i Padri della Chiefa , ed i Sommi Pontefici , che i 
rei di gravi delitti , fono non meno incapaci . ed inabili 
d’eflere promoftx agli.ordini facri , che di efercitare le facre 
funzioni. Vaglia per tutti il gran Pontefice S. Gregorio iib. 
3. Epifl. 26. Pervenit etiam ad noi , quofdam de facris ordì - 
nibut iapfos , vel pofl penitenti am , -vel ante , ad officii fui mi - 
nijleriunt revocati : quad cmrdno probibemus , ì? in bac re fa- 
cr a tifimi C anone s contradi cunt Quelle parole di S. Gregorio, 
ed altre a tal propofito fono riferite anche da Graziano dijl . 
50. Can. 9. io. & 11. 

22. Non bifogna dilfimulare la diftinzione dei delitti oc- 
culti ei' pubblici , cominciata nel nono frcolo della Chiefa. 
e (labilità poi da Graziano , il -quale nella dijl. 50. dopo il 
Can. 23., vedendo che alcune finte Decretali, credute comu- 
nemente vere in quei fecoli d’ignoranza , ammettevano Iapfos 
pojl aBam pccnitentiam alle facre funzioni, ed altre gli elu- 
devano , fiimò di póterle 'conciliare nella feguente manierai 
Poffmt fic diftingui pramiffèc auBoritafes ; quorum enim cri- 
twna manife/la Junt ante , vei pofl ordinati onem . a SS. Ordini- 
luì dejiciendi fmt 2 quorum autem peccata occulta funt , ÌT fa- 
ti sfaB ione fecrela , feciiniuin Sacerdoti s e di Bum purgata , in 
propria orditùbta remanere poffmt . . .* 

i 23.Quefta 
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a 3 * Quefta diftinzione di Graziano fu ricetta dai Cauo- 
nifti , che vennero in appreflo , di modo che s’è introdotta 
in quefto punto una nuova disciplina nella Ghiefa , contraria 
a quella praticata per lo Spazio di otto o nove fecoli . 

24. L ignoranza però de’ tempi paffati, e qualunque va» 

riazione di disciplina , non ha impedito ii S. C. T. Seff 14. 
de Refor. Cap. x. di ftabilire : Cum boneflius , IX tutius fìt 
Jùbjeftos , débitam Prapojìtis obedientiam incendendo , in infe- 
: r *9 r { minijlerio defirvire , quant cum Prupojitorum fc andato , 
graduum altiofum appetere digiti fatemi; ei cui afcenfus ad fa- 
.croi ordine s a fio Predato + ex quacumque confa etiam ob oc- 
cultum crimsn quomodolibet • etiam extrajudicialiter fuerit in- 
ter dici us ; aut qui a fuis oxdiuibus >■ feu gradi bus , vel digni- 
.tatibus Eccle/ìafti ci s fuerit fufptnfus , nulla centra ipjius Prec- 
inti r voi unt ate m concejfa li ceraia de fé promcrueri faci ondo , aut 
jid priores ordmes , gradui , IX dig nitates- , live bonores . re- 
fi stufi 0 fiffragetur . . . 

25. Gli effetti però dell’ infamia zifpetto al Vefcovo, 
fono di maggior conseguenza. Imperciocché è nota la dottri- 
na d’ Innocenzo IH. nel Cap. In ter Corporali a de Trartslat. 
•Epsfcqp. , ove ftabilifce effère pid forte .il vincolo fpirituale, 
con cui il Vefcovo è unito , ed alligato alla fua Chiefa, che 
non è il vincolo carnale, con cni il marito è alligato al- 
la moglie ; Fortius eft fpirituale retine ulum \ quatti carnale 
. • ' - Non enim bumana , fed potila lavina potevate conju- 
gium fpir stuoie diffohitur .Ciò non ©dante, lo fteffo Innoc. UI. 

• &P- ni fi cttm pridem de Renunciat. fra le molte caufe che 
r ^.pponta.,per veni .fi ,^u5 Sciogliere il detto vincolo, e rinun- 
ciare alla fua .Chiefa , una è : Pro gravi quoque fiondalo vi- 
tando , cum l ali ter fedari non fqfflt , licei Epifiapo fetore ceffio- 
nem t ne- plus, temporalem honorem, quatti eettrnam videatur affe- 
ttare falutem \ memor illius quod die. Affi. .Si efia fcandali- 
fMVerst Fratrem me um , non manduca bo carnem in setemum . 

, 2 • E benché il Pontefice patii delia ceffi one volontaria, 
c e il Velcòvo può dimandare al.Papa, tuttavia nel cafo del 
grave Scandalo dato , convengono tutti i Dottori preffo del 
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Fagli. su di detto Capitolo mtn. 73. e feqq. che non folo il 
Veìcovo polla Jed etiam teneatur renunciare , ut dicunt bic 
HoflienfÙ foan. Andr. ambo. n. 19. in verf quia fanguìnem ITc. 

27.. i E pacando' più oltre i Dottori dicono , che intorno 
al detto grave (caudato-, per cui il Vefcovo è tenuto a rinun- 
ciare alla fua Chieia, non è neceifario. , che il Vefcovo fia 
confelfo , o convinto , badando , che codi del medesimo. 
Si vegga la Confuti . 3 8- nel Tomo 7. - del Pignatelli , 
ove non fol amente è rapportata tal comune dottrina , ma 
moltiliimi efempj antichi** e recenti di depofizione dei Vedo- 
vi non confetti, nè convinti, ma Ipltanto per cagione di gra- 
ve fcandalo , per cui fono flati depoiti da' Sommi Pontefici 2 , 
ex caufis Satiri if imo noti s , U de plenitudine potefiatìs . Più 
ampiamente parta di tal pratica il ‘Rinaldo nel Tom. 3. del- 
le Oh ferii. Criminali obferv. ad Gap. 32. fufpì. VII. n. 2. 3; & 
feqq. , ove diftingye; fra ’1 delitto , e la diffamazione, che na- 
fte dal delitto imputato al Vefcovo, e prova, che fono due 
-cofe differenti : Unum efl deliciut » , dtiud eji diffamalo , & Jìc 
Sufficit quod atierum eorurn xemmeat probatum , etenim bcecduo 
a Dottori bus colf der ani ur , ac fi ejfe n t inter fé difiinBa , il 
feparata , ita ut nibil referat , quod delirium non remane at pro- 
batum , fi remanct piene probata diffamati \ taliter quod fcan- 
dalo fit populo videro imputatum , U dffamatum de delitto ac- 
cedere ad altare, U Divina officia minifrare-, cum folum fc an- 
dai um , quod pr ovetti t , vel provenire verofimiliter pótejl ex ali- 
■cujus ordinatione , vel adminijlrationc. indurii irreguìarifafem, 
ut ex Hojlienf. & Abb. in Cap. cum tua, de Corp. vitiat. di- 
ci t Majolus de irregular. lib. 1. cap. 2. f. 4. regaì. ®. E' final- 
mente' in fine di detto Capitolo riferifce un Breve d’In- 
-nocenzo XI; in oli de Apfiìolic&PoteJlatisplenitudine. priva 
un Vefcovo- della fua Chieia.,- e lo detruder in un Monaflero: 
Cum de delirio cdmmijfo accufatus , feu inquifitus reperiatur , UT 
indicia perpetrati ab eò - crìmini s bujufmodi ex procejfu defuper 
■conferito contro eum rejultent.[ a ;/ i 

i 28., Nota il : Riganti Tom. 1. in Regul. 2. Cariceti. §. 3. 
rt. 26 + . che dettò Breve , fupptffìs nomini bus , il deliri is , rap- 
•V* por- 
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! por fatò dal Rainaldi nel luogo citato , e di cui fa menzione 
i anche il Tignai, nella cit. Confult. parla del Vefcovo di Ge- 
race , qui adaftus Epifcopatui r enunci are vigore Text. in cap. 
Nifi cumpridem de Remnciat. cum vollet fuum prajlare confenfum , 
reflutum fuit in quadam Congregai, particulari , ejus confenfum 
- bàbendum effe prò pr cefi ito , iT fuccefive cxpeditum fuit Breve 
Apojlolicum, in quo abfque ejus confenfu fuit privatiti regimine, 
■& adminijlratione Ecclefiac i E poco prima nel «.24. riferito 
avea molti efempj di privazione fenza il confenfo de* Vefco- 
vi , qui juflis ex caufis adfirifti fuerum eorum Ecdefias dimit- 
-tere , regijlrato tamen confenfu , uti de libero. Abb. Molinar. 
in Difqufit. ad cap. quidam n. 70. de Renunciat. 

* 29. Of applicando le cofe fopraddette al quelito prefente, 

chi può dubitare , che per cagione dell’infamia incorla da’ 
Regolari Gefuiti nella maggior parte d’ Europa per delitti 
-enormi . debba la Santità di N. S. Clemente XIII. felicemen- 
te Regnante in còlcienza fopprimere ed eftinguere l’Iftituto? 
Si applichi la dottrina del famofovoto riferito negli atti del 
Concilio Viennenfe al prefente quefito , e fi. vedrà, che noi 
non ci fiamo punto allontanati dal favio fentimento de’110- 
-ftri Padri , che credettero di doverli eftinguere il famofo or- 
dine militare dei Templari , come diffamai iffimum i 7 c. ne 
-femper faEki memoria indigna refricetur . Non è forfè dopo 
tante efpulfioni da’ Regni Cattolici per enormilfimi delitti dif- 
fatliatiffima la Compagnia 'f£ dovrà forfè Tempre, e nel pre- 
fente , e ne’ futuri fecoli refricarfi la indegna memoria di 
tanti atroci delitti , che fanno orrore non meno ai Cattolici, 
che agli Eretici, ed* Infedeli Se quelle ifteffe ragioni accen- 
nate foltanto in detto voto, mollerò l’animo di Clemente V. 
e di tanti’ fanti , e dotti Vefcovi del Concilio ad eftinguere, 
e fopprimere l’ ordine dei Templarj , come non moveranno 
l’animo del Piifiìmo , e Santilfimo Clemente. XIII. felicemente 
’ Regnante a fopprimere l’ Iftituto 'della Compagnia ? 

• 30. E' forfè la dottrina nella Ghiefavdi Dio variata; e 

- quella che correva nel decimo terzo fecolo , e fu abbracciata, 
’e metta in efecuzione dal S. Pontefice, e da tanti Vefcovi , 
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non ha più luogo , e fi crede falfa nel prefente fecolo deci- 
mo ottavo '? 

31. Anzi non io' amente le giufte maflìme d’ allora fono 

in tutto il vigore, e forza di prefente, ma la Chiefa Roma- 
na le ha melTe in efecuzione in ogni tempo, ed in ogni oc- 
cafione. Imperciocché qual' altra ragione molfe il Sommo Pon- 
tefice Pio V. ad eftinguere l’illuftre Ordine degli Umiliati , e 
Clemente IX. quello dei Gefuati , fe non qualche delitto in- 
tefo de'medefimi , e l’infamia fparfa per l’Europa? Qual’ al- 
tra ragione ha modo tanti , e tanti Pontefici Romani a fcio- 
gliere il vincolo per l’ Ordinazione Divina , come dice Inno- 
cenzo III. ftabilito fra il Vefeovo , e la Ghiefa * fe non la 
fola infamia di qualche delitto alTai più leggiero di quelli 
che oggi s’imputano alla Compagnia? Qual’ altra ragione ha 
molfo , e muove oggidi tutti i Vefcovi dell’Orbe Cattolico a 
negare l’ordinazione, o fofpendere dalle facre funzioni gli Or- 
dinati fe non l’infamia d’un folo delitto '? , . 

32. Non credo , che caderà nell’animo d’uomo fenfato il 
dire, che per l'infamia fi polfa fciogliere il forte vincolo tra 
la Chiefa e il Vefeovo ; e fi poffa negare 1* Ordinazione , e 
l'efercizio della medefima , ma non fi polla fopprimere un Ifti- 
tuto , un Ordine Regolare . Poiché chiunque leggermente ri- 
flette, dovrà fempre ftimare più forte, e difficile a feioglierlì 
quel nodo , quel vincolo , ed attacco , che è flato da Dio 
preferì tto fra la Chiefa , e il Vefeovo , come anche i’ altro 
del Sacerdozio da Dio fimilmente ftabilito nella fua Chiefa , 
e quella connelfione , e necefTaria feguela delle facre funzioni 
anneffe, e ligate al Sacerdozio ; che non è il mantenimento, 
e confervazione d’un Ordine Regolare , recentemente ftabilito 
nella Chiefa, e da pochi fecoli approvato dai Rom. Pontefici. 
E chi non sa , che eccetto il Vefcovato , il Sacerdozio , e 
gli altri Ordini , che fono di Divina Iftituzione , come l’ha 
definito il S, C. T • fejf. 23. cap. 1. gl’ Iftituti Regolari fono 
d’umana iftituzione , e di recente nati nella Chiefa di Dio , 
che in virtù del loro Iftituto fono eftranei dalle Sacre fun- 
zioni , nifi Or di ne m recipiant , vel Or dinar ioni Jurisdiftionem ; 
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a ut etiam fi eis commi ttantur e a , quac funt jurisdiftiortis . 

S. Tbom. 2. 2. q. 187. art. 1. 

33. Oltre di che effendofi di preferite moltiplicati cotanto 
gli Ordini Regolari contro il divieto del Conciliò La ter anenfe 
fotto Innoc. III. riferito' nel Cap. fin. de Relìgiof. Domi bus , 
e contro del Concilio Lionefe fotto Gregorio X. riferito nel 
cap. unic. de Religi ofi Domibut in VI. , tutti 45I* uomini pii 
han defiderato e deliderano , che fi riducano a minor numero, 
ttt nitnia Religicnìum diverfitas gravem in Ecclefiam Dei confufio- 
nem ingeref. come lo fteflò Lateranènfe faggiamente confiderà; 
Quindi fi Fagliano autore certamente non foretto sul cap.cum 
Jìt de cetat.ij qual. «.15. dopo d’àvéte riferito detti falutevoii 
Decreti di due Concili',’ e dopo d'avere notato, che in virtù 
del fecondo’, fu ridotto un gran numero di' Religioni Mendi- 
canti , nota al ndflro propoli to : Cum t amen ab eo tempore 
ufque adeo excreverint . ut a multi s piis viris Apoftolicce Se- 
di s provifio bac in re defideretur. Or quale migliore occafione 
più propria, e conforme alle Regole Canoniche può afpetta- 
re la Sede Apoftolica - per uniformarli allo fpirito di tanti 
Concilj , e a defidefj di tanti pij uomini*, che fra tanti, e 
tanti Ordini Regolari , fopprima , ed- eftingua quello che s’è 
refo diffamato , ed inutile alla Chiefa di Dio? 

34. Neppure gioverebbe di opporre, che confiderata l’in- 
nocenza di tanti Individui della Società, non poffa giuftamen- 
te venirli dalla Santa Sede alla foppreflione dell’lftituto .* che 
bifogna diftinguere i rei dagl’innocenti' ,< e non per la reità 
d’alcuni caftigare , ed eftinguere tutto l’ordine *» 

” 35. Quefla difficoltà in apparenza ragionevole , ed equa, 
refta fubito dileguata , e Iciolta dal coftume collante della 
S. Sede nella foppreflione degli altri Ordini Regolari . Imper- 
ciocché niuno mai ha creduto , che fra -li Templarj , e Umi- 
liati, e Gefuati.non vi foffero flati moltiflinii innocenti, pii 
e dotti . Si rifletta a quel che rapporta Nicolò Serario nel' 
lib. 5. Rerum Moguntinarum : e *1 Mariana lib. 15. Cap. io. 
de’ Templari . Salmantica Patrum Conci lium babitum e/l. De 
vinti is , atque fupplicibus quajlione babita , caufaque cognita 
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prò eorum innocenti a pronunci atum communi Paf rum fufiragi o . In 
Moguntia , cum in frequenti Patrum confeju juffu Pontificie 
de ea caufa ageretur , Hugonem cum viginti Ordini e fui fociis 
irrupijfe in Conventum ajunt , clar aque voce tejlatum, fi quid 
graviuS in eum ordinem ejfet decretum , fe Pontificem Maximum 
Cìementis fuccefforem appellare. Clementem certiorem Ut ferii fa- 
Bum , jus de integro quarsndi , ftatuendique -drcbiepifcopo de- 
mandale , caufa illum cognita crimine liber offe tamquam innocen- 
te . E il Rolli nella Storia di Ravenna 6 . riferifce di- 
chiarata 1 * innocenza de’ medefimi in un Sinodo di Bologna . 
Tutti e tre quelli Concilj favorevoli all’innocenza de’Tem- 
plarj .fono accennati anche dai Rainaldi ad ann. 1310. «.41. 
Nec enim modo in Germanica , in Maganti no fcilicet , H Tre - 
verenfi Conciliis Provincialibui Tempiarii abfoluti fuerunt ffed 
etiam in Italia in celebrata Bono ni ce Synodo cum objeBa forti- 
ter pernegarent , omni noxa liberi fuerunt r enunciati , fi celie non 
ottante l’innocenza de’ Templari Germani , Spagnoli , ed Ita- 
liani , Clemente V. e ’l Concilio foppreflero l’Ordine fuddetto : 
e lo Hello deve dirli- degli Umiliati , ,e Gefuati , fra i qua- 
li non è poflibile , che molti non follerò innocenti , ed of- 
fervanti/del primiero, loro Iftituto , ed efenti dalla comune 
infezione, e reità, che s’ attribuire all’Ordine intero. Equi 
ha luogo la dottrina comune de’ Republicifti pretto Grozio 
Hb. 2. de pure Belli ac paci s , cap. XXI. §. io. Cum ex deli- 
tto majoris partii , qua perfonam Univerfitatii fuflinet , Uni- 
verfitas in culpa ejì , ecque nomine amittit ea , qua diximus , 
libertatem cìvilem, muros , & alia commoda ; fentiunt damnum 
XS Jingulì innocente! , fed ea in re, qua ad ipfor non pertine- 
bat , nifi per Univerfitatem . Su le quali parole riflette Errico 
Coccejo nel Commentario , che non può dirli danno , o pena 
quella degl’innocenti nel cafo fuddetto . Singuli jui ìnremUni- 
verjitatis non babent , nifi quatenui univerfitati propria ejl ,jure 
ergo univerfitatii cejfante extingui tur etiam jus fingulorum , qui in 
hunc cafum nullum jus unquam babutrunt : adeoque id nec damnum 
ed neque pana . Supprefla dunque , ed eftinta la Compagnia 
per le cagioni dette di fopra , &l’ individui innocenti, non 
, - ‘ fen- 
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fentiranno altro danno * fe non fe quello di non potere par- 
tecipare de’ dritti , e comodi dell' Univerlità , e Compagnia , 
i quali ad efli fpettavano , per via dell’ iftefla Univerlità , 
e Compagnia . 11 quale neppure può dirli danno , o pena , 
poiché colla foppreflione dell’ Univerlità- , li eftingue , e pen- 
ice ogni diritto de’ particolari . 

36. L’ altra difficolta , che potrebbe muoverli contro la 
foppreflione fuddetta , nafce dalla maniera Angolare , e non 
praticata altre volte per l’ eftinzione dell* ordine dei Tem- 
plari : Imperocché avendo Filippo il Bello carcerato! Templa- 
ri del fuo Regno , cominciò a fare fabbricare il Proceflo contro 
de’ medelimi A ed avendo confultato la facoltà di Parigi , 
quefta rifpofe . Sjccularem Magijlratum , nifi rogante Ecclefia t 
de crimine bxrefeoi , aut de caufa Reìigiofi Ordini s , ejufque 
f .rofefiorum , cogr.ofcere non pop , ac dst ineri , cum propofito redden- 
di Eccle/ìdc : Natale d'Aleflandro in Hi/l. Ecclef. Succuì. XIII. 
dijjer. X. q. 2. art. 1 . n. 3. Rimife dunque il Re a Clemen- 
te V. moltiflìmi de’ carcerati , e il Papa da fe fteflò efa- 
minogli come 1’ attefta f ifteflò Papa nel Breve , Regnans 
in Cxlis , diretto a Filippo il Bello . Indi furono deputati » 
e Cardinali , e Vefcovi a fabbricare il Proceflo contro de' 
medefimi anche negl’ altri Regni . Tutti poi quelli Proceflì , 
ed inquilìzioni formate , furono efaminate nel Concilio , il 
quale venne alla fuppreflione dell’Ordine , come s’è detto. 
Ór dalla condotta ftraordinaria tenuta in tal cafo di farli 
prima il Proceflo da Giudici Eccleflaftici delegati dal Papa * 
fi può inferire , che non polla da noftro Signore felicemente 
Regnante farfi la foppreflione della Compagnia , fe prima 
non fi fabbrica per di Lui delegazione il proceflo giudiziale 
su i delitti imputati alla Compagnia . 

37. Ma è facile la rifpofta* E prima dee oflervarlì che 

nelle foppreflìoni , ed eftinzioni degli Ordini dei Gefuati , e 
degli Umiliati non vi fu Proceflo alcuno Giudiziale , ne fi 
pretefe che gli Ordini luddetti dove ano eflere intefi prima 
della Bolla di foppreflione : ed i Pontefici S. Pio V. , e Cle- 
mente IX. per la fola diffamazione gli foppreflero , ed eftin- 
fero, 38. Dee 
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38. Dee di più confiderarfi , elle rinquifizione , e Pro- 
cefio ordinato dal Papa contro dei Templari era per delitti 
d’ Idolatria , ed Erefia contro gl’ individui di detto Ordine , 
che fono numerati , ed efprefii preffo lo fteffo Natale d’Alef- ' 
fandro loc- cit. , e predo del Continuatore di Guglielmo 
Mangio ad an. 1307. Ed in virtù di dette inquifizioni alcuni 
furono puniti coll’ultimo fupplicio , ed altri colla carcere . 
Sicché il Procedo , ed Tnquifizione fuddetta fi -fece per galli- 
gare e punire gl'individui; poiché rispetto alla fopprefiione 
dell’Ordine ben vidde , e confiderò Clemente V. e ’I Concia 
lio , che non poteva farfi in virtù de’ Procedi già fàbbrica^ 
ti ,, come a chiare note ne protettane nella fencenza : , ad'pro-r 
vidam , ivi , cum eam fententiam fuper boc , fecundunr Tnqui- 
fitiones , IT Proceffus fuper bis babitos , ferre non poffemut de 
pure . Dee dunque diftinguerfi il calo del fupplicio della mor- 
te da darli agl' Individui dell’Ordine , a cui non può mai 
venirli fenza del Procedo Giudiciale , ed il cafo della fop- 
preflione dell’Ordine , la quale può , e devfe farfi per la fo- 
la diffamazione, come nel Voto fuddetto efpreffamente fi di- 
ce. Rejc&is frivolis , D* calumniofs allegati onibus fuper deferì- 
forte tollsnda : Propter grave fcandalum quod in Ecclefa Dei 
in boc Ordine jam ejl ortum ■ , & fetnper ubique terrarum ex 
morof» dilatione crebrefcit , non videtur tanta di f caffi q requiren- 
da . E qui non può faTfi a meno di non altamente commeit-- 
dare la pietà , la religione , e la delicatezza di cofcienza di 
tanti Potentiffimi Sovrani , che potendo procedere contro' di 
molti individui rei di delitti di Stato , che fecondo la fra- 
fe del Fleurì, part. 3. Infììt. Jur. Can. cap. 14. e del Van-Efpen 
Part 3 . T/ 7 . 3 . de j uri fi. Crim. cap. 2. fi chiamano delitti privi- 
legiati , la cognizione, e gaftigo de* quali é rifervato ai fo- 
li Giudici Regj ; pure o gli abbiano manifeftati , o gli ab- 
biano per atto di fomma carità , e modeftia celati , gli han- 
no lafciati impuniti , e fi fono contentati d’una femplice 
efpulfione da’ loro Stati , con fomminiftrargli gli alimenti con 
fomma puntualità . Di tanta pietà • e carità dei Sovrani ver- 
fo di detti Regolari , non fi dee farne abufo , ed in vece di 

lodarla. 
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lodarla , ed encomiarla , dirne male , e dimandare il Procef- 
fo Giudiziale fatto da’ Giudici Ecelefiafiici - Quello non fer- 
verebbe ad altro , che a fcandalezzare tutto il Mondo , ed a 
fare foggiacere al dovuto gaftigo tanti rei di atroci delitti, 
dei quali i Sovrani han voluto fin’ ad ora rifparmiare il 
fangue . Non fi tratta adunque di punire colla morte tanti 
rei d’ atroci delitti , non fi fa premura di fpargere il fangue 
di tanti Regolari-, che dovrebbero edere intefi prima di fog- 
giacere alla pena meritata : Si tratta foltanto della foppref- 
lìone dell’Ordine già. diffamato per tutta l’ Europa. Quella 
fola diffamazione è giufta caufa -Canonica per la loppreffione 
fuddetta , come fu riconofciuto , e praticato nel Concilio di 
Vienna contro dei Templarj. 

39. Or qui un dotto Teologo , e gran Republichifta ha 
oppofto , che per mancanza del Proceffo Giudiziale fabbrica- 
to per ordine di N. S. da’ Delegati Ecclefiaftici , non può 
mai, e poi mai dirli , provata l’infamia predò la Santità 
di N. S. , che dee farne la foppredione , edendo il medefi- 
mo altamente perfuafo della innocenza dei Gefuiti , ed at- 
tribuendo a calunnia ed impoftura tutti i delitti finora im- 
mutati ai medefimi , e che queft’ infamia , folliftendo 1 * Iftitu- 
to in tant’ altri Regni dell’Europa , ne’ quali è mantenuto , 
e tollerato da’ Principi refpettivi , non può dir fi generale , 
nè edere giufta, e Canonica cagione della richiefta foppref- 
fione . 

40. Ma a quelle difficoltà è facile la Tifpofla . E prima 

deve confiderarfi la dottrina comune de’ Republicifti predò il 
Grozio Hb. u.Cap.XIV. con lungo commento fpiegato dal Coc- 
cejo , che gli atti de* Re alcuni fono privati , come i con- 
tratti , promeffe &c. , i quali fono foggetti , e regolati dal 
dritto civile , ed altri Regi , i quali folo natura: jure regun- 
tur . Quindi nafce il volgare fentimento predò del Covarru- 
via variar, refult. Lib. 1. Cctp . I. n. che i Sovrani , non 
fono tenuti a giudicare fecondo il procedo , nè di dichiarare 
innocente „ o reo alcuno fecwidum afta . jguefta dottrina è 
: , . rapgor- 
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rapportata anche dal LelTIo > ftimato uno de* primi Moraliftì 
-della Compagnia Lib. 2. Cap. 29. de Sudice Dubit. XI. n. 99. 
ove dice , che in certi cali ftraordinarj può il Principe con- 
dannare il Reo , ancorché non citato , nè udito , e poi nu- 
mera detti cali , primo fi crimen ejl publicum .... Secando , 
quando ejfet periculum rebellionis , gravi s turbationis , fi juridi- 
ce procederete ..... Tertio , quando quii macbinatur Rei - 
pub li ccc , vel privati: perniciem , qua: aìiter averti nequit . . . 
Quarto, fi crimen foli Principi, £7 tribui alii-s notum fit,itaut 
juridice probari pojjit , tane enim pofièt occulte interfici reus fi- 
rn ? citaticne , £7 probation/bus , fi publice , abfque gravi aliquo 
incommodo puniri non pofjit . 

41. Ma oltre delle qualità fuddette ne’ Sovrani, e di pri- 
vati , e di Regi , evvene un’altra al noftro propofito , che è 
quella di Protettori della Chiefa , riconofeiuta in elfi anche 
dal Concilio di Trento Seff. XXP. cap. XX L’officio del Pro- 
tettore della Chiefa , come ognuno ben vede , porta feco l’af- 
fifìenza , aiuto , e mano forte per l’ofl'ervanza efatta dei Ca- 
noni , e della Difciplina , come può vederfi prefìTo del de 
•Marca, del Salgado , e del Van-Efpen , e di altri , che han 
• parlato a lungo di detta Protezione . Or fuppofte quefte in- 
dubitate dottrine , come può crederli , che tanti Sovrani, 
avendo condannato come rei nei loro refpettivi Regni i Ge- 
fuiti per delitti di Stato , fi voglia dalla Santità di N. S. , 
che i medefimi a guifa di Giudici inferiori di Magiftrati , 
inoltrino il procello delle loro reità , e provino d’avertf con- 
dannati fecundum affa , £7 probata '£ Non è quefta una grave 
ingiuria , che fi fa ai medefimi di toglierli quella ftraordina- 
ria facoltà , che ne’ medefimi rie mofeono , e venerano co- 
munemente i DD. anche della Compagnia dì Gesù ? Se la 
Santità di Noftro Signore s’appiglialTe a quello deboi motivo, 
non fola mente farebbe gran torto ai Sovrani fuddetti , ma a 
se medefimo ; poiché non v’è Regno in Europa al prelènte 
in cui con tanta facilità è comunicata la Poteftà ftraordina- 
ria ai Miniftri , quanto lo Stato della Chiefa . come al Go- 
- v^rnatore di Roma , al Tribunale del Cardinale Vicario , e 

ad 
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i ad alcune Congregazioni . Come potrebbe dunque il Papa di- 
mandare il Procedo , fé egli ne’ luoi Stati difpenfa dal mede- 
fimo, e dalle difefe tanti Cuoi Minifìri? E forfè lecito al Pa- 
pa di comunicare quefta potefìà fìraordinaria ai Tuoi Magi- 
fìrati , che gli altri Monarchi da se fteih non poflono eferci- 
tare? Facendo dunque i Monarchi ufo del dritto di protezio- 
ne han potuto con ragione dimandare al Papa la foppreflione 
della Compagnia, rea in tanti Regni di atroci delitti, e no- 
tata d’infamia nei medefimi , o detti delitti fi ano flati pro- 
vati con Procedi ordinar] colle facoltà che fpettano ad ogni 
inferiore Magifìrato, o colla facoltà fìraordinaria fpettante al 
Sovrano. Ne fi dica, che tutto ciò neppur giuftifica la man- 
canza del Procedo ordinato dal Papa medefimo , e fabbricato 
dai Giudici Ecclefiaftici . Poiché , fe mai ad alcuno cade in 
mente queft’eftrinfeca , e fuperflua formalità , potrà appieno 
foddisfarfi negli archivj di Propaganda , ove eiifìe un ben fab- 
bricato Procedo , che comincia dall’anno 1645, fotto Inro- 
cen. X. , che fu il primo a proibire fotto pena di Ccomunica 
lat<je fententia i- Riti Cinefi , e continuando da Pontefice in 
Pontefice giunge fino al 1724. e troverà l’ofìinata dil'ubbi- 
dienza de* Gefuiti , de’ Superiori e del Corpo intero , alle 
Cenfure , alle Bolle, ed ai Decreti Pontifici ,, che non so, fe 
uguale fi trova nei Refrattari , ed Eretici nell’antica , e mo- 
derna Storia della Chiefa . Potrà foddisfarfi con leggere i Bre- 
vi di Clemente XII. in conferma del Decreto del fu Cardina- 
le -di Tour non ,• e finalmente le due citate Bolle di Benedet- 
to XIV. , e poi odervare in Propaganda la difubbidienza , 
ed oftinazione dei medefimi contro le dette Bolle , e Brevi fi- 
no ad oggidì, 

42. Se Clemente XIII. felicemente regnante avefle reaf- 
funto la detta caufa , farebbe alla luce dei Procedi fabbricati 
da’ HJiniftri della S. Sede contro la Conjpagnia , e non difiè-*. 
, rirebbe'un momento l’abolizione della medefima; ma non per; 
di lui colpa ,ma di qualche Miniftro venduto ai Gefuiti .egli-, 
fìn’ora è ignaro di detti Procedi , Ma fi fyegli finalmente il; 
, vofìro grandidimo zelo , Santifiimo Padre,; e dìa un’occhiata a 

I) detti 
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detti procefli fabbricati da voftri incorrótti , e fedeli Miniftri, 
e vegga quanto i voftri Santiflimi PredecefTori hanno con 
piena cognizione di caufa ftabilito , e quanto difprezzo da 
•uomini indocili , e refrattari s’ è pubblicamente dimoftratq 
dei medefimi , e poi rifolverà fenza efita^ione l’abolizione, e 
fopprelfione della Refrattaria Compagnia. 

43. Di minor pefo è il fecondo objetto ; giacché è vero 
che la Compagnia ancora fofiifte in alcuni, Regni Cattolici * 
Ma che perciò '< Anche i Templari giudicati tei in Francia, 
ed altrove non folo fofliftevano in Treveri » Magonza , Bo- 
logna, e Salamanca; ma furono in detti luoghi dichiarati in- 
nocenti dei delitti oppofti alla Comunità , ed al Corpo : il 
che certamente finora non può dirfi dei Gefuiti nei Regni, 
nei quali ancora efiftono;e pure ciò non oflante il Corpo fu 
difciolto , ed abolito per la ragione più volte detta , che 
avendo l’infamia attaccata la maggior parte .ridonda in tutto 
il Corpo, che per ogni legge deve diflruggerfi. 

44. L’ultima objezione, che è in bocca di molti aderenti 
della Compagnia , è fondata sul Concilio di Trento , che nella 
fefs-22.de Regul. cap.i 6 . chiama Pio l’iftituto della Compagnia 
di Gesù, e su le Bolle di 20. Pontefici Romani* che l’ han- 
no approvato , e altamente commehdato, fra quali ewi io 
fteflò Clemente XIII. felicemente Regnante . Ma qui non fi 
difputa , fe l’ Iftituto della Compagnia fia pio , e lodevole , 
o no. La comune dottrina de* Teologi da noi rapportata, fe- 
delmente , mette al coverto la pietà del detto iftituto , il 
quale fin dal fuo bel principio,. e in progreflo di tempo , ed 
ai giorni noftri , ha meritato l’ approvazione , e le lodi , e 
commendazioni de’ Romani Pontefici ; come anche quello dei 
Templari , degl’ Umiliati , e de’ Gefuati era pio , e fu Tem- 
pre mai lodato, e commendato da’ Romani Pontefici . Laque- 
ftioneè, fe fuppofta la certa, ed indubitata diffamazione con- 
tro gl’individui di detto pio , e lodevole iftituto, debba il 
medefimo fopprimerfi , ed eftinguerfi . Quefta queftione non 
attacca , e non mette in dubbio 1 * infallibilità del Papa , ed 
è affatto «ftranea dalla medefima; ma dipende folamente dal - 
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la prudenza del Romano Pontefice, e perciò il Cano dice; 
Non ad ea pertinet , in quibus SanHus Pontifex errare nequit . 
Si confiderà quefto punto, al dire del Bannes, come l’appro- 
vazione , o abrogazione delle leggi comuni , nelle quali , chi 
mai ha negato , che potfìt Summus Pontifex minus prudente r 
agere’l Si difputa finalmente dell’approvazione, o riprovazio- 
ne pratica , e del giudizio prudenziale , fe un Ordine diffa- 
mato debba mantenerli nella Chiefa di Dio, e fe fia utile 
o nocivo alla medefima. Or ficcome , non può dubitarli, che 
la Caulà Canonica della foppreffione è la diffamazione , così 
non dee metterli in dubbio, che fecondo tutte le regole pru- 
denziali deve il Regnante Sommo Pontefice fòpprimere , ed 
eftinguere il medefimo nella Beffa maniera , che dovrebbe 
abrogare una legge comune, conofciuta inutile, e nociva, 
benché fui principio fiata foffe urilifiima , e profittevole , e 
altamente lodata, e commendata. 

45. Alla diffamazione contro l'Ordine fuddetto , che non 
può negarfi effere caufa Canonica per la foppreffione , s’ ag- 
giunge 1’ iftanza formale di tre potentiffimi , e piiffimi So- 
vrani dell* Europa , che hanno provato, e toccato con mani 
gli enormi delitti ne’ loro refpettivi Regni, e per bene della 
Chiefa univerfale , fanno premura per la efiinzione . Or que- 
fla unione de’ Sovrani , e queft’ unanime confenfo per la fop- 
preffione dell'Ordine fuddetto, di quanto pefo , e forza fia, 
è facile a comprenderli , fe fi riflette a quanto dice lo fieflo 
Pontificale Romano nel tit. XX de Benedizione , iX Coroni- 
none Regis: cofa per altro da altri fin’ ora , per quanto io 
fappia , non olfervata . 

4 6 . Nel $.1X. di detto Titolo fi preferive , che il Metropoli 

tano dia la fpada fguainata al Re genufleffo , dicendo le fe- 
guenti parole: Recipe gladium de uiltari fumtum per nojlras 
mattai . . . 0* fanftam Dei Rcclejiam , ejufque fideles propu- 
gna 1 T protega s, nec minus fub fide falfos , quam CbriJUani no- 
mimi bojles execreris , ac dijpergas . E nel §. XL. quando il 
Metropolitano gl* impone la Corona fui papo, gli dice : accipe 
C or onam Regni . ita ut ficut noi in interioribui Pajlores, 

- -v Di re- 
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reciorefque anitnarum intelligimur ; ita iX tu in extetioribus 
Virus Bei cultor , ftrenuusfque contra omnes adverjìtates Ec- 
cleJìiC , Cbrifii defenfor adfiflas , regni qua tibi a Beo" dati, ÌX 
per officium nqflrcc Benedici ionis in vice ^tpoflolorum , omnium - 
que San&orum , regi mi ni tuo commini , ut ili s executor , profi cu- 
ufque Regnator femper appare as . 

47. Due cofe adunque fi fuppongono nel Pontificale Ro- 
mano, e fi ricordano, ed inculcano dal Metropolitano al Re 
coronando, cioè eh’ Egli debba odiare, e difperdere , non folo i 
nemici del nome Criftiano , ma anche fub fide falfos . La ra- 
gione di quefto indifpenfabile obbligo fi adduce in fecondo 
luogo, perchè ficcome i Vefcovi fono Paftori, e Rettori delle 
anime in interioribus , cosi i Regi in exterioribus ; e qui di 
pafTaggio s’offervi , quanto male il Padre Catalano ne* Com- 
mentari al detto, Parag. n. 17. pretende di confirmare quel 
che dice il R. Pontificale coll* autorità di Coftantino Magno 
predò d’Eufebio lib. 4- de Vit. Cqflant. Cap. 24. , che .ditte: 
Vos eorum , qua . r Junt in Ecàlejta , ego eorum , qua extra 
funt , a Beo conjlitutus Epifcopus videor . Poiché le dette pa- 
role , febbene si conGderano , devono riferirfi alle perfone. e 
non alle cofe ; volendo dire il Gran Coftantino , che i Ve- 
fcovi dovevano avere cura de' Chrifìiani , che fono nella 
Chiefa , e l’ Imperadore penfare alla falvezza de' Gentili, che 
fono fuori della Chiefa . Meglio Egli averebbe fatto fe fi 
fofife fervito delle pruove del de Marca; Be concord . Sacerd . , 

Imp. Zàb.2, cap. io ». 7. le quali per brevità fi tralafciano. 

48. In virtù dunque degl* obblighi fuddetti , che dalla 
Chiefa medefima s’ inculcano ai Regi nella loro Coronazione, 
han dovuto i piiflimi, e Potentiflimi Sovrani efpellere da* loro 
Stati i Regolari della Campagnia, come rei di delitti di Sta- 
to , e facendo manifefte al Capo della Chiefa le loro reita 
coverte finora , e nafeofte fottò il velo d’ una apparente Re- 
ligione e ielo , fub fide falfos dimandare la fuppreflione , ed 
eftinzione del loro Ordine. Ad Efli è commetta la cura efte— 
riore della Religione, e-Fede Cattolica in exterioribus , e I* 
cura efteriore della polizia , della difciplina, e del coftume^ 

r. l Com^ 
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Come dunque potè vailo fare a meno "di non denunciare alla 
Santa Sede le reità enormi de’ Regolari fuddetti , e doman- 
darne la totale abolizione ‘i E come può nella Chiefa di Dio 
confervarfi 1 * efteriore difciplina , e Religione efterna , lenza 
l’abolizione , e definizione d’ un, Ordine diffamato per tante 
enormi reità, commeffe in quafi tutti gli St^ti d’ Europa ? 

49. S. Agoftino cantra Crefconium lib. 31 cap. 51. e nell* 
Epijl. 50. ad Bonifacium , diftingue due obblighi nei Regi , 
e come Uomini , e come Regi ; come Uomini devono Ser- 
vire Dio , ed oflervare i Divini Comandamenti , ma come 
Regi devono vietare i mali, e diccene 1 primo cit, luogo , non 
foìum qua pertinent ad bumanam focietatem , verum etiarn 
qujc pertinent ad divinam Religionem , . Era adunque obbligo , 
indifpenfabile di detti Potentiffimi Sovrani impedire i mali, 
di detti diffamati Regolari nella Chiefa di Dio, col doman- 
dare l’abolizione , ed eftinzione»* r : | 

50. Quefl’ obbligo medefimo ne’Regi è efpreffo prefToGra-, 

ziano 23. q. $. cap. Princeps , nel cui fine di cefi : Cognofccunt 
Principe s Speculi Deo debere fe reddere rationem prapter Eccle- 
Jìam , quam a Cbrijlo tuendam fufeipiunt . Nam (ine augeat ut- 
pax , iy difciplina Ecclefijc per fideles Principe s , Jive folvatur 
ili a , ab eh rationem exiget 3 qui eorum potejlati fuam Eccìejiam, 
credidit , .• . .,11 iu '.j.jj . .. ' v. . . , 

fi. Quefto fimilmente fu il coftume;dei Principi Pii , e 
Cattolici di fpedire Legati al Romano Pontefice , a cui di- 
mandavano lo ftabilimento di qualche punto di Difciplina , 
la correzione degli Ecqlefiaftici', e quel che occorreva pel 
bene generale della Chiefa. Di quefta forte di legazioni fpe- 
dite a Roma da Carlo Magno a Leone III. R. Pontefice , 4 
vegga il.de Marca Cane. D* L lib. 2., cap. 12. «. 6. 7. r . 

1 5 2 - Quanto bene ,, e profitto pervenga alla Chiefa uni T 
verfale da quefto concorde , ed amichevole animo dei Prin- 
cipi Secolari , e de* Romani Pontefici , lo dlffe Gregorio Se- 
condo nell’ Epift. all’ Imperat. Leone Ifaurico : ConfenJUs Cbrijli 
amantium Imperat orum , U Piorum Pontificum ejl vis una i9 
quando cm pace * 0*, ebar itale ffs traftantqr . CòafeflbUò anco- 

' ' xa 
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rk l’ ifteffo Imperatóre Leone: EtflogA -Leoni s , IT conflit. tit. 
3'. §. 8. Cum Re ffub lica ex partibut fui s , membris propor- 
ti onè quadam ad hominem conflit ut a fit , maxima: ejus , ij in 
primii n&cejfarice partes funt Principe t , & Patriarcba , qua- 
proptér £T fubdi forum qui et , if felicita! tam anima , quatn 
corporis conjijlìt' in confenjione , & concordia Imperii cum fuetti 
ino Sacerdotio . Lo conobbe anche il famofo Gregorio VII. 
che nel iti. i. Epifl. 19. confermollo col paragone degli oc- 
chi del Corpp umano : Sicut duobus oculit bumanum corpus 
temporali' lumi ne regi tur , ita bis duabus di ani tati bus in pura 
Religione- koùcordantibus p Corpus Eccita fpi rituali lamine re - 
è? illuminare probatìk. 

Y 53. Ma inutilmente- ói tratteniamo in pròvare il bene, e 
profitto della Chiefa vegnente dalla conformità degli animi» 
ed amichevole eonfenfo de’ Principi col Romano Pontefice, 
quando 1' elperienza ci ha fatto vedere ne' tempi predenti , 
tante brighe , e tanti difordini nella Chiefa di Dio , nati 
dalla maledetta difeordia , e difparere fra l'una , e l'altra 
Podeftà , che tutti gli uomini pii , e zelanti deplorano , co- 
me cagione di mille mali , già, accaduti , e nafeituri 

54. Voi dunque Santiflìmo Padre che degnamente occu- 
pate la prima Sede di S. Pietro f e liete primo Vicario di 
Chrifto . e primo di tutta la Chiefa , recidete , e sbarbicate 
ad efempio de* voftri gloriofi anteceifori quefto Ordine già 
diffamato per tutta 1 * Europa . Non permettete più , che 

Y infamia tanto aborrita da’ Sacri Canoni , e dalle Pontificie 
Cohfìi turioni ; vada in trionfo nelle facre funzioni , e nell* 
Apoftolicò Miniftero. Secondate i pii defiderii , e le giufte , e 
canoniche dimande di tanti potentifTimi Sovrani , che xicor- 
devolrddl’ obbligo. indHpenfabile della loro Corona , voglio- 
no abolita quefta profanazione # iqueft* Idolo nella Chiefa di 
Dio . Riftabilite , e con quefta eroica azione , confermate , e 
fuggellate la pace fra i Principi Cattolici , e la S.Sede Roma- 
na. Ricordatevi, che dovendo fra non molto tempo comparire 
avanti il tremendo divino Giudizio , non dovete lafciire la Chiefa 
*di Dio in guerra, t difìenaonl , ma pacifica, « quieta, come 

fin 
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fin dal principio del voftro gloriofo Pontificato fu a voi dal 
Sommo Iddio confidata . Ne quello può altrimenti ottenerli , 
che coll’abolizione , e diftruzione di quella Compagnia , che 
denominata fin dalla fua prima erezione di Gesù , ha Tem- 
pre quafi per tre fecoli lufcitati rumori , difturbi , e diflen- 
zioni nella greggia del medefimo Crifìo , o colla cupidigia 
del guadagno e dell’ illecito traffico , o colla prava dottri- 
na , o coll’ attentare nelle fiacre Perfone de’ Principi , o 
coll* oftinata difubbidienza alle venerande leggi della Chiefa, 
finché è giunta al colmo dell’ infamia, per cui ogni legge 
Umana , Canonica , e Divina , vuole , ed efige , che fia di- 
ftrutta , fopprefiTa , ed eftinta. 

55. P. S. Dopo finito il voto, improvvifamente è pattato 
all’ altra vita Clemente XIII. di gloriofa memoria ; non s’ è 
fìimato però di fare mutazione alcuna nel medefimo , potendo 
fervire per gli Eminentiflimi Cardinali nel Conclave , che 
convinti dalle addotte ragioni , poflòno da fe fletti rifolvere, 
ed ordinare l’abolizione , o almeno inGnuarla , ed inculcarla 
al futuro Papa , che Iddio conceda alla fua Chiefa ornato 
di tutte le virtù , che polla purgare la medefima da ogni in- 
famia , e rappacificarla colle fupreme Podeftà . 
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INTRODUZIONE 



Si dà ragione di qitejl* Opera , e fi parla de' motivi , 
■che hanno indotto i Gefuiti ad aliar, tanarji 
•dalla dottrina ( I ) della Cbiefii . 




NO de’ piu regalati vantaggi , che pel bene comune 
de’ fedeli fi fia finora ricavato dalle Itraoid inare , e 
forprendenti vfcendV 1 ; alle quali abbiamo in quelli 
ultimi tempi veduti foggetti i Gefuiti nella mag- 
gior parte degli Stati Cattolici * è fiato fenz’ alcun dubbio quel- 
lo d’ eflerfi meffo in veduta appretto tutto il Mondo il complef- 
fo delle ftrane opinioni da loro infernale -, opinioni quanto in- 
giirriofe alla Oliera Cattolica * nel ìeno della cjuale etti vivono, 
altrettanto pernicìofe alla falute 1 eterna delle anime. Perocché un 
folo fguardo , che un Criftiano getti sull* ammattì» di tanti mo- 
firuofi errori infegnati , e con tutto l’impegno foftenuti da’ Ge- 
fuiti; bafta per fargli comprendere con quanta cautela egli fi 
debba guardare da guide sì cieche nell’ unico importantillimo af- 
fare dell* anima fua, e con qual’ attenzione egli abbia da fchi va- 
re la lettura de* libri loro. Pare inoltre, che Iddio abbia voluto 
per quello mezzo giuftificare eziandio negli occhi degli uomini 
la condotta, ch’egli ha tenuta con- quelli Religiofi. Conciólliachè 
poteva a prima villa comparir cofa affai (frana il vedere Un grati 
tremerò di Religiofi fvelti , dirò- co»? , violeijtemente dal- lord 
fuolo nativo,- e trafportati in paefi firanieri, sbalzati da un luo- 
go all’altto 1 , ora per mare , ora per terra; non trovare chidef- 
fe loro ricovero ; obbligati a ftarfene come rilegati iir luoghi 
incomodi filmi ; ridotti da uno fiato di : agj , e di ricchezze à vi- 
vere fientatamente con una tenue penfione dileguata loro dalli 

1 A 2 carità 



, I , . 
% i.:.* 



. j 



(0 Hfpofizione della Dottrina de*G«- ' trafdtrare le note , che troverà nel cirfo ili 
fuiti fui Dogma , e filila Morale eflrat- \ ypejì' Opera V j perchè vi ft trattano punti 
ta da’ loro libri , e da altri licuri Mo- * importami 3 • i ' 
aumenti . [ avverte il Lettore a non 
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carità piuttefto , che dalla giuftizia de* Sovrani » che gli hanno 
Scacciati da’ loro dominj ; e divenuti finalmente l’oggetto dello 
sdegno de’ Principi , e dell’ averfione de’ popoli . Òr vedendoli 
efpofto agli occhi del Mondo il Corpo della dottrina anticriftia- 
na , infegnata da quefti Religiofì , fubito fi fcorge un cumulo di 
delitti, pe’quali Iddio vendicatore degl’ infulti fatti alle princi- 
pali verità della fua Religione , ha fatto giuftamente cadere fo- 
pra di loro quefti flagelli ; onde ognuno ammirerà la fua lunga 
pazienza nel fopportarli , e confetterà , che il Signore t ‘ anche 
quando è sdegnato, fi ricorda della fua mifericordia . 

Quella efpofizione della dottrina Gefuitica meglio , e più 
«fattamente , che altrove , è fiata fatta in Francia ; ma perchè 
chi non intende quell’ idioma , o non ha i libri , che in quel 
Regno fi fono pubblicati, non può ettere sì agevolmente illumi- 
nato fopra un punto di tanta importanza ; perciò noi abbiara 
creduto di dover rendere comune , anche alla noftra Italia un sì 
gran bene , col pubblicare nel noftro volgar idioma quello pic- 
ciol volume in cui fono fiati raccolti i principali errori sul dog- 
ma , e sulla Morale , de’ quali fono fiati aceufati, e convinti i 
Gefuiti . Iddio c’ è teftimonio , che non prendiamo a fare quell* 
Opera per alcun odio, che nudriamo contro quefti Religiofi , ma 
unicamente per lo zelo della l’alute delle anime, e per amore di 
quelle verità , che debbono etter care , e preziofe a chiunque fi 
pregia del dono ineftimabile ricevuto dalla divina mifericordia, 
d’effer figliuolo della Chiefa Cattolica , la quale con gelofia cu- 
fìodifce intatto il depofito della dottrina affidatole da Gesù Cri- 
fìo. Noi anzi ci proteftiamo nel cofpetto del Cielo, i e della Ter- 
ra , che portiamo nel noftro cuore i Gefuiti , che gli amiamo 
nella carità di G. C. come noftri fratelli carifììmi , e che implo- 
riamo fopra di loro le divine mifericordie , acciocché abbandona- 
ta una volta ogni forta d’errori, abbraccino finceramente la dot- 
trina fanta , e immacolata della Chiefa . Nel che non facciamo 
altro, che conformarci all’ efempio d’uomini e per pietà, e per 
dottrina illuftri , i quali conofcendo , e deplorando l’oftinazione 
de’ Gefuiti nel foftenere la loro perverfa dottrina , ebbero ricor- 
fo all’orazione , per ottenere da Dio la grazia di farli docili , 

e ar- 
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e arrendevoli alla verità ( i } . 

Che fé nel confutare tante moftruofe opinioni proferirà tal- 
volta la noftra bocca o piuttofto efcirà dalla noftra penna qualche 
parola dura, e fi uferanno delle efpreflioni forti, le quali portano 
far apparire della commozione di animo, s’aflìcuri pure il Lettore, 
s’aflicuririo i Gefuitì , che quelle non riguardano le perfone loro , ma 
folamente l’empietà e gli errori da loro infegnati. Conciortiachè 
teniamo d* avanti agli occhi quella bella maflima di S. Agoftino, che 
infegna doverti far guerra all'errore, confervando Tempre l’amo- 
re per coloro , che o per ignoranza , o anche per malizia l’han- 
no infegnato. DM «ite hominet , iutifici te errore* . Potrà adun- 
que la lingua moftrare nelle parole qualche forta di fierez- 
za , ma non per quello lafcerà il cuore d' erter pieno di tene- 
rezza , e di carità , lìccome dice il medefimo Santo Dottore (2): 
JJla dicendo quafi odit , quafi ficvit , Lingua clamat , cor amat . 
Anzi la carità medefima è quella , che fomminifìra sì fatte 
efpreflioni , come le più proprie , e le più adattate o a richia- 
mare , o a premunire dall’ errore i noftri fratelli . 

E a dir vero , come può un buon Cattolico non accenderli 
di zelo , e non armarfi delle più forti efpreflioni nel confutare 
la dottrina inaudita , con cui i Gefuiti non hanno mai certato 
d’ infettar la Chiefa fino a’ noftri giorni ? Non fi tratta già di 
qualche difcuffione teologica , di alcune opinioni Angolari , di 
qualche errore , le cui confeguenze non fortero molte pericolofe . 

Ma 



fi) Si ha nella Storia del Secolo pafi 
fato , che il celebre Monf di Gonarin 
Arciv. di Sem , non fapendo più come 
reprimere i Gefuiti , intimò nella fua 
Diocefi delle publiebe orazioni per la 
converlìone loro . Cosi Cefare Speziano 
Agente di S. Carlo in Roma , poi Ve- 
fcoyo di Cremona , e morto nel 1607. 
fcriveva al mentovato S. Carlo. Rac- 
comando alle fine orazioni la Compagnia 
di Gesù . Effa ne ha gran ùi/ogno . 
Molti temono ancora , eh' effa non vada 
fentpre deteriorando per li cattivi principj , 
che vi fi feminano , • che vi fi vedono . 
Quel che molti temevano , pur troppo 



è avvenuto , come fi può vedere da 
quanto fi dirà in quello libro . Si veda 
anche il Mariana Gefuita nell’ Opera 
intitolata : Delle malattie della Società , 
Vi è dunque ora più che mai bifogno 
di pregare il Signore per quelli Relt- 
pioli , acciocché li faccia ravvedere, 
il che più facilmente accaderà qualora 
il Sommo Pontefice colla fua autorità 
li fopprima , perocché farà tolto allora 
quell’ idolo della Società , che gli ac* 
cieca , e impedifee loro di vedere la 
verità . 

(1) S. Augii fi. Strm. 317. c. 4. w. 5. 
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Ma è ima inondazione d’ errori , e d’ empietà ; una morale; inr 
fame , é fediziofa ; infornala è una Religione tutta nuova, oppu- 
re , come diceva beniliimo Monfignor di Rallignac Arcìvefcovo 
di Dours , un nuovo Corpo di Religione (i) , elle fi procura di 
ftabilire su le rovine dell’antica. iSon fi tratta d’ alcuni partico- 
lari fenza nome , fenza fofiegno , fenz’ autorità, , i quali torna 
tene di lafciar marcire nella polvere , per paura di accreditare 
i loro errori : Ma quello , che ha formato quello infettato pro- 
getto, è un Corpo potente , e terribile , anche nelle fue dif'gra- 
zie ; un Corpo-., che fparfo fino all’ eftremità del. Mondo-, non 
penfa ad alno » che a feminare da per tutto la nuova dottrina 
da elfo partorita ; un Corpo finalmente , tutti i membri del 
quale fono talmente uno iniieme che , come elfi medefimi fe ne 
vantano , il Latino vi penfa come il Greco , il Portqgbefe come il 
Brafiliano , V Ibernefe come il Sarmata , lo Spagnolo come il Fran- 
cefe , l'Inglefe come il Fiamingo, fenza che vi. fi a fra tanti gerì) 
diverji nejfun dibattimento , ttejjun contrago , nejuna cofa , che dia 
motivo di' accorgerci , che fon più d'uno (2), ■< 

Inutilmente ci replicherebbe qualcuno , che non è credibile , che 
perfone allevate nel leno della Chi eia Cattòlica, impiegate quali per 
tutto nelle funzioni del Sagro Mi ni fiero, e che hanno guadagnato ia 
Rima, ed anche la confidenza d’un gran numero di Pallori 1 e di 
fedeli , abbiano potuto formare un’ imprefa cosi temeraria ; e 
che invece di reprimere la loro audacia , fiano. flati al contrario 
ricolmati di favori. 

Senza efaminare ancora il motivo, che ha fatto operare così 
queftì Religiofi, e In che modo fiati pervenuti ad afTafcmare gl’ 
occhi della maggior parte degli uomini, tutto dipende da quella 
iemplicillima quellione , feiGefuiii hanno infegnata, o non hanno 
infegnata la dottrina , thè vien loro attribuita ? Quello è un fatto, 
contro il quale perdon la forza tutti gli argomenti. Or la prova 
dell’ affermativa è Tidotta all’ultimo grado d’evidenza non fola- 
mente nella Raccolta delle Afferzioni fatta per ordine de’primi Ma- 
giftrati della Francia , ma ancora in moltillimi monumenti Eccle- 

fiaftici, 

. % ... 7 

(1) Mandtm. de' 16. NoV. 1749. in (1) Imttg. I. Sue. Soc. Prole/;, p. 353. 
4 - P- » 5 - 
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fiaft'ci , de’ quali è impoflibile rivocare ili dùbbio 1 ’ autenticità . 
Quefti Padri hanno un bel gridare , che fon tutte calunnie , un 
bel Mafcherare i loro errori , un bel prevalerli del favore 
de’ Grandi, e un bell* ornarli di tutti i fiori dell’ eloquenza uma- 
na per abbagliare » e per fedurre , mentre i loro fcritti » la lo« 
ro condotta , i loro difcorfi , le loro flette Apologie * tutto gli 
fmafchera , tutto gli fcuopre , tutto depone contro di loro , 
tutto gli cuopre di confufione , e d’obbrobrio. 

Ma fenza riftrignerci a quefto fatto incontraftabile , non vi è 
cola più facile , che lofcoprire il motivo , che loro ha fatto profanare 
il Santuario, facrificare la verità, e derider la facrilega manosul trat- 
tato d’alleanza, che il Signore ha fatto col fuo Popolo. Se fi eccet- 
tuano le perfone offufcate dalle tenebre dell’ignoranza , o della 
prevenzione, qual’ è fuorno attento a ciò , che è fucceduto in 
quefti ultimi fecoli , il quale non fi trovi obbligato a concedere- 
che fin dal principio il difegno del governo de’ Gefuiti è fiato 
di regnar per tutto fenza contradizione; di foggiogare gli altri 
Corpi ; e di adoprar tutti i mezzi e facri , e profani per in- 
nalzarli a quefto Difpotifmo univerlale‘< Sì l’ambiaione , e un am- 
bizione fenza limiti è il delitto della Società „ il principio de* 
Tuoi misfatti ». e l’origine di tutti i nofiri mali. Per quanto in- 
terefle ella abbia avuto di occultare quefti vafti d fegni , molti’ 
ancora de’ fuoi membri , nel delirio cagionato loro dalla fui 
profperità , - non hanno potuto fare a meno di non efporli pub— 
blicamente J Ora non fi .vergognano d*"applicare ad eflfa le prò— 
mette inviolabili, fatte alla Chiefa Q)r Ora la paragonano ad ùiv 
armata tutta celefte, elle intraprende la conquida del Mondo (4) :'<■ 
Ora fi perdono a fegno d’ attribuire al loro Fondatore ciò , che 
1* A portolo diee-di G. Ci folo che D/o lo ha (labilità erede di 
tutte le coje : j Quem con(lituit beredem unìver forum ( 3 )' .-Or a afFer— 
esano chiardmehte * che la- loro»; Società fi propone di dominare 
- ■/ ' ■ ■ ■ . . ' i ■' ; ;i j « 1 / . 



(») /«. . prim. Sic. A u'p. qifr.. 

V. L» iv.j94.591 £P 6 <bu 
l 0») L, Ibii. 1 L . ile > 

(3) I Gefuiti di Poitiers ferm. in* 
onore di S. Ignazio. recitati v e ftampa- 



tì nella ftelfa Città , poi denunziati nel 
lóit. alla Facultà Teolo^ka di Pari- 
gi *.e>. ceninoti dalla medefima V. Dai- 
gentré tom. 2. p. 2. p. 50. ,?•&* " ' 

• 51 .Vv.. . v. .j 
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su txtja Ja Urrà ; Qucd iU»ni*afentur tati terra (i) . Quelle ef- 
prdìioni piene di fallo , e di vanità , e mille altre fintili , di 
cui fon ripiene le loro Opere , e che il Corpo non ha mai di- 
fapprovate , formano già contro i Gefuiti un forti/limo pregiu- 
dizio ; ma la condotta da ehi tenuta collantemente , e con per- 
feveranza , nella Chiefa , n’è una prova foprabbondante , la qua- 
le non permette a neftuno fpirito ragionevole , ed amico del- 
la verità di rivocare in dubbio la realità de* loro ambiziofi pro- 
getti. A quello legno ancora vuole G, C. , che fi diftingua l’al- 
bero buono dal cattivo , ed il falfo Profeta dal Profeta del Si- 
gnore.. JL frutti bus eorum cqgnofcetìs eos (2), Or fe noi efanai- 
niamo il modo , col quale fi fon diportati quefli Religiofi fin 
dall’origine delia loro Società , vedremo uomini unicamente oc- 
cupati per una parte nel renderfi indipendenti da ogni autorità 
e per l’ altra nel cercare i mezzi di dominare nella Chiefa , e 
per tutti i Regni del Mondo, 

Per iftabilire la prima propofizione , quando anche non avef- 
fimo altre prove , ballerebbe dar.e una fcorfa a quella prodigio- 
fa quantità di privilegi , che i Gefuiti hanno eftorti da’ Sommi 
Pontefici ; privilegi de’ quali non fi eran mai veduti efempj , e 
in vigor de’ quali , tra gli altri favori eforbitanti , fi pretende 
di fottrargli in ogni maniera , e per qualunque riguardo alla 
Poteftà temporale de’ Principi , e a qualfi voglia autorità fpiri- 
tuale de’ Yelcovi , e degli altri Pallori (3) , Quali, turbolen- 
ze non hanno elfi , eccitate nelle varie parti della Chiefa eoa 
l’ufo, che in molte occafioni hanno tentato di fare di quelli 
Privilegi non più uditi , che derogano a tutte le leggi ? Se ne 
vede con dolore ia fcandalofa definizione , nelle memorie de£ 
Clero di Francia , nelle Storie più autorizzate, e in molti al- 
tri Monumenti di quelli ultimi Secoli. , v . o : ' -, ■. 

.. . Non è meno notorio fi progetta de’ Gefuiti dì dominare 
©ella Chiefa, e in tutti i Regni del Mondo; mentre un’efperien- 

z a 



(1) Epìjì. Venerai. Sasboldi Vie. A - (?) Quelli enormi Privilegi fi»!» 

pojìol. apud Belgas V. Bncderfen , TraEi. riferiti al principio del j. tomo delle 
ttjjì. de Jefyit. &c, «flit jjf fadtrafo Btl* Coftituiioiu de’ Gefuiti di Praga del 

% V" •»/ - v -4 •••"- i J iHl* , ' « il •' 1 ■ 

Matth. 7. 1 6» ... •. j < .. 



ilo p, 

M 
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za di 200. anni ftabilifce questo fatto in una maniera incontra- 
ftabile . Se fi confutano tutte l’età di quella lunga epoca, vi 
fcopriremo una focietà fondata l’opra un governo intollerabile in 
ogni Stato ben regolato (i) , la quale da principio ammeffa per 
grazia in varj luoghi , ed anche contro il parere delle perfone 
ìavie, comincia dal voler dare il tuono a tutto, guadagnarli \i 
confidenza , penetrare il fegreto delle famiglie , difporre de’ pofti 
e intrigarfi in tutti gli affari : Una Società, la quale affettando 
di comparir dipendente da’ voleri de' Sommi Pontefici ? non gli 
feguita però, fe non in quanto fi aetWdaho co* fuoi intereffi, e! 
viene a capo di regnare fopra i fuoi padroni , e d’indirizzare 
conformemente a’ fuoi difegni la maggior parte delle loro opera- 
zioni : Una Società, la quale fottoméft'à efteriormente all’ autori- 
tà de’ Véfcovì , noti vuol però dipenderne , fe "tìon quanto le 
piace , e non temè di facrificàrli fe è poffibile , al fuo rifenti- 
tnento ; quando fi fanno débito di condannare i' fùol' errori , o 
di reprimere i fuoi eccedi V Una Società ', la quale temendo la 
luce , a' impadroriifce per Violenza , o ‘per leduzioue della chiave 
della fcienza , « procura di foggi ogare tutte le fcuole per tene- 
re i Paftori, e i Popoli in una- profonda ignoranza , e per pote- 
re con quello mezzo vile , e vergognofo dominarli’ con maggiore 
imperiofità: Una Società, la quale effendo la più frefca di tutte 
le Religioni , fi folleva infolentementé fopra tutti gli altri Ordi- 
ni Religiofi, e fiifcita loro millé^raverfie, quando fi oppongono 
alla fua ambizione , o ricufano di dar mano alle fue ingiuftizie : 
Una Società , la- quale gelofu di tutto il bene , che non è fatto 
da efla , procura d’avvilire il minjftero de’ più fanti Paftori , e 
ron tèrne di calpeftare le Ordinazioni della Chiefa.e i fagri di- 
ritti della' Gerarchia , per còlloéarè fotto i fuoi ftendardi ‘le per- 
itile d’ ogni età , d’ ogni fello Ve d* ogni coedizióne : Una So- 
cietà finalmente '"là quale oppofta per principi alla Poteftà tem- 
porale , s’ iilfinùa con deftrezza nelle Corti de’ Principi , vi di- 
venta il canale' delle grazie, V arbitra delia fortuna de’ Cittadini, 
xi flagello di -tutte le feribile dabbene ? la- quale prende parte- 

B agli 

O) V . informaiiohi ‘fitte a’ Par- Procuratori generali.' 
lamenta di Francia dagli Avvocati , e 1 - ‘ • 
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agii affari di Stata » influite nel Coniglio de* Principi ,,fi pren- 
de giuoco, quando la richiedono i Tuoi iniereiìi , di compromet- 
tere fcambievalmente le Potenze ; e ca’fuoi intrighi, tradimenti, 
maneggi e , impufe ardite ff rende- forpridabile a’ più gran Po- 
tentati (d) n Pittura fpavcntevóle j ro^ che parrà fomigliante a 
tutti quelli, che. non fono ubriacati alìp, tazza incantata, ch’ella 
prefenta a tutte le Nazioni . 

Or quali arti fìzj non ha dovuto mettere in opera la Società 
per follevarfi a quello altra grado, di- potenza, e di domiuio? 
Oli (Apoftoli hanno fonqyi44to. a, Gesù Griffa il Mondo , ma pre- 
ferì tandoff: 'come agnelli in mezzo al lupi, ed efponendoh alle 
contradizioni * a* fuppliz] , e alia fteffa morte per far guerra alle 
pailióni degli uomini , e per . portare i lumi della verità nella 
lorp, mente,*, ed. il ftij^^ell^ carità nel lojo cuore. Qp?fti mez- 
zi f; -che nasalmente dovean mettere on oftacoló infuperabile al 
progreffb c|elP opera ài i CuLVetyino ff^ui.dpcfrioati , gli hanno 
fatti • trionfare de l nemici •dellai Croce del Salvatore* perchè 
Dio , che prefedeva a quella grande opera , ha voluto elegger* 
ciò, che vi era di fi fa-vile e di fjù faffregevole.Jeconda il Man- 
da , ^er. dj^r ugge tf, ciò , che vi età di fin granfa > acciocché- nejjù~> 
i'.Q fi glori offe davanti alai (2) , e k conyérlìone del Mondo non 
fi patelle attribuire , fe non alla potenza della fua grazia 
... .. Che differenza nelle Conquifte, de’ Gefuici 1 Hanno voluto 4 
tome gli Apoftoli , abbracciare tutta, la, terra t <nu ,con mire dia- 
metralmente oppofte . Si fon pielff indofli^ fi mantello della 'Reli- 
gione „ non hanno parlata d’altro * che della maggior gloria di 
Dio , e .tutte le lqra azioni hanno fatta vedere a quelli, che non chiu- 
dono volontariamente gli occhi , che in verità non hanno cerca- 
ta fe non di .procurare la gloria della loro Società. Quindi, è, 
effe k povertà fuga del Morivo,; P-proUtà % la femplicit'a del 
Vangelo fon par u te, loro armi troppa deboli per efeguire i gran 
pjqgetti * che aveahp cohceputi . Intraprendendo etft un* opera 
tutta umana ,, età f, afa naturale.*, che ricorreffero a mezzi umani 
giacché 4 grazia. di G. C. , che vien dat^ aglijUnfflì » non po- 
• ‘ n * * !.. ’’ tev» 

( 1 ) V. Murai. Prati. . Hi/l.. J ge»eu -.(*) 1* C*t. l~ Mhr ' ’ " 
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r teva edere il principio de’ toro ambizlofi difegnì. Comprefero be- 
» nifiimo quefti politici , che per regnare fopra gli uomini , era 
, necefTario d* impadronirli dello fpirito de’ Grandi , .e di quelli che 
. danno vicino ad efli : di farfi temere da i- deboli y di renderli 
neceffarj a tutti' , di mantenere delle còrrìfpondenze , dii formar 
delle grandi imprefe , d’ edere in iftato di diflipar le iempefte, 
alle quali avrefcbono potuto trovarfi efpofti , e d ! aver mezzi fi- 
curi per arrivare a forza d’ intrighi al fine , che fi fofTer pro- 
pofto.> O tutto quefto maneggio non può riufcire fenza capitali 
eonfiderabili , e quelle ricchezze non fi acqulftano con la preghi ei- 
ra-, -con la predicazione ‘y ‘e^cen là penitenza . Quindi è venuto 
quel commercio imménfo , ‘che i'Gefuiti hanno" fitto Ve fanno 
ancora ogni giorno con difprezzo de’ Sagri Canoni , ora fcoper- 
tamente, ora (òtto nomi- mentiti nell’uno, e nell’altro emisfero: 
Quindi quei banchi ufuraj y quei legati eftorti dà* moribondi ; 
quelle donazioni ,* quelle pretefe opere pie; che fpogliando le Ve- 
dove, -e gli Orfani hanno bene fpeflb eccitato la Vigilanza, t 
l’ olfervazione de i Tribunali fecolari < 

Dall’ altro canto adendo il Mondo pieno d’uomini carnali ; 
che vorrebbero conciliare le mafTime dP G. -C. con quelle del fe- 
nolo, fa di meftieri, quando fi vuol piacere a quefti fchiavi della 
cupidità , di, ‘Iiifingare le Forò qiaflionii Se fi prefenta ad elltco» 
efattezza la dottrina dèi Vangelo’; ellaò agli occhi loroun rigorifnvi 
intollerabile f ma fe fi jìitga la regolale* accomodarla y meglio clife lià 
poffibile .alla Foro corrotta Volontà ,-he ned icona quefti direttori co-^ 
modi, li caricano di lodi , e camminano allegramente ' fatto le lòvcf 
ilifegne . Quindi quei regolamenti -delle Coftitiizioni Oefiiitiché,* 
che tutti i membri della Società fegui faranno Unifórme mente dori 
già la dot tf ina immutabile del Vangelo, ma bensì quella, che 
fura fiata ferita nella Società , come la migliore , dice il teftov <? 
la più convenevole ainaftri^ ut meliot^ìy convenienti or noflris (i);' 
cioè a dire più adattata «1 piano di dominazione da ella forma-, 
to . Quindi quell’ altra maflhnà , che non è meno ftranajxche fe- 
qualcuno de i membri della Compagnia avejfe un fentimento , che 
Jì allontanale da quello «Iella Chi e fa, , 9 de'Jùoi Dottori , egli dee '■ 

B '2 fot - 
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fot t onici t ere la fua maniera iti penfart , non già alia Chiefa rae- 
definia , ma bensì a quel cbe farà definito dalla Società (i) . Con 
tali principj pertanto i Geluiti lì fon trovati alla larga , hanno 
fonato la tromba fino all* eftremita del Mondo , e non hanno più 
temuto gli oftacoli ; che potean fermare il corfo delle loro con- 
quifie. Che fe alcuno vuol caulinare nella via, che conduce alla 
vita , ve lo condurranno volentieri , e gli fomminiftreranno i 
mezzi d’andare avanti a gran palli: il loro fine non è di rende- 
re gli uomini fregolati ; tutto dipende dall* interelfe del Corpo: 
e quelli Criftiani , che fotto la loro condotta corrono con ardo- 
je nella carriera della perfezione . fanno onore alla Società.. Ma 
fe la ftrada par troppo diretta, e nop <fì ha il coraggio di cam- 
minarvi , i medefimi interrii, inducono quelli Apolìoli benefici 
ad allargar quella firada, ed appianarla, a penderla dolce, e co- 
moda, Giudicano, che Jia meglio, e più convenevole per loro .al- 
terare la legge di Dio , gì ufii ficare , palliare, ridurre a niente 
ì più gran delitti, e allenite ancora trasformarli in virtù piut- 
tofto , che difgufiare quella moltitudine di peccatori impenitenti, 
che vengono a profirarfi davanti a. loro, e piuttofto che rigetta- 
re i loro omaggi . Giungono finalmente per compiacenza fino a 
feufare fotto varj pretefti la maggior parte degl* Idolatri , dei 
Deifti , degli Eretici , ^deglì Scifmatici &c. e con quefta Mori- 
re accomodante fi fanno tutto a tutti , non già fecondo lo fpi- 
rito , e la condotta di S. Paolo, per guadagnarli a G. C. , ma 
bensì fecondo lo fpirito , e la condotta del Mondo, per fogget- 
tarli alla Società loro , e , formare infenfibilmente quella Monar- 
chia univerfaie , di cui hanno i loro Padri gettato i fondamenti 
con tanto zelo, e con tanto artifizio. : * 

Ma tra quelli varj mezzi ufa ti da’ Gefuiti - per- inalzare il 
loro edilìzio d'orgoglio , noi- non vogliamo parlare. fe non del 
guafio , eh’ elfi hanno dato alla dottrina della Chiefa , come al 
principale oggetto , che debbe ( eccitare . lo zelo de’ Miniftri di 
G. C. Quanto più è grave una tale accufa , tanto ella merita 
d’ efler profondamente confiderata- . La fopramentovata Raccolta 
delle Aflerzioni nè contiene la prova in una maniera 5 »l ponvin* 

» cerne, 

(x) Ib'ti. per. 3 . DetUr. in fep, Up- 37%*. v. . r 
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cerne , che non crediamo poter ella trovare alcuna 'ragionevole 
contradizione . Mi pochi fono in Italia , che 1’ abbiano , onde 
fperiamo nel Signore» che tutti i Prelati d’Italia, e tutti i buo- 
ni Fedeli gradiranno , che ila loro me(Ta davanti agli occhi di- 
ftintamente quella nuova dottrina foftituita dalla Società a quel- 
la di G. C. , efponendone anche i principi , efaminandone le pro- 
ve , o piuttofto i lotìsnii , ed Scoprendone le perniciofe confe.- 
guenze. E per prefentare il quadro in tutto il fuo lume, non ci 
fermeremo folamente a’ tefti riportati nella fuddetta Raccolta del- 
le Aflerzioni , ove i Magiftrati di Francia hanno folamente infe- 
rito quel che ha relazione all’ordine pubblico, a* collumi de’Cit- 
tadini » e alla ficurezza della fagra pedona de’ Sovrani : Ma efa- 
mineremo tutto il corpo di quel fiftema anticrilliano, che i Ge- 
fuiti hanno collantemente , e con perfeveranza infegnato fino 
a’ giorni noflri ; e ci lufinghiamo ; che ognuno pieno, d’ orrore 
alla villa di quella orribil dottrina, la giudicherà degna di tut- 
ti gli anatemi della Chiefa. • . : 

A fine di proceder con ordine in una materia cosi ampia, 
noi feguiteremo primieramente il piano di Dio nella creazione, 
e nella redenzione del genere umano . Efporremo il nuovo fi- 
flema de’Gefuiti, che rovefcia quello piano, e per farne meglio 
conofcere la difformità , lo paragoneremo con la dottrina Cat- 
tolica: di poi pafTaremo alla Morale- \ , . - 

:• c a p. i : 



Dottrina della Chiefa intorno allo Jldto delT uomo prima del peccato 
. Errori de* Gefuiti oppojli a ausila dottrina ' J 

L CEcondo la dotttina della Chiefa Cattolica , contenuta nella 
Sagra Scrittura, e nella Tradizione, Dio ha creata , 1 * uomo', 
ad immagine % e j ornigli anza fua (,i) » lo ha creato neUar rettfZ* 
za ( 2 ) , e nella buona volontà (3) , vale a dire , nella carità (4) 
con cui fi ama Dio per fe medeiimo , e come ultimo fine (5). 



(1) Gtn. t. 2 7. 

(2) Eccli. 7. ?o. 

(3) S.Aug. de Civit, Dei /. 14. e, 4. 
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(4) la. de gretta Cht. e. iì. n, 22» 

(5) Id. /. j. de Doilr. 'CfirJ -e. jo.‘ 
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